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LIBRO DECIMO TERZO 

La morte di Guglielmo I, e l'innalzamento 
al trono di Guglielmo U suo figliuolo, fece mu- 
tar tantosto in tranquillità lo stato delle cose 
del regno; poiché i avvenenza del fanciullo e 
la sua benignità trasse di modo a sè l'amore 
e la benevolenza di tutti, che ancor quelli ch'e- 
rano stati acerbi nemici del padre, fecero pro- 
ponimento di essergli fedelissimi , dicendo ba- 
stare con la morte del vecchio re essersi tolto 
di mezzo l'autore di tutti i mali, nè doversi 
all'innocente fanciullo imputare la colpa della 
tirannia del padre. Intanto la reina Margherita 
sua madre, fatti convocare tutti i prelati e' ba- 
roni del regno, lo fece solennemente coronare 
nel duomo' di Palermo da Romo al do , arcive- 
scovo di Salerno: alla qual celebrità, oltre i 
prelati ed i baroni, fuvvi innumerabil concorso 
del popolo della città, che accompagnollo , fi- 
nita l'incoronazione, inaino al palagio reale con 
molti segni d'amore e d' allegrezza. E la reina, 
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la quale per la tenera eia del figliuolo, clic ap- 
pena dodici anni compiva e non era atto a 
governare il regno, avea di quello presa la 
cura, volendo, come saggia , accrescere I 1 amor 
de' popoli verso di lui, fece pone in liberta 
tutli i prigioni, e rivocò dal bando quelli die 
v'erano stali mandali dal re Guglielmo, richia- 
mando Tancredi conte di Lecce ; e togliendo 
parimente ria molle gravezze imposte da lui, 
scrisse a tutli i maestri canterani della Puglia 
e Terra di Lavoro , che per l 1 avvenire non esi- 
gessero più quell' insopportabile peso chiamato 
reilcmptiar/is , che avea ridotte all'ultima dispe- 
razione quelle provincie (*). Restituì i baronaggi 
a cui erano slati tolti, e ite concedè molti al- 
tri di nuovo a diverse persone, donando an- 
cora con larga mano molli beni a varie chiese. 

Ma l'aver ella voluto, contro quel che suo 
merito avea disposto nel suo testamento, in- 
nalzar soverchio Gaito Pietro, c farlo superiore 
nel governo a Matteo notaio ed all'Eletto di 
Siracusa, dandogli lutto il governo nelle mani, 
cagionò nuovi disturbi nel palazzo reale; poi- 
ché gli altri cortigiani invidiosi della sua gran- 
dezza, presa baldanza dalla fanciullezza del re, 
e poco stimando il non fermo imperio della 
donna , cominciarono di nuovo a porre in ri- 
voltura la casa dal re, consigliere della quale 
fu Gentile vescovo d'Agrigento, il quale, resosi 
carissimo all'arcivescovo di Reggio, comincio 
a tendere insidie all'Eletto di Siracusa, ed a 
corrompere insieme Matteo notaio; e portarono 

O Ugo' Falerni, pg. 3o3. Rom. Salcr. in. 1166. 
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la cosa in tale sconvolgimento, clic obbligarono 
ancora a Gaito Pietro di fuggirsene in Marocco 
sotto la protezione di quel re. Ma sedati ( dopo 
varii avvenimenti die ben a lungo vengono nar- 
rati dal Falcando (1)) questi rumori, ed essendo 
rimaso l'Eletto nel suo luogo, come prima era, 
giunsero poco da poi in Palermo gli ambascia- 
dori mandati da Enimanuele impcradore d'O- 
riente f il quale avendo avuta contezza della 
morte di Guglielmo, inviò a rinnovar la pace 
col nuovo re, e ad offerirgli per moglie l'unica 
sua figliuola con l'imperio in dote. Li cui am- 
basciadori furono lietamente accolli, e rinno- 
vossi di presente la pace; ma il parentado non 
si potè concbiudcre allora, per le molte diffi- 
coltà clie occorsero nel trattarlo (a). 

Passarono nel secondo anno del regno di 
Guglielmo, non meno in Sicilia, che in Puglia, 
alcune turbolenze cagionate non da forze este- 
riori, ma dalle discordie di que' del palazzo, 
e di alcuni baroni del regno , clie obbligarono 
al G. cancelliero, eli' era allora Stefano di Par- 
zio, figlio del conte di Parzio parente della re- 
gina (che Io chiamò di Francia, ed a cui la 
somma del governo dopo molti avvenimenti era 
caduta), dì persuadere al re che partisse da 
Palermo, e lo fece andare a Messina, ove più 
da presso potesse por quiete alle cose di Pu- 
glia (3). Ma questi moti del regno, a riguardo 
di que' maggiori che si vedeano in Lombardia, 

(0 Ugo Fatemi pag, Soj <■! «qq, 
<i> Rnm. Snler. an. iifirt. 

(V) Uro Falc-ind. * pa B . 3ll ld paj. Rum. S.ilcr. lor. 

di. Vii CipeccUlr. 1. 3. 
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ed a petto di ciò che allora passava tra il pon- 
tefice Alessandro III coli 1 impera dorè Federico 
Barbarossa, erano di piccola considerazione, e 
riputati come di facile componimento: siccome 
non passò guari che il tutto fu posto in pace 
e tranquillità. Erano gli occhi di tutti rivolti 
all'imperadore Federico, il quale con grande 'e 
poderosa oste era calato in Italia per far guerra 
al pontefice Alessandro ed a' Romani , i quali 
avendo voluto combattere senz' ordine alcuno 
e con troppa baldanza , furono da Federico 
posti in rotta j uccidendone e facendone pri- 
gioni grosso numero, essendosi gli altri appena 

fiottiti con la fuga salvare entro le mura della 
oro città. Il papa e tutto il popolo si vide in 
grande afflizione; e l 1 impera dorè avuta contezza 
del felice successo, avendo già presa Ancona, 
e stando in pensiero di passare in Puglia so- 
pra gli Slati del re Guglielmo, venne presta- 
mente anch' egli col rimanente del suo esercito 
a Roma (*), ed avendo dato un gagliardo as- 
salto alla porla del castello S. Angelo, com- 
battè poscia la chiesa di S. Pietro, e non po- 
tendola agevolmente prendere, vi fece attaccare 
il fuoco. Il perchè smarriti i difensori , la die- 
dero in sua balia; ed Alessandro temendo della 
furia di lui , abbandonato il palagio di Lute- 
rano , si ricovrò nella casa de' Frangipani , e 
colà si afforzò con tutti i cardinali entro una 
torre detta della Cartolaria. 

L' imperadore nella vegnente domenica fece 
dal suo antipapa Guidone da Crema cantar so- 



O Bsran. «il m. tifi;. Caperei. L 3. 



Icnnemente la messa nella chiesa di S. Pietro, 
e fece coronarsi della corona reale ; e '1 mar- 
tedì, in cui si celebrò la festa di S. Pietro in 
Vincola , si fece dal medesimo antipapa con 
nobil pompa coronare imperadore insieme con 
Beatrice sua moglie (a). 11 nostro Guglielmo , 
clie, seguitando in ciò l'esempio di suo padre, 
continuava con Alessandro la medesima corri- 
spondenza ed unione} tanto che costui non 
$ offese punto che Guglielmo si fosse fatto in- 
coronare re senza sua saputa, come gli altri 
suoi predecessori avean preleso; avendo inleso 
l'angustie nelle quali si ritrovava il papa, e 
sapulo il pensiero dì Federico di passare in 
Puglia sopra i suoi Stati, ritrovandosi, come 
si è detto, in Messina, mandò tosto ad Ales- 
sandro due sue galee con molla moneta, ac- 
ciocché avesse potuto sopra esse partir di Ro- 
ma , le quali giunte improvviso al Tevere, 
consolarono estremamente con la lor venuta 
Alessandro ; il quale non volendo per allora 
partirsi dalla città, trattenuti seco gli amba- 
sciai] mi del re otto giorni, gli rimandò indie- 
tro , rendendo molte grazie al loro signore di 
così opportuno soccorso, e diede parte della 
moneta a' Frangipani e parte a' Pier Leoni, 
acciocché con maggior costanza e valore aves- 
sero difesa la città. Ma vedendo poscia che 
l' imperadore tentava di farlo deporre dal pa- 
ci Card, ah Arngnn. in Vii. Aln.'Il]. f. 3. Ht. hai. Rom. 
Salir. an. 1 165- A.rrh. Mornia IlUt. a |.a P . <it,ì ad nSa. I. 6. 
IW lui. Olla a S. Biasio rap. 30. ibH. Anni). Cassili. Clune. 
Fonar nov. a». 11G7. Sirard. in Chron. an. 1167. t- 7. Ber. 
Ila). Vid. Baroli. SijOP. Pagi ci Murai, an. 11G7. 
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pnto, e che i Romani c oì ni n davano a 
gli di fede, vestitosi da peregrino, usui con 
pochi de' suoi assistenti di Roma, e si ricovrì» 
a Gaeta , ove essendo presi a me nte seguito da' 
cardinali, ripreso l'abito pontificale, se n' andò 
a Benevento (i). 

Ma non passò guari che Federico fu obbli- 
gato tornarsene in Alemagnaj perciocché essendo 
stato assalito il suo esercito da mortifera pe- 
stilenza , fra lo spazio di otto giorni morirono 
quasi tutti i suoi soldati e i suoi maggiori ba- 
roni che avea seco, fra 1 quali furono Federico 
di Roltemburg duca di Svevia , il conte di Va- 
stone , Berardo conte d'Àrlcruonte ; il conte di 
Sesia, Rinaldo arcivescovo di Colonia con un 
suo fratello , ed il vescovo di Verdun ; ond' e- 
gli con pochi de' suoi arrivò in Alemagna (a). 

Intanto nella Sicilia erano accadute nuove 
turbolenze e nuovi tumulti , pure per le mede- 
sime cagioni de 1 cortigiani e degli antichi fa- 
miliari della casa del re , che per non appar- 
tenere ali 1 istituto dell'Istoria presente, molto 
volentieri le tralasciamo ; tanto più che minuta- 
mente furono alla memoria de' posteri tramandate 
da Ugone Falcando, e modernamente con molta 
diligenza raccolte da Francesco Capecelatro nella 
sua Istoria de' Re Normanni , e da Agostino 
Inveges nella sua Istoria di Palermo (3). Seguì 
ancora in questi medesimi tempi la famosa con- 
ci) CinL ab Ar.fi. hr. àt. Rom. Sale™, ibid. Aiioti. C,„. 
>n. i 16;. ViH. Barnn. Sis.in. Ta-i r! Mur. iT.il. an. Canari. 1. 3. 

(1) Olln a S. illn.ii. r. ao. Ornili. Ambi Mnrpnii- p. 1.53. 
t. fi. Rrr. rial. Vii!. S'pm. ri Mur. ali. I 167, 1 lfi8. Diprerl. I. 3. 
[3) Uro Fai*. HM. Sii-. pi=. ìifi ri sin^. C.ijiirrl. 1, J. In- 
ali. Il G; ci scijrj. Caru.i Sdir, ili Sir.il. par. -i, tot I. I. 5. 
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giura fatta da' Siciliani contro il cancellier Ste- 
fano di Parzio, clic finalmente 1' obbligarono a 
partirsi da Palermo e ricovrarsi in Palestina <i), 
ove mori, scritta in più luoghi da Pietro di 
Blois arcidiacono di Battona , uomo chiarissimo, 
il quale da. Francia passò con lui nuli' isola , ed 
insegnò per un anno lettere al re Guglielmo , 
e fu suo segretario e consigliero (2); ed essendo 
stato eletto arcivescovo di Napoli per opera 
de 1 suoi nemici per allontanarlo con si fatta ca- 
gione dalla corte , rinunciò il vescovado. E di- 
morata per ragion delta sua infermità, dopo 
la partita del cancelliere , per alcuno spazio in 
Sicilia , quantunque pregato da Guglielmo a re- 
starvi per sempre , promettendogli di tenerlo 
in grande slima , perchè avea preso in orrore 
i costumi de' Siciliani per ciò che arcano fatto 
al cancelliero Stefano, non volle a patio alcuno 
rimanervi (3). Di lui abbiamo oggi giorno molte 
sue opere ed un volume d'epistole, e fu uuo 
de' maggiori letterati che fiorissero in questo 
secolo (4). Fin qui distese la sua famosa Isto- 
ria Tigone Falcando siciliano (5), il quale avendo 
cominciato la sua narrazione dalla morte del 
re lìuggicro seguita nel principio del ir54, e 



(0 T'Ho Fair. p. 3iJo et wijq. Boni. Salcr. in Cium. Vici. 
Caprrrt. et Carini loo. eh. 
(a) Prtr. Blu. rp. 66. i3i. 

(3) Prir. Blrirn. rp. 110. Viri. Pari Crii. Bar. on. 11(17. 
un. i5. I. 1G9. dui). E. l[eury llist. Ltd. I. n. i5. Cape- 
«L 1. S. 

(4) V. Chmrr. ilr Arrtiirp. PTeap. nnn. 1 1G8. P. Titin. lom.3. 
in S. Srript. in inilirr Aurl. Papi el Flrury lui', ril. 

(.5) Vid. Inni. HongilOrf in Apnrnil. Irnn. II. Blh). Sirul. 
fot. 5r. Carini rt Munì, in Praelil. ad Vpsa. Falc. tom. 
Rcr. Hai. 
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dandole fine net presente anno 1 170, egli ordì 
un'erudita istoria di i5 anni con tanta elegan- 
za , eli' è veramente cosa da recar maraviglia 
come in tempi così incolti egli si pulitamente 
la scrivesse. 

Era in questo mentre morto in Roma nel- 
l' anno 1168 Guido da Crema antipapa, detto 
Pascale HI, ch'era stato creato in luogo d'Ot- 
taviano per opera dell' imperador Federico. E 
perchè non vollero i suoi seguaci- cedere al 
pontefice Alessandro , ne crearono in quest' i- 
s tesso anno tantosto il terzo, che fu un tal 
Giovanni Ungaro abate di Strumi, che Cali- 
sto DI chiamarono (1); benché Alessandro, che 
dimorava a Benevento , fosse stato intanto ri- 
conosciuto come vero pontefice da tutti i Cri- 
stiani , fuorché da Cesare e da alcuni suoi 
Tedeschi {2). Partissi poscia Alessandro nell'an- 
no 1170 da Benevento per andar in Roma. Ma 
li Romani sdegnali con lui, perchè avea rice- 
vuto in sua grazia il conte di Tuscolo loro 
scoverto nemico , non lo vollero ricevere ; laonde 
ritornò in dietro a Gaeta, e quivi molto tempo 
si trattenne; indi si partì per Anagni, ove fermi 
sua residenza (3). 

Inviò in questo F imperador Emmanuele nuovi 
messi a Guglielmo, i quali conchiusero con lui 
ìl maritaggio di sua figliuola nomata Cira Ma- 
ria, e statuirono il tempo da condurla per mare 

(<) Rotn. Eller. Chron. Fonar nov. an.nfiS. Cirri, ab Ami. 
in Vit. Alex. III. Vid. Baron. Pigi ci Murai, cori. an. 
(1) Rom. Saìre, loc. cil. 

0) Allori. Ca«. an. ilio. Rom. Soler, an. uGS. Carri, ib 
Arag. in ViL ila. III. 
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in Puglia; ed il re poco stante co) fratello Er- 
rico principe di Capua se ne passò a Taranto 
per ricever colà In novella sposa. Ma il perfido 
Greco , non sapendosi la cagione, spregiando 
le pattovite nozze , noti curò d' inviar la fan- 
ciulla (i). Altri (a) niente scrivono di questo 
fatto, anzi rapportano die Guglielmo per non 
disgustarsi col papa ricusò queste nozze (3). 
Che clic ne sia, Guglielmo partissi da Taran- 
to , e gitosene a Benevento , inviò il principe 
suo fratello , eh' era infermato gravemente , a 
Salerno , acciocché imbarcandosi sulle galee 
passasse più agiatamente a Palermo per ricu- 
perar sua salute ; la qual cosa non gli giovò , 
perciocché gli si aggravò di modo il male, -che 
giuntovi appena se ne morì nel decimoterzo 
anno della sua vita, e nell'anno 117:1 dell'u- 
mana Redenzione. Fu con nobil pompa seppel- 
lito nel duomo presso il sepolcro dell' avolo 
Buggiero , e di là poi trasportato nella chiesa 
di Monreale , ove si Tede sinora il suo avello (4). 

In questo Errico unirono i principi di Ca- 
pua normanni, i quali tennero questo princi- 
pato 1 1 4 anni, incominciando dal primo che 



insino ad Errico figliuolo di Guglielmo I in 
quest' anno 1 173 , nel quale mancò la loro suc- 
co Rom. Siler m Cbroi^ loc. cìt. Vii. Carati Stor. di Sicil. 
par. a. voi. 1. 1. 5. 

(a) Pini rapportalo da Inveget lib. 3. Hill. PSlrrm. B™ 
dpi Emmanuel» Grani Impetalorii filiam, Itoramutriam no- 





ci in Cu- 
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cessione ; poiché non essendo a Guglielmo li 
nati figliuoli , non potè , ad esempio di suo pa- 
dre e del suo avolo Ruggieri , continuare quel- 

I I istituto che coloro tennero di crear uno de' 
loro figliuoli principe di Capila; e quantunque 
del re Tancredi , che a Guglielmo II succedette, 
si dovesse credere che avrebbe continualo il 
medesimo costume; nulladimanco stando que- 
sti sempre implicato in continue guerre , e man- 
candogli figliuoli maggiori, prevenuto egli poco- 
da poi dalla morte, non potè praticarlo. E gli 
altri re posteriori estiuscro affatto questo prin- 
cipato e dinastia ; poiché sebbene ne' pubblici 
atti avessero serbato il nome del principato, 
come s'osserva essersi praticato i usino all'an- 
no i435 nel regno di Giovanna II (1), nulladi- 
manco, toltone questo nome , fu in tutto il resto 
il principato estinto; e coloro che ne 1 seguenti 
anni tennero Capua , non devono , cosi nella 
dignità, come nel dominio, essere paragonali 
a questi principi, a' quali furono di molto in- 
tervallo ulteriori. 

La morte d'Errico reco a Guglielmo gravis- 
simo cordoglio : il quale poco da poi portossi 
anch' egli in Sicilia, donde nell'anno 1 174 avendo 
ragunata una grossa armata , la invio in Ales- 
sandria d'Egitto contro il Saladino, per favo- 
reggiare i Cristiani che colà militavano , sotto 
il comando di Gualtieri di Moac , che pochi 
anni da poi fu creato suo ammiraglio (a). E 

(i) Carni]. Prllrgrin. io Dìuflrt. in 3. par. in Appcnd. tom. 5. 
Hot Piiur. Lnng. p. 3iG. 

(3) Anon. Cass. m n;4- Chron. Pisan. on. n;5. I. 6. Rpr. 
lui. t,i 3 . ini. Goti. TV. I. ai. Ci i.T.-to ir. Iliit. lib. 3. Vid. 
Cnrn.i SmrJ .li Si. il. |i"nr. i. voi. 1. 1. 5. Wiirat. on. I l 7 5. Teila 
ÌD Vìi. Gi.il. II. I. 3. r n. sol et wij. 
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volendo il medesimo re nella pietà superare i 
suoi maggiori j parie de' tesori che aveano essi 
accumulati, impiegò nella fabbrica d'un superbo 
tempio non guari da Palermo lontano in un 
colle chiamalo Monreale, che ornollo di su- 
perbi lavori di marmo e di musaico ; ed aven- 
dolo arricchito di grosse rendile consistenti in 
molle città e casleUi ed in ricchi poderi , e 
fornitolo di arredi regali e preziosi, lo dedicò 
a nostra Signora sotto il nome di S. Maria 
Nuova, dandolo PP. dell'ordine di S. Bene- 
detto (1). Nè qui deve tralasciarsi che i primi 
ch'ebbero la cura di questo tempio, furono 
monaci del monastero della Trinità delta Cava 
che da Guglielmo furono da queste nostre parti 
richiamali in Sicilia , perchè per la faina della 
loro santità, essendo sparsa da per lutto, erano 
da' prìncipi normanni, e sopra tulli da Guglielmo 
in sommo pregio tenuti. Crebbe poi il santua- 
rio, poiché oltre alla santità de' monaci ivi 
adoperati per li divini uffici , per consiglio di 
Matteo G. protonotario di Sicilia, creato, come 
scrive Riccardo da S. Germano , già vicecan- 
celliero del regno, Guglielmo impetrò da papa 
Alessandro III che la chiesa suddetta non fosse 
sottoposta a niuno arcivescovo , vescovo , o al- 
tra persona ecclesiastica , ma solamente al pon- 
tefice romano, ed indi da Lucio III la fece er- 
gere in arcivescovado (a). Il tutto si fece da 
Matteo per dispelto di Gualtieri arcivescovo di 
Palermo , nella cui giurisdizione ella era, il quale 

<i) Riccnr. a S. Herman, in Chron. inìt. t. Ber. Ita]. B»- 
mn. an. n-/ A . Vi,]. 1V,ta in Vit. C.ulicl. II. 1.3. 
(i) Ann... Cuh.m. il 83, 
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per lo gare solite della corte era suo fiero ne- 
mico; e Gualtieri in processo di tempo ben 
seppe vendicarsene , e gliene rese il contrac- 
cambio, come diremo. Il primo arcivescovo che 
fu creato di Monreale, fu Fr. Gugliemo mo- 
naco del monastero della Cava, die n'era stato 
in prima priore 0). Questo luogo, per cagione 
del famoso tempio quivi edificato , concorren- 
dovi ad abitare molta gente, divenne in breve 
una famosa e ricca città, ed ora il suo prela- 
to, per le numerose rendite di' egli tiene, è. 
uno de' maggiori e più slimati della Sicilia (a). 



CAPO 1 



Nozze del re Guglielmo II con Giovanna fi- 
gtiuola d'Errico II re illng/ullerra. Sconfitta 
dola da' Milanesi aW esercito dell imperador 
Federicoi e pace conchiusa dal medesimo 
con papa Alessandro III. 

Intanto l'imperador Federico di Svevia era 
calato di nuovo in Italia coti grande e pode- 
roso esercito , ed avea cominciala crudel guerra 
in Lombardia (3) ; e mentre quella con varii 
avvenimenti seguiva, considerando Federico di 
quanta potenza fosse il re di Sicilia, tentò di 
distorto dall' amicizia e confederazione del pon- 
to Capecelilr. L 3. Vii omnino Tuli io Vit Guil. II. 
L 3 et 4- 
0> Vii. T«u loc. dt 

(3) Curii. ab Ara;;, in Vit. Air». Ili. t. 3. pir. r. Rcr. Ita). 
Roiu. Saltr. pag. uà ti sftjq. 1. Btr. Ita). Vii, Sigon. BaroD. 
Pigi et Murai, an. 1173. 117}. [17S. 
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tefice, e trarlo dalla sua parte; onde per mezzo 
di Cristiano suo 'cancelliere rf inviò in que- 
st' anno 1176 ad offerire la figliuola per mo- 
glie, ed a persuadergli che avesse falla pari- 
mente con lui perpetua lega e compagnia (*)■ 
Ma il re considerando clie questo maritaggio e 

3uesta pace non sarebbero piaciute ad Alessan- 
ro, ed avrebbero recato grave danno agli 
affari della Chiesa , ributtando l'offèrta dell' im- 
pcradore, non ne volle far nulla. Sdegnato som- 
mamente Federico del rifiuto, tosto scrisse in 
Àiemagna per ituovo soccorso di gente da guerra 
per domare i Lombardi che gli tacevano valo- 
rosa resistenza, e sollecitò Cristiano suo can- 
celliere clic calasse col suo esercito ad assalire 
il reame di Puglia. Giunsero nel principio della 
stale Filippo arcivescovo di Colonia con molti 
altri gran baroni tedeschi e grosso stuolo di 
valorosi soldati, co* quali unitosi Cesare presso 
l'Alpi , calò nel Milanese per danneggiar que' 
luoghi; ed affrontatosi con l'esercito de' collegati 
che gli andò all'incontro, vi comincio crudele 
ed ostinala battaglia , nella quale furono rotti 
ed uccisi per la maggior parte gli Alemanni, e 
Federico abbattuto da cavallo corse gran ri- 
schio di lasciarvi anch'esso la vita, e si salvò 
a gran fatica , fuggendo con pochi de' suoi den- 
tro Pavia, ove giunto consolo f imperatrice su» 
moglie, che per quattro giorni non avendo di lui 
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novella, l'uvea pianto in Como come morto 
Cristiano, ch'era già venuto con un altro eser- 
cito ad assalire il reame , ed avca campeggiata 
la terra di Celle , essendogli giti all' incontro 
Tancredi conte di Lecce , che ri Focato dall'e- 
silio era stalo già ricevuto in grazia del re, e 
Ruggiero conte d'Andria con molli altri baroni 
e buona mano di soldati regnicoli, ributtato 
da loro se ne ritornò anch' egli addietro senza 
poter fare effetto alcuno (a). 

Intanto Guglielmo, non avendo avuto alcun 
effetto il matrimonio maneggiato colla iìgliuola 
dell' ii upeiador d'Oriente, ed avendo rifiutato 
l'altro della figliuola di quello di Occidente, 
trovandosi in età di ventitré anni e solo, pensò 
seriamente a non dover differire dì vantaggio 
il suo ammogliameli lo. Onde per consìglio del 
papa inviò Elia vescovo di Troia , Arnulfb ve- 
scovo di Capaccio, e Florio Cammcrota giusti- 
ziera , ad Errico II re d'Inghilterra, a chieder- 
gli Giovanna sua figliuola per moglie; li quali 
ricevuti lietamente dal re , e ragunala un' assem- 
blea de 1 suoi baroni, con il di loro consiglio 
gradi la dimanda degli anibasciadori , e con- 
dii use il parentado (3). E tantosto dall'arcive- 
scovo d' Eborace e da altri signori inglesi fece 
condurre la figliuola insino alla città di S. Egi- 
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dio , ove si trovarono presti a riceverla Alfano 
arcivescovo di Capua, Riccardo vescovo di Si- 
racusa e Roberto conte di Caserta con ventì- 
cinque galee condotte dall' ammiraglio Gualtieri 
di Mone, e la condussero a Napoli, ove cele- 
brarono la Pasqua di Resurrezione. Ma infasti- 
dita la fanciulla dal mare , per la via di Sa- 
lerno e di Calabria n'andò per terra, e passato 
il Faro, in Palermo ai condusse, dove fu pom- 
posamente accolla dal re suo marito, e fatte le 
nozze, fu coronata regina di Sicilia (i). 

Allora fu che Gualtieri arcivescovo di Paler- 
mo, per mano di cui passarono queste fun- 
zioni , presentali doscgli sì opportuna congiun- 
tura , richiese al re che i delitti d'adulterio 
fossero castigati da' vescovi nelle diocesi ove 
eraa commessi, e che i delitti de* oberici fos- 
sero conosciuti da* loro prelati; oud'è che a 
sua richiesta fosse stata da Guglielmo fatta 
quella costituzione che ancor oggi leggiamo nel 
volume delle nostre Costituzioni sotto il titolo 
de Adultcrùs coèrcendk, la quale con errore 
da' nostri s'attribuisce a Guglielmo I suo pa- 
dre. Ma se deve prestarsi fede ad Liveges (i), 
questi rapporta un privilegio di Guglielmo fatto 
alcuni anni prima colla data iu aprile dell'anno 
U73 , e drizzato Conùtibus, Justitiariis, Ba- 
ronibus , et universis BajulU qui sunt de Pa- 
roclùa et Diwcesi Arciùepiscopatus Panarmi, 

(1) Bom. Salir, su. 1176. Chron. Fame noi. un. 1137. fls- 
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ove il re comanda clic il delitto dell' adulterio 
sia della giurisdizione di Gualtieri arcivescovo 
di Palermo (i)- Ed in fatti nel regno della re- 
gina Costanza vedesi che la conoscenza di que- 
sto delitto per privilegio de' nostri re s' appar- 
teneva agli ecclesiastici : ciò che poi andò in 
disuso , e solamente loro rimase la conoscenza 
sopra i delitti de' chetici delle loro diocesi. 

Era a questi tempi costume che anche ì re 
aoleauo costituire i dotarli alle loro mogli , onde 
Guglielmo costituì alla regina Giovanna il suo; 
e nelle addizioni l'atte dall' abate Giovanni alle 
Cronache di Sijjehei-lo abbiamo la scrittura nella 
quale questo dotano (a) fu costituito (a) , con- 
cedendosi alla regina a questo nome la città di 
Monte S. Angelo , la città di Vesti con tutti i 
suoi lenimenti e tuLte le loro pertinenze : ed in 
suo servigio le concedè ancora de' tonimeli ti 
del conte Gaufrido, Lesina, Peschici, Vico, 
Carpino, Varano, Ischilelta, e tutto ciò che il 
conte suddetto teneva del contado di Monte 
S. Angelo. Di vantaggio le concedè Candelaro, 
Santo Chierico, Castel Pagano, Bisentino o 
Cenavo: in oltre, il monastero di S. Giovanni 
in Lama, ed il monastero di S, M. di Pulsano 
con lutti i teni menti che i suddetti monasteri 
tenevano del contado suddetto di Monte S. An- 
gelo (3). 

(i> "VÌA oninìiio TmI» in Vii. finii. II. 1. 3. p. rerf. tr,5. 
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L'ini perai! or Federico, dopo ricevuta si granilo 
sconfina da' . Milanesi, seriamente pensando elio 
mal poteva sostenere la guerra contra i Lom- 
bardi nel! 1 istesso tempo che avea per suoi ne- 
mici il papa ed il re Guglielmo, si dispose, 
esortato anche da' suoi baroni che sì prote- 
stavano non volerlo più seguire se non si ri- 
conciliava col pontefice, di chiedere schietta- 
mente e senza fraudo alcuna la pace ad Ales- 
sandro ("). E poiché i maneggi di questa pacej 
e l'andata del papa in Vinegia variamente sono 
stati narrati da' moderni scrittori, i quali avendo 
di molle favole riempiute le loro istorie , die- 
dero anche la spinta a' dipintori di prendersi 
queste licenze; però seguitando le orme de' più 
diligenti scrittori, c sopra tutti degli accuratis- 
simi Capacela tro ed Agostino Inveges , i quali 
con più diligenza degli altri rintracciarono questi 
successi dagli autori contemporanei, e spezial- 
mente dall'Istoria di Hoinualdo arcivescovo di 
Salerno , il quale a tutto personalmente inter- 
venne, come amhasciadorc del re Guglielmo; 
non dovrò aver rincrescimento di partitameli te 
narrargli , quali realmente avvennero , giacché 
non saranno riputati estranei e lontani dal no- 
stro istituto , anzi a quello molto propri! e 
con facenti. 

Disposto pertanto Federico d'unirsi con Ales- 
randro, inviò ad Anagni, ove dimorava, 3Uoi 
amhasciadori a chiedergli la pace. Qaesti furono 
1' arcivescovo di Maddcburg , V arcivescovo di 
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Ma goni a , l'Eletto di Vormazia e 'I protonola- 
rio dell'imperio, «omini tulli quattro di gran- 
dissimi* stima, e più volte adoperali da lui in 
simili affari. Questi avendo esposte le loro com- 
messioni ai papa , dopo varii trattati che dura- 
rono quìndici giorni continui (*), finalmente die- 
dero qualche sesto alle differenze tra il papa 
ed il loro signore. Ma premendo assai più per 
la pace d'Italia ebe s'accomodassero gli affari 
de' Milanesi e delle altre città di Lombardia , 
li quali non era conTenevole che si trattassero 
in (oro assenza ; e considerandosi ancora che 
non poteva» dar perfetto compimento ad tuia 
sicura pace senza la persona dell' impcradorc 
e de' deputati di quelle città che v' aveano da 
intervenire ; fu perciò conchiuso che il papa 
passasse tantosto in Lombardia per abboccarsi 
con Federico, e che perciò si dasse libero il 
passaggio e salvocondotlo da ciascuna delle 
parti di potere chiunque volesse liberamente an- 
dare ove dovea ragunarsi tal assemblea, e di- 
morarvi e partirsi a suo piacere. A tal effetto 
invio il papa il cardinal Ubaldo vescovo d'O- 
stia, Rinaldo abate di Monte Casino cardinal 
di S. Giorgio, e Pietro del lignaggio de' conti 
di Marsi, a ricevere il giuramento di serbar tal 
sicurezza da Cesare e dagli altri collegati, e ad 
eleggere il luogo ove s' avea a far l' abbocca- 
mento; e fu stabilito di consentimento d'arabe 
le parti che fosse la città di Bologna. Inviò an- 
che il papa suoi messi al re Guglielmo a signi- 
ficargli che avesse mandati alcuni de' suoi ba- 
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roni per assistere a tal bisogno in nome di lui; 
perciocché non intendeva concludere pace al- 
cuna con l'imperadore, ove non fosse compreso 
aneli' egli, che così costantemente a vea sempre 
favoreggiati gli affari della Chiesa (i). La quale 
ambasciata udita dal re, v'inviò di presente 
Romualdo arcivescovo di Salerno, autore di que- 
sta relazione, e Ruggiero conte d'Andria G. con- 
testabile, acciocché intervenissero in suo nome 
a tutto quello che fosse stato mestiere. E dopo 

auesto parti il pontefice d'Ànagnì , e per la via 
i Campagna venne a Benevento, c di là passò 
a Siponto ed a Vesti, ove s'imbarcò su le galee 
fattegli apprestare dal re Guglielmo, con molti 
cardinali che girono in sua compagnia, e con 
i suddetti ambasciadori navigò felicemente a 



nel monastero di S. Niccolò del Lito , e nel 
seguente giorno fu dal doge e dal patriarca e 
da numeroso stuolo di vescovi con gran con- 
corso di popolo condotto nella chiesa di S. Mar- 
co, e di là se ne passò al palagio del patriarca, 
ch'era slato apprestato con gran pompa per 
suo alloggiamento (a). 

L'impcrador Federico intesa la venuta del 
pontefice a Vinegia, inviò colà l'arcivescovo di 
Maddebnrg , l'Eletto di Vormazia e '1 suo proto- 
notario a chiedergli che gli fosse a grado di 
.stabilire altro luogo per l'appuntato abboccamen- 
to, avendo la città di Bologna sospetta, per 

(0 RomuJ. Salcr. in Chr. pag. 117. t. 7. Ber. [tal. Pipi 
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esser colà entro molti suoi nemici. Alla qual 
dimanda rispose Alessandro, eli' essendosi quel 
luogo statuito non solo da lui, ma da* comuni 
ambasci adori e da tutti i collegati lombardi , 
non poteva senza il voler di ciascuno d' essi 
cambiarlo in altro; ma che non perciò s'impe- 
, direbbe la comune concordia. Onde prestamente 
fece convocar i deputati di tutte le parti a Fer- 
rara j e gitovi anch' egli ragunù un'assemblea 
entro la chiesa maggiore di quella città dedi- 
cata a S. Giorgio , ove convennero tutti , ed 
egli ragionò lungamente sopra gli all'ari della 
pace. Ed essendo sopraggiunii sette legali da 
parte di Cesare, si deputarono dal pontefice 
altri sette cardinali; e per la lega de' Lombardi 
furon destinati il vescovo di Turino , e quelli 
di Bergamo e di Como, l'Eletto d'Asti, Ge- 
rardo l'està milanese, Goezzo giudice di Verona 
ed Alberto Gambaro bresciano , i quali dopo 
varii contrasti, intervenendovi parimente gli am- 
liasciadori del re Guglielmo, di comun consen- 
timento statuirono che 1' abboccamento si la- 
cesse a Vinegia (i). 

> Il pontefice prestamente spedì Ugone da Bo- 
logna e Ranieri cardinali con alcuni altri Lom- 
bardi al doge ed al popolo vinegiano ( essendo 
a questi tempi la potestà pubblica presso i no- 
bili ed il popolo insieme, non, come oggi, ne' 
soli nobili ristretta (a)) a chieder loro che aves- 
sero data sicuranza che potess' egli , e tutti gli 
altri eh' ermi seco per Io detto trattato di pa.ee, 

(i) Boni. Salir. Gir. puf. n8 ci irqq. 
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entrar nella loro città, e dimorarvi ed uscirne 
a lor talertto senza ricever noia alcuna ; aggiun- 
gendo clic non consentissero che Cesare contro 
il voler del papa vi potesse venire ; ed avendo 
i Vinegiani , senza molto riflettere a quest' ul- 
tima dimanda ; conceduto ad Alessandro quel 
clic chiedeva , si partì egli immantinente da 
Ferrara , ed a Vinegia ritornò. Si diede quivi 
pertanto principio a' negoziati della pace; ma 
riuscendo per (e molte difficoltà e differenze 
insorte malagevole a potersi conchiudere (*) } 
perchè non andasse a vuoto tutto ciò che fin 
allora erasi adoperato, pensò Alessandro che 
almeno dovesse conchiudersi una tregua che du- 
rasse sei anni con i Longobardi, e quindici col 
re di Sicilia. Nel che essendo venuti gli altri, 
a' attendeva sola in consenso di Cesare per ista- 
bilirla; e gito il cancelliere all' impera do re con 
tal proposta, prima si sdegnò, ma da poi ac- 
consenti con condizione che il papa restituisse 
all'imperio lo Stato della contessa Matilde. Ma 
questa proposta non fu accettata da Alessandro; 
onde dilungandosi l'affare, perchè l'imperadore 
era a Pomposa , luogo di piacere presso ilaven- 
na , e vi voleva molto tempo ad andare e ri- 
tornare i messi che gli s'inviavano per gli af- 
fari che occorrevano in tal bisogna, si contentò 
Alessandro, per agevolare il trattato, a richie- 
sta del cancelliere e degli altri deputati di Ce- 
sare, ch'esso venisse insino a Chiozza } luogo 
quindici sole miglia lungi da Vinegia , e che 

<*) ViJ. Aria hnjui Coup-™, apud. Mur. Aiitiq. Hai. Din. 48. 
Bom. Salir. pa{. an ri trqq, Sijjon. an. 117O, 
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di là non passasse avanti senza espressa sua 
lieeuza. Ma venuto clic vi fu Federico, ne girono 
alcuni de' popolari di Vinegia a ritrovano , v 
dirgli clie non indugiasse ad entrare nella cit- 
tà , perchè colla sua presenza avrebbero sicu- 
ramente fatta la pace in suo vantaggio, ed essi 
avrebbero adoperato ogni sforzo per farlo en- 
trare 0- 

Aveva mandato in questo mentre Alessandro 
a Chiozza suoi legati a dire a Cesare , che se 
egli era risoluto di far triegua per sei anni con 
i Lombardi . e per quindici col re Guglielmo , 
il giurasse nelle lor mani , perchè poscia con 
la sua benedizione sarebbe potuto entrare nella 
città. Ma Federico, a cui erano piaciute l'offèrte 
de' popolari, ed aspettava che 1 avessero recate 
ad efìelto, simulando essergli nuovo il trattato , 
e consumando il tempo in varie consulte ; tras- 
portava dì giorno in giorno la risposta ; ondo 
sospettando i cardinali che l' impera do re mac- 
chinasse qualche inganno, erano entrati in gran 
confusione, nè sapean che farsi. Edi popolari 
di Vinegia volendo porre in opra la promessa 
fatta a Federico, si ragunarono insieme nella 
chiesa di S. Marco, e tumultuando contro il 
doge, gridavano ch'era 'cosa molto biasimevole 
che Cesare dimorasse travagliato dal calor della 
stagione, da 1 pulci e dalle zanzara, senza po- 
tere entrare in Vinegia , la qual ingiuria riser- 
bando egli nel suo animo, 1 avria poscia sfo- 
gata a più opportuno tempo contro di loro e 
contro i figliuoli; pcrlochè volevano che invi- 
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tatovi dalla repubblica , e di voler di tutti loro , 
v' entrasse di presente. Le quali cose avendo 
con molta baldanza significate al doge, fu da 
lui risposto che s'era giurato al pontefice di non 
far entrare F iinperadore senza sua licenza. Ma 
nulla giovandogli presso il popolo tumultuante 
questa scusa, alla fine bisognò cedere, e man- 
dare alcuni de' medesimi a dire al papa eb'era 
loro intendimento di far entrare Cesare in Vi- 
negia; i quali ritrovandolo che dormiva, senza 
voler soprastare menomo tempo, irreverente- 
mente lo svegliarono , ed espostogli con arro- 
ganza l'ambasciala, a gran pena si contennero 
per ' le parole del pontefice d 1 indugiare sino 
al vegnente giorno a farlo venire Co- 
sparsasi di repente per la città la novella di 
tal tatto, e temendo ì Lombardi, e gli altri 
ch'erano ivi per lo trattato della pace, che se 
Federico entrasse contro il voler del papa, non 
gli facesse prigioni , avendo già sospetta la corta 
lede de' Vinegiani , sgombrarono tantosto via e 
ne girono a Trivigi. Ma gli ambasciadori del 
re Guglielmo niente spaventati di tal fatto, fu- 
rono prestamente a ritrovare il papa, ad avva- 
lorarlo, e dargli animo che di nulla temesse, 
poiché essi aveano quattro galee bene armate, 
sulle quali l' avrebbero eziandio contro il volere 
de' Vinegiani trasportato ove gli fosse stato a 
grado, e avrebbero saputo farsi attendere la fede 
data da' Vinegiani. Dopo di che ne girono a 
casa del doge, e ritrovandolo con molti Vine- 
giani, cominciarono a rinfacciargli i benefici! 
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clic il loro signore avea lor fatti, che non me- 
ritavano questo tratto, e che se sapessero che 
essi permettevano di far entrare Federico nella 
lor città senza licenza del pontefice , essi non 
avriano attesa tal venuta , ma che suhito se ne 
.sariano andati via in Sicilia, ed avriano detto 
al lor principe ciò che ne conveniva per ven- 
dicar questi torli. Ma non montando nulla tali 
pai-ole col doge, ancorché egli con dolci rispo- 
ste s'ingegnasse di trargli al suo volere, con 
assicurargli che non avessero uhm timore della 
venuta dell' imperadore , sdegnosamente ritor- 
narono al loro albergo, e dissero sul partire al 
doge che avrebbero procacciato che il lor si- 
gnore si vendicasse con convonevol castigo dcl- 
1 ingiuria che riceveva; e fecero apprestare i legni 
per partirsi nel seguente mattino. La qual cosa 
sparsasi tra' Vinegiaui, recò loro grandissima 
paura, temendo, se costoro si fossero andati 
via così sdegnali , non avesse con tal cagione 
il re Guglielmo fatti prigionieri lutti i Vincgiani 
che dimoravano nel suo reame. Il perchè grosso 
stuolo di coloro ch'eraii congiunti di sangue a 
que' ch'erano in Puglia, mossi a tumulto, ne 
girono al doge a dirgli che non era convene- 
vole che per aggradire a Cesare, dal quale mai 
non aveano ricevuto comodo alcuno, si facesse 
nimistà, sdegnando in colai guisa i suoi legali, 
col re Guglielmo, da' cui Stati traeano conti- 
nuamente tante utilità, arrischiando di più la 
vita ed i beni de' lor parenti che colà dimo- 
ravano; e che lor palesasse ehi erano stati co- 
lerò che avean consigliato a far entrar l'impe- 
radore in Vinegia prima di conchiudcr la pace 
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col pontefice, ch'erano appareccluati con ranni 
alle mani di filine vendetta (1). 

Vedendo il doge ed il senato sì ostinata ri- 
soluzione, e temendo non si movesse grave se- 
dizione, e si venisse dentro la città all'armi, 
inviarono prestamente persone di molta stima 
a pregare il papa che lor perdonasse la noia 
che gli a v can data , e che facesse ogni sforzo 
con gii ambasciadori di Guglielmo di non fargli 

fiartire. Ma mostrando questi di star saldi nel 
oro proponimento non ostante le preghiere del 
papa e del doge, fur cagione clic nel seguente 
mattino si pubblicasse una grida in Rialto d'or- 
dine delia repubblica , che ninno avesse più 
ardito di favellar dell'entrata di Cesare nella 
città, se in prima non l'avesse comandato il 
pontefice (-j). 

Pervenuta a Federico in Cbiozza questa no- 
vella , vedendosi fallita ogni speranza , cominciò 
a parlar benignamente co' cardinali che cola 
dimoravano, degli affari delta pace: ed essen- 
dogli altresì apertamente detto dal suo cancel- 
liere e dagli altri baroni tedeschi, che bisognava 
finirla con Alessandro, e riconoscerlo per le- 
gittimo pontefice, finalmente alle persuasioni 
de' medesimi s'indusse ad inviar addietro a 
Vinegia co' cardinali il conte Errico da Diessa 
a prometter con giuramento che tosto - ch'egli 
vi fosse entrato, avrebbe giurata e con lem: ala 
la tregua con la Chiesa, col re di Sicilia e co' 
Lombardi , nella stessa guisa appunto ch'era 
stata trattata per li deputali d'ambe le parti. 



1. Salci-, y*$. i3o. 
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La qual cosa posta ad effetto dal Conte, ne 
girono d'ordine del pontefice i Vinegiaui con 
sei galee a levar l'impera do re', e '1 condussero 
frisino al monistero di S. Niccolò; e nei se- 
guente giorno, avendo Alessandro udita la sua 
venuta , se ne andò con tutti i cardinali , con 
gli anibasciadori del re e co' deputati de' Lom- 
bardi alla chiesa di S. Marco, ed inviò Ire car- 
dinali con alcuni altri a Federico, i quali as- 
solvettero lui e tutti i suoi baroni dalle censure 
della Chiesa. Dopo questo andarono il doge e '1 
patriarca, accompagnati co' primi nobili di Vi- 
negia, a S. Niccolò, e fatto salir l'imperadore 
sopra i' loro legni, con molta pompa il condus- 
sero frisino a S. Marco , ove per veder sì fa- 
moso spettacolo era ragunatu immensa molti- 
tudine di popolo. E Federico disceso dalla navo 
n'andò tosto a' piedi d'Alessandro, il quale co' 
cardinali e con molti altri prelati era pontifi- 
calmente assiso nel portico della chiesa, e de- 
posta l'alterigia della maeslh imperiale, levatosi 
il mantello, si prostrò innanzi a lui con il corpo 
disteso in terra , umilmente adorandolo. Dal 

anal atto commosso il pontefice, lagriniando 
a terra il sollevò, e baciandolo il benedisse; 
e poi cantando i Tedeschi il Te Deitm, en- 
trarono ambedue in S. Marco, donde l'impe- 
radore , ricevuta la benedizione dal papa , ne 
andò ad albergare al palagio del doge, ed il 
papa con tutti i suoi ritornò al sob'to ostello (* ). 
Così ne' principi! d'agosto di quest'anno 1177 



O'Rnm. Sai. pi%. »3o. ili. Card ab irag. in Vii. Alci. III. 
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tu conchiusa e confermata la tregua (o) data da 
Federico a' Lombardi per sci anni, ed a Gu- 
glielmo per quindici, che fu giurala da Fe- 
derico , ed anche dal conte di Diessa , e da 
dodici baroni dell' imperio in nome d' Errico 
suo figliuolo. La giurarono ancora dalla lor parte 
l'arcivescovo Romualdo c Ruggiero conte d'An- 
dria ambasciadori del re , promettendo che fra 
due mesi l'avrebbe Guglielmo confermata, e 
fatta altresì giurare da diece altri suoi baroni (i). 
Siccome per tal effetto furono da Federico man- 
dati suoi ambasciadori in Sicilia, i quali giunti 
il nono giorno di maggio del seguente anno 1178 
a Barletta , quindi si portarono in Palermo , ove ' 
furono lietamente accolti dal re, il quale per 
Ruggiero dell'Aquila in nome dì lui c per un- 
deci altri suoi baroni diede compimento al do- 
vuto giuramento (a). E fatto somigliante giura- 
mento ila' deputati delle città di Lombardia , 
scioltasi l'asscmbleaj ritornò ciascuno lieto al 
suo albergo (3). 

Stabilita in cotal guisa la concordia fra il 
papa e Federico , ne corse tantosto la novella 
a' seguaci dell'antipapa, i quali anch'essi ce- 
dendo ne vennero a' piedi d'Alessandro, rinun- 
ciando lo scisma, c furono da lui benignamente 
ricevuti in sua grazia (4)- E Giovanni da Stimma 



(u) V isiromrn lo dì guata Urgua accordala per quìndici 
anni Ira l' imperniare fui, i u 1 • i\i^ì,-. !/,:„ Il è rapportato 
da Romualdo Salernitana in Chron. pap. i3S. t. 7. Iter. Hai. , 
c da l.imig t. 1. Crai. 11(1. ciiploin. (ing. 8fc). 

(1) Koia. fiilfr. pij. 134 fl Wll' 

(u) Jtmu. S.itrr. a». u;8. 

(S, Boro. Salir, un. 117;. fu;, i3j. 

(j) Silcr. pig. a3G. 
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antipapa, detto da' suoi seguaci Calisto HI, nel- 
l'anno seguente 1 178 uscendo da monte Albano 
ove s'era ricoverato, essendo già il papa Ales- 
sandro partito da Vinegia ed andato a Tuscolo , 
venne anch' egli a porsi a' suoi piedi, e l'adoro 
come vero pontefice, dando fine allo scisma 
che per diciotto anni continui era durato ; e 
ne fu Giovanni dal papa creato arcivescovo e 
govemadore di Benevento, ove poco da poi 
mori di dolor d'animo (1}. 

Ed intanto il papa e l'imperadore erano già 
partiti da Vinegia, essendosene Cesare, che fu 
il primiero, andato a Ravenna, ed il pontefice 
sopra quattro galee de' Vinegiani passato a Sì- 
ponto, e di là per lo cammino di Troia e di 
Benevento portossi ad Anagni; e poco da poi 
chiamalo da' Romani nella loro cillà, vi entrò 
il giorno della festa del B. Gregorio, e vi fu 
con nobil pompa ricevuto. E V impera dorè di- 
morato non guari a Ravenna , se n' andò in 
Lombardia, e di là passò in Alemagna (a). 

Ed in cotal guisa terminarono questi suc- 
cessi, che variamente scritti da' moderni isto- 
rici , c particolarmente da alcuni Siciliani , a' 
quali l'islesso Agostino Inveges da Palermo non 
potò prestar fede alcuna , a ve ano di mille fa- 
vole riempiuto i loro volumi. Noi intorno a ciò 
non potevamo avere miglior testimonio clic Ro- 
mualdo arcivescovo di Sull'ino della rcgal schiatta 
de' Normanni, e prelato di grande stima, il quale 

Ci) Rom. Salcr. an. n;8. Ano». Ci«m. Ciir. Fimae nnv. 

(a) Rom. Salr-r. p. a> 341. Cani, .b A mg. m Vii, Alex, III. 
Vili. Baroli, ti Pagi 10. iij8. 
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come ambasciadore del re Guglielmo personal- 
ménte intervenne a lutto, e che nella sua Cro- 
naca lo tramandi) alla notizia de' posteli, al 
quale più che ad ogni altro scrittore dove pre- 
starsi indubitata fede' (i). 

1. Domìnio del more Adriatico. 



Favola dunque è lutto ciò die si narra d'es- 
sere Alessandro gito a Vinegia sotto mentiti) 
abito d'i peregrino , e quel eh' è più degno di 
riso, che quivi per mollo tempo si fosse trat- 
tenuto e nascosto con far il mestiere di cuoco. 
Favola parimente dee riputarsi ciò che scris- 
sero delle parole dette da Alessandro, quando 
Federico fu ad inclini ars egli , e le risposte da 
costui dale al medesimo. La pugna navale che 
si figurò tra 1' annata de' Vinegiani con quella 
fiuta di Federico, che non avea allora armata 
di mare, e quel eli* è più, d'avervi preposto 
per capitano Ottone suo figliuolo , elio secondo 
il Sigonio non polea aver più che cinque anni, 
e mille altri sognali avvenimenti, infelicemente 
sostenuti da Cornelio Francipane in quella Al- 
legazione che si vede ora impressa nel sesto 
tomo dell'Opere del P. Paolo Servita (a). 

Ma non meno deve riputarsi vano quel che 
parimente scrissero, che in quest'incontro papa 

(0 Vili. Ci I icri l. 1. ~: Inviai'- Ann. ili i'.iìcr. li.ir. 1. mi. i i--. 
it;S. <:.n.M S(«. <!i Si. il. par. a. voi. i. I. S. T CS | a in Vii. 
finii. II. I. j. ri f<l<\- SÌ»on. 111™. Pagi et Munii. 

"(-.>' Vi'.l. V;.ii el aiur.iL 1.1. i iji. Str.iv. Sjr.ls 6 . Ili-I. 

fipriu. Diss. ij. *; Ij. r V Autore Ayio!. dell» Stor. Dr. l'ir. J. 

c. 31. par. i. ildl" Opere Poit. 

GliNKOJiE , fui. V. 3 
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Alessandro avesse conceduto a' Viuegiaiii am- 
pissimi privilegi della superiorità e custodia del 
mare Adriatico, e clic quindi sia nata quella 
celebrità clic ogni anno costumasi in quella città 
nel di dell' Ascensione di sposar il mare; quasi 
che ad Alessandro appartenesse concedere il 
dominio de 1 mari, siccome gli altri pontefici lo 
pretesero della terra. Della moderazione d'Ales- 
sandro taii esorbitanze non doveano credersi , 
e gran torto si è fatto alla memoria di quel 
pontefice die conosceva i confini della sua po- 
testà; e se Federico gli fu avverso, e sovente 
ebbe a contender con lui, non fu per a '|-y o > 

per vero pontefice; della qua! discordia appro- 
fittandosi le città di Lombardia, quindi fu che 
sursero le tante contese e travagli clic 18 anni 
tennero miseramente afflitta la Chiesa di lìoma. 

Conobbe questa verità quel gravissimo iste- 
rico Francesco Guiccìardino ('), i! quale pari- 
mente scrive di tal concessione di Alessandro 
non apparire nò in istorie ne in iscrittale me- 
moria o fede alcuna, eccetto il testimonio de' 
Vincgiani, il quale in causa lor propria e si 
ponderosa deve esser pur troppo sospetto. Ma 
i Vinegiani stessi più saggi ed intesi delle me- 
morie andate ben anche bau riprovata questa 
falsa credenza de' loro compatrioti; ed il lor 
famoso teologo e consiglier di Stato Fr. Paolo 
Servita, nel Dominio del Mure Adriatico, si è 
sforzato bene a lungo di pruovare che i Vine- 
giani siano padroni del golfo non già per con- 
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cessione d' Alessandro , o d' altri pontefici o 
impcradori , 111:1 come nato insieme collii re- 
pubblica;, per altro titolo, clic da' nostri giu- 
reconsulti verrebbe chiamato prò dereliciiu pre- 
tendendo egli clie gli ultimi imperadori d'Oriente 
distratti in varie imprese, non avendo potuto 
per mancanza d'armale mantener la custodia 
del golfo, l'abbandonarono, nulla curando che 
altri l'occupasse; e quindi essere avvenuto die 
i Vinegiani resisi da poi polenti in mare, tro- 
vando il possesso vacuo, e non essendo allora 
il goffo sotto il dominio d' alcuno , se ne fos- 
sero impadroniti, e contrastatolo da poi con- 
tro cbiunque lia voluto tentare di disturbagli. 

Ma se inai, siccome della terra, potesse acqui- 
starsi dominio alcuno del mare, e non ripu- 
gnasse la natura istessa, tome ben a lungo provò 
r incomparabile Ugon Grò/io in quel suo libro 
clic a lai fine intitolò Mare libertini ; e volesse 
ammettersi ciò clic in contrario scrisse Gio- 
vanni Seldeno in queff altro suo libro clic, per 
opporlo a quello di Grazio, intitolò Mare claw- 
sutn : pure con maggior ragione pretesero i 
nostri maggiori che il dominio del mare Adria- 
tico dovesse piuttosto appartenere a' nostri re 
di Sicilia, die alla repubblica di Vinegia; non 
per quel titolo al quale invano ricorrono i Vi- 
negir.ni , poiebè niuu principe ebbe quel golfo 
per abbandonalo, tenendo sempre in animo ili 
riacquistarlo, quando le forze potevano sommi- 
nistrargli il modo; ma per ragion di conquista 
elio i nostri Normanni fecero sopra i Greci, i 
quali, declinando l'imperio d'Oriente, furono 
padroni di tutti questi golfi che circondano 
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queste nostre regioni (i) : non potendo ( sc- 
conilo clic s' è potuto notare ne' precedenti 
libri di questa Istoria) porsi in dubbio clic 
sino a' tempi di Carlo M. gì' inipcradori greci 
erano signori dell 1 Adriatico, e che quivi spesso 
mandavano le loro annate per mantenere in 
Puglia la loro dominazione contro F invasione 
delle nazioni straniere. Anzi sovente i 'Vinegiani 
s'univano co' Greci contro gli sforzi di Carlo 
M. e di Pipino suo figliuolo , che cercavano di- 
sturbargli dal dominio dell'Adriatico. l)i che una 
volta sdegnato de ['amen te Pipino, per essere i 
Vinegiani concorsi a favorire e soccorrere di 
denaro e di gente i Greci, dopo avergli scac- 
ciati dall'Adriatico e distrutta la loro armala , 
s 1 innoltrò negli ultimi recessi del golfo contro 
i Vinegiani , e prese una gran parte della loro 
citta , die si componeva allora di molte iso- 
lette ; ed avrebbero i Vinegiani patito F ultimo 
sterminio , e sarebbero passati sotto la domi* 
' nazione di Pipino re d' Italia , se Carlo M. suo 
padre non avesse tosto riprovato il fatto e data 
lor pace , incolpando i duci loro d' essersi uniti 
co' Greci, non già i Vinegiani (2). La qual guerra 
però fu a' medesimi profittevole , perchè una 
gran parte di quelle genti che per lutti que' 
stagni e lidi diversi abitavano (ch'erano pure 
a Yinegia soggette , e come parte e membri di 
questa città), lasciando le stanze loro , se ne 
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Vennero ail abitare sopra sessanta isolette pic- 
ciole eli' erano. intorno a Rialto, giungendole 
insieme con ponti . alle quali poi fu dato aspetto 
d'una grande e magnìfica citili, e stabilita» la 
residenza de' duchi ed il Consiglio pùbblico. 

Ed avendo da poi i Normanni discacciati i 
Greci dalia Sicilia , dalla Pugna e dalla Cala- 
bria , non può dubitarsi che i nostri principi 
scoiTcvano a lor posta con poderose armate 
l'Adriatico, e tralasciando cento altre occasioni 
eli' ebbero di navigarvi con annate , nell' anno 
1 07 1 , quando ii famoso duca Roberto Gui- 
scardo fu chiamato in aiuto da Ruggiero suo 
fratello, tneulr'era nell'assedio di Palermo, vi 
accorse con poderosa armata di 58 navi tra- 
versando l'Adriatico , come scrisse Lupo Pro- 
tospala ("). E ne' tempi che seguirono, essendo 
passale sotto la domili; /.ione di essi Normanni 
tutte queste nostre provincie, il famoso Rug- 
giero I re non conlento di tanti e sì sterminati 
acquisti , resosi potente in mare assai più che 
non erano gì' impera dori istessi d'Oriente, portò 
le sue vittoriose insegne non pur in Dalmazia , 
nella Tracia c fin alle porte di Costantinopoli, 
ma corsero le sue poderose armate insiuo al- 
l'Affrica , ove fece notabili conquiste di citta e 
dì provincie. Nò vi Tu principe al mondo in 
questi tempi che lo superasse per forze marit- 
time e d' armate navali , le quali sovente com- 
battendo con quelle dell' ìmperadore d'Oriente, 
anche potente in mare, ne riportò sempre trionfi 

("> Lnp. Prolrnn. Ann. io;i. ìArnsr Jnlii Dm Iraniirn-arit 
Adrialiii lli.ii jii-bguut, priir-.ii^iif Sinliain rum SS iiaviliuj. 
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e [»ciì(ì vittorie. Ciò si è potuto anche cono- 
scere dalle laute amiate the manteneva; tanto 

cura, fu gl'uopo crearne molti, a 1 quali pre- 
pose iti) solo che perciò fu chiamato Admira- 
/iis Admìmtonim , siccome era appellato Gior- 
gio Antiocheno G. ammiraglio ne' tempi di 
Ruggiero . e Maionc ne' tempi di Guglielmo suo 
figlinolo. K fu ne' tempi di questi re normanni 
cosi grande la loro potenza in mare, che non 
vi era lido o porto ne' loro domini! che ( ol- 
tre d'esser provvista ciascuna provincia d'am- 
miraglio ) non avessero questi ancora altri uffi- 
ciali minori ;i loro subordinati, alia cura de' quali 
s'apparteneva la costruzione de' vascelli e delle 
navi , di riparargli e disporgli per mantener li- 
bero il commercio, e di tener li porti in sicu- 
rezza, e ciò in tutta l' estensione de' loro reami 
e in tutti i fati marittimi, lìd avendo l'Adriatico 
molli porti nella Puglia, e per tutta quella esten- 
sione ch'è la più grande di quel golfo (ne' quali 
sovente anche l'amiate che venivano da Sicilia, 
solevano ricovrarsi ) , nel regno di Ruggiero, 
de' due Guglielmi e degli altri re suoi succes- 
sori, fu quel golfo sempre guardato, e ripieno 
di navi e d'armate de' re di Sicilia. Anzi in 
congiunture di viaggi e d' espedizioni navali i 
porti più frequentali e scelti a tal fine erano 
que' di Vesti , di Barletta , Traili , Bisceglia , 
Molfelta, Giovcnazzo, Bari, Mola, e di Mono- 
poli, oltre a quelli di Brindisi . d'Otranto , di 
Gallipoli e di Taranto posti quasi tutti nell'A- 
driatico ; ed i pellegrinaggi per Terra Salila in 
Soria sovente per l'Adriatico si facevano. L'ar- 
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male di Federico e d'Ionico in ip e rad ori indifle- 
rentemcnte ne' porti dell'Adriatico si fermavano : 
per l'Adriatico si trasportava F osti! per Soria ; 
ed in fine tutte F altre imprese della Grecia e 
di Levante per questo golfo si disponevano. 

E sebbene nel regno degli Angioini non l'osse 
stata tanta la potenza in mare de' re di Sici- 
lia , iiulladimanco non è che i due Carli d' Au- 
gii» e gli altri re di quella stirpe non avessero 
mantenute poderose armate di mare, tanto che 
non avessero potuto disporre di miei golfo a 
loro arbitrio e piacere , siccome quando dal- 
l' occasione si richiedeva il facevano. 

Re' tempi posteriori , c particolarmente sotto 
gli Aragonesi , per essere a' nostri re mancate 
tante forze di mare , ed all' incontro cresciute 
quelle de' Vinegiani , nacque , che navigando 
essi nel golfo a lor piacere senza temer d' ar- 
mata di principe vicino, avessero essi preteso 
il dominio di quel golfo, ed avessero da poi 
preteso d' ìmpor legge a coloro che vi naviga- 
vano j di non permettere che entrassero in 
quello armate navali ; di vendicar !e prede che 
in esso si facevano, e con loro licenza per- 
mettersi il trasporto delle merci ; e per la de- 
bolezza de 1 principi vicini giunsero insino a non 
permettere che altre armate potessero navigare 
il golfo. Siccome con non pìcciol scorno degli 
Spaglinoli avvenne , quando essendosi casata 
Maria con Ferdinando re d'Ungheria figlinolo 
di Cesare, sorella del re Filippo IV, e con nu- 
meroso stuolo di galee e con pompa degna di 
tanti principi giunta a Napoli, per passare per 
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r Adriatico a Trieste con la stessa armata spa- 
gnuola : i Vinegiani , per non pregiudicare al 
loro preteso dominio di quel mare, s'opposero 
con tal ostinazione, che si die li i ararono che se 
gli Spaglinoli non accollai ano la loro oll'erta di 
condurla essi colla loro armata , stessero sicuri 
clic converrebbe alla reina ira le battaglie ed 
i cannoni passare alle nozze: tanto che bisognò 
vergo gli os amen le cedere; e la reina per la strada 
d'Abruzzi giunta in Ancona , Hi ricevuta da An- 
tonio Pisani con tredici galee sottili , che la 
sbarcò a Trieste (i). In tanta declinazione si 
videro le nostre forze marittime a tempo degli 
ultimi re di Spagna. Ma se si voglia aver ri- 
guardo a' secoli andati, e spezialmente a questi 
tempi de' re normanni, con maggior ragione 
potevano vantar il dominio di quel mare Ì re 
di Sicilia, che i Vinegiani. Quindi è che presso 
noi, tra' manoscritti della real Giurisdizione 
rapportati dal Chioccarello (a), si trovi notato 
per uno de' punti controvertiti , se il dominio 
del mare Adriatico sia de' Vinegiani , o più 
tosto de'' re di Napoli. 

( Si conferma tutto ciò dal vedersi che le 
scritture che uscirono, a' tempi del re Filip- 
po HI, de' Veneziani per sostenere questo do- 
minio, siccome quella del 1*. Paolo Servita ( dove 
nell'ultima parte si risponde a' dottori napoli- 
tani, infra 1 quali al reggente de Ponte) e del 
Francipane, furono composte per rispondere 
ad alcune scritture date fuori in contrario da' 

(r> Nani lilor. VcnPU , lib. 8. An. ittfn. 
ti) Chioccar, i.i Indice I. ai. Vw. 5. 
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Napolitani : siccom' è manifesto dall'ultima edi- 
zione dell'Opere del 1'. Paolo stampate in Vene- 
zia, in 4- u > ancorché colla data di Jlalmslat, 
dove nel frontespizio dell'Allegazione del Fran- 
cipane si legge: Contro alcune Scritture de 
Napolitani) (i). 

II. / Veneziani snim shili «-,•«<<■«> th d' hnperadoii 
a Oriente e. d' Occidente. 

( Chiunque attenderà lo slato delle cose dì 
qoe' tempi, secondo che ce lo rappresentano 
non meno gli antichi tmnali e monumenti estratti 
dalla voracità del tempo, che eli storicj con- 
temporanei, si accorgerà che le provinole di 
Venezia e d'Istria col seno del mare Adriatico 
che le bagna, nella decadenza dell'imperiò di 
Occidente ubbidivano agi' imperadori di Orien- 
te. Quando Giustiniano imperadore riunì al suo 
imperio di Oriente tutta l' Italia per lo valore 
di quei due celebri capitani ISelisario c Narse- 
tCj non è dubbio che l'Istria e le regioni de' 
Veneti erano appartenenze dell' orientale impe- 
rio. Le regioni marittime de' Veneti dall'Istria 
si stendevano fino alla citta di Ravenna , sic- 
come ce n' assicura Procopio scrittor contem- 
poraneo , il quale descrivendo queste regioni, 
così ne parla (2) : SequiUir , cui Vulmatìae no- 
mcn, et quac cum ipsa Occidentali* In/perii 
Jtnibus comprehenduntur : prossima Libuniia ; 
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buie Istria ; dein Regio F'ene.torum ad Raven- 
nani urbcm porrecta. 

Quando la prima volla i Francesi sotto que' 
loro famosi capitani Leiitari e Buccllino inva- 
sero questa parte d'Italia, ed occuparono i 
luoghi terrestri de' Veneti, tenendo i Greci i 
luoghi marittimi, siccome ci rende testimonianza 
lo stesso Procopio (i) ; Narsete , mandato da 
Giustiniano in Italia in luogo di Belisario , gli 
scacciò da tutti que' luoghi terrestri del tratto 
veneto , siccome fece anche dalla Liguria, avendo 
sconfitto interamente i Francesi , a segno che 
in Italia non gli restò neppnr un picciolo castello. 

Queste provincic dopo la morte di Giusti- 
niano passarono al suo successore Giustino; e 
questi avendo istituito in Italia V esarcato di 
Ravenna , non vi è dubbio che gran parte de! 
territorio veneto fosse porzione deit' esarcato , 
giacché Procopio ci descrive che la region ve- 
neta si distendeva lino alla città di Ravenna : 
Regio f^cnetomm ad Ravennani urbem por- 
recta. Ciò che per antichi monumenti fino al- 
l'ultima evidenza dimostrano Girolamo Rubeo (a) 
e Ludewig (3), il quale nella Vita di Giusti- 
niano M. (4) non ebbe difficoltà di dire esser 
cosa chiara: Venetum agntm/vel territorìum 
portìonem fuissc Exarchatm non infiniam. 

Ma avendo da poi Carlo M. interamente scac- 
ciati da questa parte d' Italia non meno i Greci 

fi) Procop. [db. 4- <fe Bello Gnlli. cnp. a,( et a6. 

I-i; lillll.-lls li!). lli.l. K.lvi'llrill. png. I(l5. 

(3) Liiilovj; in Sinpilarihna Jiir. l'ubi, i™. i. cip. i. 5 7. 

(4) Ludwig «p. 8. S 46. in noi- BÌ4- 



che i Longobardi , e (alto re d' Italia Pipino 
sito figliuolo, le Venezie sotlraltc dall'imperio 
d 1 Oriente i'uron rese provincia del regno itali- 
co , siccome con verità scrisse Costantino Por- 
firogeneta (i) , dicendo che d'indi in poi le 
Venezie non soggiacquero all' Oriente , ma fu- 
rono Fatte provincia italici regni. Quindi gì' im- 
p era dori d'Oriente per reintegrare all'imperio, 
da questa parte , i loro confini , ebbero con 
Carlo M. or guerre, or tregue, or convenzioni 
e paci , per le quali finalmente , siccome rap- 
porta Eginardo (a), fu convenuto che a Carlo 
fossero aggiudicate le due Pnnnonie, l'Istria, 
le Venezie, la Libuniia e la Dalmazia, lascian- 
dosi all' imperador Costantinopoli Uno le sole 
città marittime della Dalmazia, la Puglia, la 
Calabria e la Sicilia. Curolus , scrive Eginardo, 
utramque Pannoniam, et apposìtam in altera 
Danubii ripa Daciam . Ilistriam quoque et Li- 
burniam, atque Dalmàtiam , exceptis maritimis 
Cwitalibus, quas ob amicitiam , et junctum ciati 
co Jòedus, Cortstantiruìpolitanum Imperatorem 
habere permìsìt, adquisiuit 

Ma per i luoghi terrestri di quelle provincic 
rimasti a Carlo, e per le città marittime lasciate 
agl'imperadori greci, non durò fra' medesimi 
ed i re francesi lungo tempo buona armonia ; 
poiché nell' anno 806 Paolo principe di Zara ed 
i legati di Dalmazia, non meno che i duchi 
di Venezie, che riconoscevano per loro sovrani 
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gì' impcrarlori di Oriente ; unii sofiercndo la po- 
tenza de' Frantesi, come troppo lor vicina, 
ricorsero all' imperadore JSicel'oro , perchè gli 
prestasse aiuto per non essere ila quelli oppres- 
si,, siccome lesesi negli Annali 1 tinnii liei melisi 
ad an. So(>, (i) ile' quali non si dimenticò Si- 
mone Stanh. IUstor. Gemi, in Carlo M., che 
ne rapporti! varii pezzi. Statini post Natale Do- 
mini ( si legge ne' medesimi ) vencrunt Wilha- 
rius et Beattis Duces Venetiae , newton et 
Paulus Dux Jadcrae, atque Donatus ejus- 
dent civitatis Episcopus, Legati Dalmaliarum, 
ad pmesentiam Imperatori* cimi magnis donis. 
Et facto, est ibi ordinatìa ab Imperatore de Du- 
vibus et Populis tam P'enetiae , quam Dalma- 
tiae. (2) 

Ed in affetto l' ini pera dorè Niceforo non tardò 
in gennaro del seguente anno 807 di mandar 
una classe marittima ne' porti di Venezia sotto 
il comando di Niceta per ricuperar la Dalma- 
zia , siccome si aggiunge negli Annali stessi : 
Classis a Nicepharo Imperatore , cui Niceta 
Patricius praeerat , ad rucuperundain Dalma- 
ù'am mittititr. Ma giunta che fu questa flolta 
ne' porti di Venezia, Pipino costituito re d' I- 
talia da Carlo suo padre, fatta tregua con Ni- 
ceta fino al mese d'agosto, tanto fece . sicché. 
l' indusse a ritornarsene , come soggiungono gli 
Annali stessi ad an. 807. Niceta Patricius, 
qui cuin Classe Constanti/wpolitana in Vene- 
eia se con&nebat, pace facta cum Pipino Rc- 

(i> AiincI niicli"tnr Ioni. n. p. .13, 
CO VU bua. Mur. in. Sufi. 
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ge., et induciis usane ad A ueusUan comb'tutis ," 
regredito f). 

Ma i Veneziani e' Dalmati Ili , che desidera- 
vano che sempre fosse accesa guerra Ira' Greci 
e' Francesi per profittare nel torbido , nndrendo 
perciò fra di loro pire e contenzioni , indus- 
sero l'impcradorc Nicclbro iwtV ara» 809 che 
mandasse la seconda volta in Dalmazia e Ve- 
nezia un' altra annata sotto Paolo. La quale 
spedizione ebbe varìi successi. ^Ncl principio 
giunta l'armata a Venezia, si rese padrona Jcl- 
V isola di Comaccliio ; ma attaccata poi l'armata 
da Pipino, e fugata, fu obbligata ritirarsi ne' 
porti di Venezia, come dicono gli Annali sud- 
detti Laurislieimensi ad an. Sorj. Classìs de Con- 
stantinopoli m'issa, primo Dalmittiam , dande 
Kemtìam adpi/lit, cumque ibi fiùmaret, pars 
ejus Comìaclum Insidimi accessit: conimìsso 
praelio, vieta ahjue fugata Vemxiam recessit. 

Paolo prefètto dell' armala, vedendo non po- 
ter resistere alle tonte di Pipino , cominciò a 
trattar dipace coi medesimo. Ma i duchi di 
Venezia Wilhario e Bealo, i ijuali di mala vo- 
glia soffrivano che Paolo volesse trattar dì pace 
con Pipino, fecero ogni sforzo per impedirla, 
anzi con frodi ed inganni tentarono d'insidiar 
la di lui persona; sicché avendo Paolo cono- 
sciute le loro insidie e frodi , l 1 obbligarono a 
partire, come soggiungono gli Annali stessi: 
Dux antera, qui Classi pracerat, nomine Pau- 
lus, cum de pace inier Francós et Graecos 
coristiluenda , quasi sìhi hoc rsset mjtmcuim , 

O Viil. .Minai, in. Un;, ti Dio. 1. 
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apud Pipùatm Italiae Hegem agere moUrebir, 
(ViUiarìo et Beato Venetìae Ducibus omnes 
conatus ejus impedientibus , atane ìpsi etiam 
msidias parantibus, cogitila illorum fraude, di- 
scesiti. 

Il re Pipino conosciuta la perfidia de' ducili 
dì Venezia, Ì quali prò c curavo no fomentar gare 
e guerre irreconciliabili tra' Greci e Franzesi, 
per sottrarsi in questi torbidi dagli uni e dagli 
altri, si risolse di soggiogargli affatto; e mossa 
la sua armata per mare ed il suo esercito per 
terra, soggiogata Venezia, gli obbligò a ren- 
dersi, e di passare, come tutti gli altri popoli 
d 1 Italia , sotto il suo dominio , come narra il 
monaco Eiigolismcnse pag. 63, scrivendo: Pi- 
pinus Pex, perfidia D/icurn Vcnetìamm inci- 
taUts , Venciium bello terra marique jussìt ad- 
petere, subjeciaque Venetìa, ac Ducibus ejus 
in dedìtionem acceptìs , earndern Classerà ad 
Dalmatiw litiora mstanda misti ("). 

Ma il generoso e magnanimo Carlo suo pa- 
dre non volendo rompere gli antichi patti e 
convenzioni per le quali s' erano lasciati questi 
luoghi marittimi ili Dalmazia e di Venezia al- 
l'imperio greco, trattò egli la pace coH'impe- 
radore Ni e e foro , e nel seguente anno Sto gli 
restituì Venezia, siccome rapportano gli Annali 
di Francia ad an.Sio. Caralus pacem cum Ni- 
cep/iaro Imperatore fecit , et ei Venetìam red~ 
didit. E di vantaggio avendo falt.O imprigi oziare 
e privato di tutti gli onori Wiìhario per la sua 
perfidia, dovendo mandare suoi legali in Co- 

O Vid. Mutai, nn. 8nt). 810. ci Dm. i. 
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stantinopoli \t confermar questa pace. Dell 1 anno 
seguente 81 1 , co' legali suddetti fece condurre 
TPiihario duca di Venezia all' impcradorc, per-., 
cliè come suo signore il riconoscesse, siccome 
portano gli Annali Lnurislieimcnsi ad an. 811, 
dicendo : Paris conjìrmandte grafia Legzti Con- 
sttiritiiiapaltm niittimlur . . . . et cum eis . . . JVilr 
harius Dux VenatoTum .... qui propter perfi- 
diam honore spoliatiis , Constantinopolim ad 
Dominimi munì duci juhutur (i). 

Quindi è die degf ini pera dori d'Oriente suc- 
cessori di Niceforo, e spezialmente di Lione V 
Armeno, restano ancora monumenti d'aver eser- 
citata la loro piena sovranità sopra i Venezia- 
ni , ridotti ad abitare in quelle isolette negli 
ultimi recessi di quelle lagune. I quali sebbene 
• avessero loro duebi che gli governavano , questi 
però non erano riputati che ufficiali dell 1 impc- 
radorc , decorati dell 5 onore d' Ippato , eli' era 
una dignità consolare; e tutte quelle insegne, 
come il manto, il corno ducale, e gli altri or- 
namenti onde sono fregiati, tutti erano onori 
che gli provenivano dalla corte di Costantino- 
poli (2). 

Quindi i Veneziani vestivano alla greca con 
abiti talari , elio ancor ritengono , a differenza 
degli altri popoli d'Italia, come all'imperio d'O- 
riente sottoposti. 

Onde quel monumento che prima si conser- 
vava nelf archìvio del monasterio delle monaclie 



(0 Viil. 5tur.it. an. Sin. Su. 

(.l'i Vili Murai. J)is>. S. ,1 Umilili, in Cbron. pijiim. t. 3. 
Btr. lUI. 
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parole: Cognitum sit omnibus Cumsri , et 
Sancii Romani Imperi Fìdelibus tuia prcesenU- 
bus, quam ex illis qui post nos futuri erutti, 
htm Ducibus, quam Patriarchis , alque Episco- 
pis , seu cwteris Primati bus. Quad ego Justi- 
nianus Imperiali! Ilippatus et Venetiurum Dux , 
per revelatìonem Domini nostri Omnipolentìs , 
et flessione Uomini Serenissimi Imperatoris pa~ 
cis, seu et Conseivatoris totius Mundi Leon is. 
Post multa nobis beneficia convessa , feci hoc 
Monasteriiun l irgiuuni hit: in I inetta, secun- 
dum quad ipse jussil a-i/i/icare ite propria Ca- 
mera Imperiali, et secumlitm tjuod jiusil. miìii , 
statini cuticta necessaria unii, «Ve argenti ilari 
pissiL Tutu ctiam nobis Relitpiias Sancii Zac- 
caria? Prophetat, et Ugnimi Crucis Domini. at~ 
que Sancii Maria pannum, «Ve de vestimenti* 



Salvatori*, et alias reliquias Sanctomm nabis 
adEcclesiam Sanctam consecrandam duri fecit 
Ad necessaria hujus opcris eliam Maeistros 
tributi, ut citiiis opus explerent, et, expìeto 
opere, Congregavo sancta incessa/iter prò salute 
Serenissimi lmperatoris , et suorum heredum 
ararent. De Thesauro vero, quod manifestai sua 
carta cum Utteris aitreis, et totum donum, quod 
in hoc loco ipsc transmisit } in ipsa Camera sal- 
vum esse statuimus. Tamen ipsam cartai» in 
Camera nostri Palatii volumus , ut semper per- 
maneat, et ut non valeat aliquis hoc dicere, 
quod illud Monasteriuni Sancii Zaccaria; de ali- 
cujus Thesauro esset construclum, nisi de San- 
dissimi Domini nostri lmperatoris Leonis. 

Né l' aver mandato l' imperadore quelle reliiruie 
perche si riponessero nella chiesa , adomora 
punto 1' aulenti ci là della scrittura, come se ciò 
non potesse attribuirsi a Lione V creduto ico- 
noclasta; perchè i Greci aveano tutta la vene- 
razione a reliquie cotanto insigni, ma volevano 
che per ciò non se gli prestasse culto religioso. 
Oltre che dopo il concilio li di Nicca, celebrato 
nell'anno 787, fave t ole alle reliquie ed im- 
magini , i Greci furon divisi j e chi slava per 
Io concilio costantinopolitano che le proibiva, 
clii per questo II niceno; e Lione si adattò al 
costume d' Italia , dove non soleva conservarsi 
chiesa senza qualche reliquia di Martire o di 
Santo. 

I savi e dotti Veneziani, che non si lasciano 
trasportare dall'enfatico stile de' loro moderni 
slonci, e singolarmente dei Nani con quello am- 
pollose frasi di libertà naia colla repubblica 
GuiBiiom, Vul. P, 4 



stessa, non ripulitilo tali monumenti apocrifi o 
.ili-ani; anzi riguardandosi a' passati tempi, sono 
ben propri! e conibimi allo stato delle cose d'al- 
lora. Poiché ad una repubblica nuova stabilita 
negli ultimi tempi non può certamente adattarsi 
quella innata libertà die vantano, se non l'osse 
caduto dal cielo in terra un pezzo di luna o 
d'altro pianeta, sopra il quale da' nuovi uomini 
si fosse stabilita libera; ma sempre clic si parla 
di nuova repubblica fondala nell'imperio, duopo 
è die riconoscano i loro maggiori la subordi- 
nazione degl' imperadori , siali d' Oriente , ov- 
vero .1' Occidente. 

Anzi i Veneziani non meno degli uni clic 
degli aldi devono coi ifcss. irla ; poiché in de- 
corso di tt'inpo sempre più decadendo te forzo 
dell' imperio greco ni Italia , Ì successori di 
Carlo M. prolilt.ii "lo della sua mina, tornarono 
ad aggiunger Venezia al regno italico , siccità 
Lodovico e Lotario se ne resero padroni e vi 
esercitarono sovranità, sino a far battere le loro 
monete col nome di Venecias, come facevano 
delle altre città d'Italia da lor possedute ('). 

Di queste monete più t ;usei ne conservano 
le originali di indubitata fede ed antichità. 
L' autore dello Squittiniti della Libertà Veneta 
nella Giunta non se ne dimenticò. Il signor 
Petau consigliere nel parlamento di Parigi fece 
imprimere quella dell' imperadore Lodovico il 
Buono, dove da una parte si legge hlvdovìcvs 
imp. e dall' altra vesecias. Il signor le Blauc 

O Ertanl tlcr. Fran.:. \. Si. r. a. VÌA Mm. Sfiir.L an. 855 
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ha altresì fatto stampare una moneta di Lo- 
tario che porta da una parte veneciàs. Ecco 
quella di Lodovico.. 




Ma da poi nella decadenza dell'imperio d' Oc- 
cidente ne' successori di Carlo M. i Veneziani 
cominciarono , non essendo chi potesse resi- 
stergli , a stabilire la sovranità sopra la loro 
città e luoghi marittimi intorno, sopra le ruine 
dell' imperio d' Oriente , non meno che di Oc- 
cidente , decaduto ed avvilito anche esso ne' 
successori dì Carlo M. prima che Tacesse pas- 
saggio a' Germani sotto il grande e poderoso 
Ottone. 

Questo imperudore ristabilendo 1' imperio 
d' Occidente nello stato primiero , e volendo 
essere riputalo non meno che Carlo M. signore 
di tutu; quelle provincie che costituivano il re- 
gno italico, sopra i Veneziani esercitò pure 
sovranità , e tutte le alte ed imperiali sue pre- 
minenze , concedendo privilegi ed immunità 
.nllc loro chiese co' suoi precetti , chiamati a 
quo' tempi mundiburdii , a richiesta de' Vene- 
ziani slessi. 



Quindi non dee sembrare strano se nel li- 
]>ro medesimo del Silenzio di S. Zaccaria sno- 
dato si leggono de consimili mundibunlU, con- 
ceduti a petizione di quelle monache da vani 
impcradori gei-mani d 1 Occidente, continuali da 
Ottone 1 sino all' hnperadore Federico Barba- 
rossa. Trasc li \ creino solamente quello di Ot- 
tone, b troni en tato nell'anno qG'Ì, poiché gli 
altri susseguenti non sono che conformi di 
questo primo, secondo il costume di mie 1 tem- 
pi j clic le chiese , secondo si rifaceva un nuovo 
impera do re, ricorrevano dal medesimo per ot- 
tener la conferma de* precedenti. Eccone le 
parole : 

//, nomine Sanctae ti Indivia**; Triniteli* , Otto , 
divina furati- fiinn-nli.i, liiijii'i-niiir Jugustus. 

Si ]iotitiunitms . K (Tviiinm, et Andllnnim jnstis et 
riiii'"::ililim iirijtiii».(ÙJiiiis. mi iiiiillliic Ilii-ll'iU' Milllll'lll 
pioticeli: non iliiTiclìinus. iilciica omnium fiili'liuin San- 
tino l:!ccl™.ir; iin-lmnun priirsentium , ne fiiliirnniin 
ilevotio nnvurit. QuaìiUu' Jominn Al>iintissn t\e Slona- 
slerio Sancii Ziidwriau in linibns Ycnctiarmn con- 
struclo , l'jitiiinni ili- Il ivujilto . i l Juumifs l're- 

tbitcr , et MoiiìicIius nostri- [■'irlt'lis siiL'i^.scrunt nostrae 
Clerncnliue , quatenus prò l)ei OIIIO Ji *t luracdìo 

(ulil pi-i- Ini tulli- i)li;-![li.mi-i li^i-IlVi-ilm (Illune l-'ili- 
n-nui! (>i-isiiu.i!<!i. ri llili'liur^a < loniili-sa l.'sor Adalbcrli 
t-iiinilts, 1:11111 unii b a errili lui* , fitnl in Icilu ipsuium 
( aiiulne li-cilur. iìilrlirut, llnrtem intani cimi oimii- 
liUi mìt piMliuenliit. in finibili Monlis Siiirani posi- 

Inm in \illa, ijuao l 'pinolo nuncapatur: simili ter, et 
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in Conn , d in Sacco , et in Lupa , et in Liqnenlia , 
ti Laurcitliaca, una eum Terris , Vinci», Campis , 
Olivctis, Pratis, Mnssaritiis , l'i-cnriis , Silvis, Casis , 
Capellis , l'nscuis , Aipiis , ;<iiiiai iiiii.|iie <lco Lucili: 13 , 
Monlibiis, Vnll itmii , .Servi* ci Anelili* , Mei i piani Cnr- 
tem de l'etiiolo nspieieiilibns in integrimi , ut pars 
praedidi Cnciioliii , cui ni^ic Joanna Ravennalis Ve- 
nerabili» Abbntissa piacesse vidertir, cnm ornili ìntc- 
gritate in iisu, et suniptii Monaci in il n il inibì per tem- 
pora Deo fainulaiilntui perpetuali lei- pcrinanennt , et 
fui) nostrac tuieionis , oc dcfem/iruiis M liburdin 

cooMstant. 

per quoti snncinnis, ni jain elidimi Moiinslerium, e 
stiis rebus rnobilibus, et immolli! il) us , mmiiliusque 
Mancipiis, et Coloni? ,' Adventiliis et Pcregrinis, Scr- 
vis et Ancìllis, super tcrram ipsius prnedicti Mooa- 
stcrii , infra Remili uri-tri (Ines re.'idciitilius , sub no- 
stra mancai iiiiruuiiiliili . diifrii-iuiu' ; iti! ut nullu» Mar- 
cino , Comes, voi quislibct publicus Adioiiarius , seu 
alia magna, parvaque persona, ex rebus saepe «lieti 
Monasteri!, modo juste , et le^aliter vestita esse vitlc- 

voluerit, abstiabcre aliquod, aut minuere quandnqne 
proemimi») t ; seil liceut sopra dicli Monastero Aiiba- 
tissac, ejo-ijue Si incessol i bui in perpetuimi rcs t-jusdciu 
Moiinstcrii, sub nostrae immunitatis delusione, quieto 
Ordine possidcrc, cimi omnibus ad se pertinentibns, 
vcl nspieieiilibns, tam rebus, quamq ir et imnieipiis 
liberis, Ct servi* , super res jam dicli Monasteri! re- 
sidcotibiis. !Vullusque andrat eni iojiiste divi n.i^-re , 
ncque ab eis ulhn illicitits rr.liliitio-r-s , aut publica* 
anKarins erigere. Ante omnia antem A lilwitiisn ciusiiciii 
Mona.terii. cjus.me Snceft«ores , et nume* Monacbac 
ibidem Reo servienles , sub no-.tr.!.> driVu.io:,;.-. qmde 
perenni vivere pn-maiuMiit. pie lleipublicac Mi- 

nister ras per Piacila ventilare pcrtemotet, nisi in 
praesentia Abbatissac quae per tempora ibi precesse 
visa fuerit, quatcnus ipsas Anciilas Dei, quae ibidem 
Deo farmi l antu r , prò nobis statumie Regni nostri ju- 
Ritcr ororare delcctent. SÌ quis igitiir lioc nostrae ali- 
dori tati? praeceptum et Mundiburdium iniregerit , sciai 
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fc composilnium nini optimi libras centum , medic- 
Intcm Inmcrac nostrac, ci nicdiolalcm praedictae Ab- 
bali^ae .lonnnae, voi rjiis .Si;c. r—(n ifms. (Jiinil , ut 
verius eredatnr, et diligentius ob li omini bus obsi-rvc- 
tur, marni propria roborantos , Annido nostro similari 
jn^iiiHn. fiigntirn Domini Ottoni* imictissinii ac ma- 
gni Imperatoria Augusti. 



o 




Ljurtgrrius Cancellnrius ad vicem Widonij Epi- 
scopi Archicai'ccllaiii recognovi et subscripsi. 

Acta 7 Rai. Scptcmbris Anno Doniinicae facai-nn- 
tionis 963, Indizione 6; Anno Impcrìi Ottosis Ma- 
gni Imperato™ Augusti seenndo. Achilli Monte Fere- 



Dopo gli Ottoni , sotto gli Errici , come sono 
varie le vicende mondane ; cominciò l'imperio 
occidentale aì(;-a volta a decadere. L' impera- 
dore Federico Barbarossa pensava ristabilirlo ; 
ma distratto nella guerra di Soria,e dalle bri- 
glie die gli diedero le città di Lombardia ed 
i pontefici romani, non potè ridurre a line la 
magnanima impresa ; e molto meno poterono 
tentarla i di lui successori Errico e Federi- 
co li , per le gare e contenzioni eh' ebbero 
colle città medesime , e co' papi , e co' loro 
emoli dell' imperio. 

Morto Federico li, e contrastando i Ger- 
mani fra di loro per l'elezione del successore. 
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si vide Dell' imperi» quel lungo interregno che 
ciascun sa ; ed allora i più potenti e .più città 
d' Italia cominciarono a scuotere il giogo e 
porsi in liberta , poiché non era chi potesse 
validamente opporsi. Così i Veneziani . che ne 
nveano gettati già i fondamenti , stabilirono Là 
sovranità sopra la loro città e luoghi marit- 
timi intorno, la (male poi col correr degli anni 
con lunga prescrizione se la resero più stabile 
e ferma , non altrimcnte che fecero gli altri 
principi d' Italia sopra le mine de!!' imperio 
<l' Occidente. Queste inondane vicende recarono 
ti' Vci!^7.ÌH!!Ì la loro libertà ; non già riatto o 
convenzione alcuna, siccome alcuni sogna rono, 
esser seguila tra gì' impera dori greci e (juc' dì 
Occidente della linea di Carlo M. , dicendo che 
questi per porre fra di loro un confine stahile 
e fermo , avessero dichiarati immuni e liberi 
ì Veneziani dall' uno e dall' altro imperio , sic- 
come scrisse il Sigonio f) : V srietos inicr lUrum- 
(jue Imperìum posilos , liberos alqtie immu- 
ne* , et ab ub'oque Imperatore securos vixisse ; 
e nell'anno 8ia, novo parto Uberlati atqm 
iiiiniunìtati Venetarum ùnpri/nis cautum. Nò 
fin qui è stato chi avesse potuto mostrarci do- 
cumento alcuno di questa nuova convenzione 
e patto. Nè tante collezioni, cronache ed an- 
tichi annali die a' tempi nostri sono stati im- 
pressi , nè scrittore alcun contemporaneo fa 
memoria d' una tal convenzione passata tra 
gl* iraperadori d' Oriente e que 1 di Occidente ; 
nè si sa il Sigonio onde 1' abbia tratta ). 

O Sigon. lih. 4> àr Rrgno Itali™ , in. Sdì. 
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capo n. 

Spedizioni: de' Siciliani in Grecia. Nozze tra 
Costanza ed Errico re dì Germania ; e 
morie del rs Guglielmo , e sue leggi. 

Ma ritornando al nostro Guglielmo, molto 
poco ci rimane da notare de' fatti di questo 
savio principe ; poiché terminando qui V Isto- 
ria dell' arcivescovo l'.iiìnualdo , e non essen- 
dovi altri autori di qiie' tempi, fuorché la Cro- 
naca dell'Anonimo Cassincsc, che si conserva 
in Monte Casino , alla quale Camillo Pellegrino 
fece alcune note, l'altra ili Riccardo da S. Ger- 
mano , lìoherto del Monte e Niceta autor gre- 
co , che alcune cose brevemente scrivono di 
Guglielmo , rimangono tutti gli altri avveni- 
menti del reame, con l'opere di sì buono c 
glorioso re , per lo spazio d' undeci anni poco 
meno che nascose fra le tenebre dell' antichità. 
Alcune cose andarono rintracciando con somma 
diligenza Capecelatro e I' accuratissimo Invegcs, 
T orme de' quali, come più sicure, a noi piace 
di seguitare. 

Intanto il pontefice Alessandro ristabilito in 
Roma , volendo dare a' disordini passali qual- 
che riparo, nel seguente anno 1179, come 
notarono l'Anonimo Cassincse e il Pellegrino ('), 
fece convocare in Roma un general concilio 

(') IMh-pr. in Ca.'lip. tri Anon. Canio, io. 117.J. Vici. Biron. 
Sigon. P«jl el Murai, ao. u;y. LiHié Ioni, io Cosci). 
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nella chiesa di S. Giovanni Luterano , ove in- 
tervennero he» trecento vescovi , oltre agli 
abati e grosso numero d' altri prelati (1). Si 
dannarono in esso molte eresie che eran surte 
fra' Cristiani: si fecero molti decreti attinenti 
a reprimere 1* avidità di coloro che davano de- 
nari in prestanza con pattuir grosse usure, sta- 
bilendo i modi legittimi in queste contrattazioni; 
ed altri decreti furono statuiti bisognevoli a 
ristorar delle passate confusioni la Chiesa di 
Roma (a). 

Ma ned' anno seguente 1 180 ad impresa più 
gloriosa rivolse Alessandro i suoi pensieri. Egli 
scrisse a lutti i principi cristiani, ed a' vescovi 
e prelati della Chiesa (3), esortandogli a pas- 
sare in Palestina , e contrastar con V armi in 
quo' santi luoghi al Saladino soldano di Babi- 
lonia, principe non nien savio che valoroso, 
eli' era al zio Saracone nella signoria succedu- 
to , e travagliava i Cristiani che colà dimora- 
vano. I primi che si disposero con grande e 
.poderosa oste a passar oltre mare, furono Er- 
rico re d' Inghilterra e Filippo re di Francia. 
Ma Alessandro che così lodevolmente uvea mossi 
i principi cristiani a quest' impresa , non poti 
vederne i successi , poiché verso la fine del- 
l' anno seguente - 1 1 81 il di 3o di agosto passò 
di questa vita in Roma , dopo aver per ven- 
tiduc anni retto il ponteficato. Fugli tantosto 

CO Gnclirlin. Titio Iib. ai. rap. aG. Gi.il. KrubriR. 1. 3. c. a. 
(a; Labbi, Burnii, ri l'agì loc. ril. Flrurj- Hill. Frcl. 1. ;3. 
cu ni. io rt irqq. 

(3) Alci. III. Ep. So- 6d. VÌA Baroli, rt F«i ,n. Ilto. Mu- 
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dato il successore , clic fu Ubaldo da Lucca 

cardinal n? Ostia , il quale si nomò Lucio Ili (i). 

Era poco prima in Costantinopoli accaduti! 
parimente la morte dell 1 imperador Emmanuele, 
e gli succedi;! Le nell'imperio il suo figliuolo Ales- 
sio (2). Ed intanto il nostro Guglielmo avendo, 
per l 1 occasione che rapporta Roberto del Mon- 
te (3), fatta tregua per dieci anni col re di 
Marocco, se oe passò nell'anno 1 183 da Pa- 
lermo in queste nostre parti, ed avendo visi- 
tato Monte Casino, ritornando in S. Germano, 
andò da poi in Capua, donde poi a Palermo 
restituissi (4)- 

Intorno a questi tempi nacque in Assisi città 
dell' Umbria da Pietro Bcrnardonc , uomo d'u- 
mile condizione, Francesco (5), quegli che ac- 
quis tossi fama d'un gran Santo, e diede stabili; 
fondamento alla religione de' frati Minori, e che 
fu pianta così fertile , clic in progresso di tempo 
empiè il nostro reame di tanti monasteri di 
frati del suo ordine, che non fu il loro numero 
inferiore a quelli che vi si erano già fondati 
per la l'ama e santità de' monaci di S. Bene- 
detto; di che ci sarà data occasione di ragio- 

0) Attuo. Canio. Rnlirrt. •[<• Moni* ad. 1181. Guil. TV, 
lih. 11. rap. 7. Viit. P.i B i ci Munì. a». iiSi. Testa in Vii 
. Guil. II. L p. a<55 ri *rq. 

(-0 NieH. i" Mi m.. Cfim ri. fluii. Tjt. I. aa. e. 8. Vili. Pa-Ì 
et Mur. nn. 1180. 

(3) llcilicrt. de Ululile ad in. 1180. Amo, Culto, an. 1181. 
Viri. Murai, alt. llSn ri mSi. Carmi Slor, ili Sicil. par. f. 
Tot. 1. I. 5. [>a S . i<)3. Teati in Vii. Guil. II. I. tj. pgg. a 5S 

C^P.11. Cast, ari Anon. Caiiin. au. ufi!. 
( 0 A II, ti. Slad. Chr. an. uSa. Vn<fiu = . ,ti.p W . .ni Ann, n. i. 
ViJ. FJeurj Hiit. Eeil. L jfi. Iium. ay. 
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nare, quando della polizia ecclesiastica di que- 
sto secolo tratteremo. 

Morì poco tempo da poi in Palermo nell'i- 
stesso anno n83 la reina Margherita, la quale 
essendo stata donna di molto avvedimento , 
ebbe gran parte nel governo de) reame, così 
mentre visse il marito, come da poi che suc- 
cedette il figliuolo. Fu ella con nobi! pompa 
fatta seppellire dal re Guglielmo in Monreale 
■iella chiesa novellamente da lui edificata, a lato 
alle sepolture de' suoi due figliuoli Ruggiero ed 
Errico (i)- Donna d'incomparabile pietà, che 
oltre aver fondato una badia in Sicilia alle falde 
del monte Etna, che arricchita di molti' beni 
diede a' Padri di S. Benedetto, accolse cara- 
mente in Palermo i compagni di Tommaso ar- 
civescovo di Cantoarìa, i quali erano slati dal re 
d'Inghilterra sbanditi dal suo regno (a). 

Intanto il Saladino stringeva aspramente i 
Cristiani in Palestina , avendogli con la conti- 
nua guerra ridotti in pessimo stalo ; onde ven- 
nero in Roma il patriarca di Gerusalemme e '1 
G. maestro de 1 Templari, con altri ambascia- 
dori del re Baldovino e degli altri principi clic 
colà dimoravano, a chieder presto c potente 
soccorso contro sì fiero nemico. Questi essendo 
stati caramente ricevuti dal pontefice Lucio , 
furono da luì con altre sue lettere inviali 'per 
tale effetto ad Errico re d'Inghilterra ed a Fi- 
lippo re di Francia, i quali avendo presa la 

(0 Vid. Coi-um Slor. di Sicil. par. a. \ol. i. ì. 5. Tali in 
Vii. l',„,l. II. ]. i 
Ci) Vid. Cp P .- C ..|ilr. I. 3. et Tela in Vii. Gril. II. 1. ì. 



60 ISTORIA DEL REGNO 01 NAPOLI 

croce bandite) dal papa per opra si pia, sì po- 
sero di presente all'ordine con Guglielmo re 
di Scozia , e con altri gran signori e baroni di 
Francia e d'I tigli i Ite rra per passare in Soria (i). 
Ma mentre il papa sollecitava ciascun giorno 
frettolosamente il passaggio, sorpreso da grave 
infermità passò da questa vita in Verona li a4 
di novembre del 118S, e fu nel duomo di quella 
città onorevolmente sepolto, essendo stato tan- 
tosto eletto per suo successore Uberto Crivello 
milanese, il quale si nonio Urbano III (a). 

Erano seguiti intanto nella città di Costan- 
tinopoli gravi movimenti e revoluzioni contro ì 
Latini che v'albergavano , tirati dagl' inviti e 
dalla liberalità dell' impera do re Kmmanuclo Com- 
neno (3); e ciò per opra di Andronico tiranno, 
il quale tolto di voler de' Greci l'imperio ad 
Alessio, entrando con oste armata dentro U 
città, investi furiosamente i Latini, facendone 
strage grandissima, ed incendiando i loro al- 
berghi, ove perirono crudelmente abbruciale 
le donne, i vecchi ed i fanciulli, senza perdo- 
nar nemmeno alle chiese, nè a' preti nò a' frati, 
)1 tutto mandando indi fleren te mente a fuoco ed 
a fiamma (<j). Questi avvenimenti ed oltraggi 
fatti dal tiranno a' Latiui mossero il nostro Gu- 
glielmo a prender vendetta d'Andronico, il quale 

(i) Rndulf. He Diccln pur. Crt. 5i5. Vii. Cupewbtr. I. 
B.n.n. an. i l'j-i nn. i.Sj. I'lr„.v HM. E.vl. 1. -3. n.5 7 .5S. 

(3) RaHnlf. He Dire-Io Tina, 'b... Vui. \<r .irli, in Con», in 
Lur. III. a p. ,,85. num. u. lì. ni. ,,8G. imm. t.Flcury 

H 'o) On'i.TjT.'l?™! e.' io rt ,3. 

(4) Direi. Clioniit. in Airi. Comn. tWrfr. Vìlrrh. Panili. 
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non conlento di ciò, aggiungendo fallo a fallo, 
avea fatto morire strangolato con una corda 
d'ureo il giovanetto Alessio, e n'aveu occupato 
l'imperio (1)- Perciò Guglielmo in qu est an- 
no 11 85 ragunò una ben grande armata in Si- 
cilia, e vi ordinò capitano il conte Tancredi, 
che fu il quarto re di Sicilia (2) , inviandolo a 1 
danni della Grecia sotto la scoria di Margari- 
tonc suo ammiraglio, il quale prese e saccheg- 
giò Durazzo e Tessalonica con molti alni luo- 
ghi (3) , ove gli adirati Siciliani commisero ogni 
sorta di crudeltà senza aver riguardo a cos'al- 
cuna, non avendo ardire Andronico d'uscir loro 
all' incontro e porgere alcun riparo a tanti danni. 
I Greci vedendosi così crudelmente da 1 Siciliani 
assabti, e che Andronico mostrava di non molto 
curarsi de' loro travagli , cominciarono ad odiarlo 
in maniera, che tumultuando in Costantinopoli, 
tosto lo deposero dall'imperio; e l'irata mol- 
titudine, che non sa l'attenersi fino che non 
pervenga all' ultima estremità , non contenta 
d'averlo deposto, avventossegli furiosamente 
«opra, e con gravi tormenti opprobri osamente 
l'uccise (4). Sorse tosto ad occupar la signoria 
Isaac Angelo , il quale ragunalo come potè me- 
glio le forze de' Greci, diede sopra i Siciliani 
con tanto impelo, che postigli in fuga, gli di- 
scacciò alla line da quelle regioni, come rap- 
porta Niceta Coniate loro scrittore (5). 

(i) Nict!. in Alci. Cnmn. n. 18. et in Andro n, 1. 1. n. 1. 

Ò) Mcrt. in Anilron. I. 1. 11. 7. Josn. de Gettano Chr. Fiu- 
tai- noi. «n. 1 185. Addii. Cass. end. »n. 

(3) Nicrl.i in Andrpn. imper. I. 1. n. ; et Kqq. 1. 3. n. 1 

(iV^'itrl. in Andron. 1. 1. num. 10. ri. 13. 

(.'•) Nicet. in Htac nng»l. 1. 1. n. 1 ti Hip]. Sicard, Crcm. 
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Trovavasi però il re Guglielmo assai più af- 
flitto, ch'essendo già passati nove anni da che 
sposossi la regina Giovanna, uè per la di lei 
sterilità vedendo di quella prole alcuna (i), co- 
ininciò a pensar seriamente a' mah che dopo 
la sua morte sarebbero accaduti nel reame, se 
anticipatamente non provvedesse e pensasse al 
successore. Non vi era altro del suo sangue le- 
gittimo de 1 re normanni, che Costanza postuma 
del re Ruggiero suo avolo; poiché di Tancredi, 
eh' egli molti anni prima avea richiamato dalla 
Grecia , ed investilo del contado di Lecce che 
fu di Roberto suo avolo materno, non si te- 
neva alcun conio, riputandolo bastardo , come 
nato da Ruggiero figliuolo si del re Ruggiero, 
ma d'illegittimo matrimonio (2), come si è 
detto. Perciò questa principessa era da molti 
ricercata ; e narra il Sigonio che a questo istesso 
anno 1 185 Federico impera dorè , il quale fin 
dall'anno 1177 avea con Guglielmo fermata 
per i5 anni la pace, mandò a richiederla per 
Errico suo figliuolo e re di Germania. Gugliel- 
mo, che si vedea senza speranza d'aver figliuoli, 
piegò l'animo alla dimanda, confortato ancora 
da Gualtieri arcivescovo di Palermo; il quale 
covando odio grandissimo contro Matteo vice- 
cancelliere della Sicilia, per la cui opera era 
stata sottratta dalla sua giurisdizione la chiesa 

in Cliroti. png. 6o3. 1. 7. Rrr. Ila!. Aiion. Ci«. an. 11 85. Vid. 
Cipc-dalr. ). 3. Carusi Si or. ili Sinl. par. a. id. 1. I. 5. Trita 
il, Vii. fluii. II. I. .1- |. as . a;j ci Vlc,„v Hi.t. r.'d. 1. ,3. 
n. 41. 43. Si. Go. 61. Vid. Barn... V,g\ rt Mur. tu. nB5. 

(1) Airi-iiril. il S. Gemi. Chi. inil. Viil. JInul. in. uBi. rt 
Trali in Vii. Gnil. II. 1. 4. ago. 

(a) Rire, a S. Grnu. Chr. an. 1.90. " 
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dì Monreale dal re Guglielmo, come dicemmo, 
ponsò non di altra maniera potergli venir lutto 
di porre a terra la potenza di Matteo suo «no- 
lo , come scrive appunto Riccardo da S. Ger- 
mano (i), se non che dovendo il dominio del 
regno passare ad altra famiglia per mezzo di 
Costanza, a cui di ragion toccava, di proccu- 
rare che le nozze già diliberatc si eonchiudes- 
sero con Errico di Svevia re d'Aleni agna figliuolo 
del l'impera do re Federico, acciocché avendo egli 
a succedere nella Sicilia , riconoscesse tal be- 
nefìcio da lui, e ponesse a terra le potenza di 
Matteo. In effetto s'adoperò egli tanto, che fi- 
nalmente indusse Guglielmo a pattovir le nozze 
con Errico; ed in quest'anno itdti, stando Co- 
stanza custodita net palagio reale, non avendo 
più che trentuno anni , fu fatta partire da Pa- 
lermo, e condotta in Milano, ove era Errico, 
ivi con nobil pompa furono le nozze cele- 
brate (2). 

Ma essendo questo un passo d' istoria che gli 
scrittori moderni l' hanno intralciato di molle 
favole, sarà bene che per maggior chiarezza si 
scuoprano qui tutti i loro errori. Alcuni narrano 
che Costanza fu monaca lungo spazio d'anni 
nel monastero di S. Salvatore in Palermo , po- 
stavi dal padre Ruggiero per una profezia fat- 
tale dal cotanto famoso abate Giovacchino 
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calabrese, alla quale, essendo ella ancor fanciulla, 
disse clic per cagion di lei si sarebbe acceso 
un gran fuoco in Europa, e che sarebbe stata 
la mina della sua schiatta. 

Altri (i) considerando che questo racconto 
mal s'adattava a ciò che gli autori di que' tempi 
concordemente sdissero, che Costanza nacque 
dopo la morte di Ruggiero , onde non poteva 
l'ubate Giovacchino predir nulla di lei a richiesta 
di Ruggiero, quando non era ancor nata, dis- 
sero che il presagio fu fatto non già a richiesta 
del padre , ma di Guglielmo I suo fratello , il 
quale atterrito dell' infausto vaticinio , pensò per 
ischivarlo di chiuder la fanciulla net sopranno- 
mato monastero. 

Bernardo Giustiniano (2), nipote del Beato 
Lorenzo , pur disse che il re maritò Costanza 
con Errico per istigazione c comandamento di 
Alessandro HI, quando Alessandro era già morto 
sin dall'anno 1 181. S. Antonino arcivescovo di 
Fiorenza (3), non ostante che Clemente IH non 
era ancor papa , e cominciò a seder F anno 
1188 (4t, scrisse, ch'essendo Costanza invec- 
chiata nel monastero , il pontefice Clemente 111 
per escludere Tancredi dalla successione del 
regno , e gratificar Errico , 1' avesse fatta cavar 
di furto dal monastero, e dispensando al mo- 
nacato, l'avesse maritata già vecchia con Er- 



) Eroi. J. 



O) Anlonin. pur. 3. lil. ic). <-ap. fi. 
(i) Anzi 118;. V..I. l'^i Ci il. 1S.XT-. »... 1 .«-. n. 16. 

an. 11SB. n. 1. Mur. «ni. «1. t'Icury Hial. lw!. t. 74. n. lì. 
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rico per torre il regno a Tancredi. Pcggiow 
fu l'errore dei Fazzeflo, die rapporta, nell'ar- 
chivio rommo e ne* pubblici decreti leggersi 
ancora i diplomi ed i decreti di Celestino papa , 
co' quali dispensò ul monacato e voto di vir- 
ginità folto da Gostanza ; quando Celestino asceso 
liI ponlcficato ncll' anno 1191, ed il papa favorì 
sempre Tancredi contro Eitìco , come diremo 
da qui a poco. Ma questi favolosi racconti ben 
si convincono di menzogna dal considerare clic 
ninno degli autori di ipc' tempi fan menzione 
di questi fatti 3 per altro da no» tacersi. 

Dgone Falcando favellando due volte di Co- 
stanza ; in un luogo parla di lei come educata 
e nudi-ita nel regal palagio , non già in alcun 
monastero : Sic et Constantìa primis a cunabttlis 
in delìcìartun tuarum affluuntia diutius educata , 
tuUfjiie itistituta doctrims, et moribns irifor- 
mata , bvutem npibus tiùs barbaros dilatimi ili- 
sc&ssìt (1 )■ E nell'altro luogn della sua Istoria 
narrando die i Messinesi eredi.-vano, quando si 
rivoltarono contro Odone Quarrclio e gli diedw- 
morte, che i partigiani del cancelliero Parzio 
la volessero dare per moglie a Gaufrido Parzio 
fratello del cancelliere , per dargli convenevol 
cagione di occupare il reame , dice : Et Con- 
sUiititim Rngerii Regìs fiìiam uxorem ducerci; 

yideretar Regnum jiistius occupare (2); nù dice 
cosa alcuna del monacato, del quale, se fosse 
stato , era mestiere favellare in amendue i luoghi. 

fi) Vjn t'itami. Hisl, Sir, par. iSJ. 1. ;. Rrr. (ili. 
C-0 t;., I'Jp»n.|. p* t . J35. ibid. 

«uMflosK, rei. r. ■> 
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Arcoldo abati: di Lubccca autor dì que' tem- 
pi; die scrisse particolarmente la magnificenza 
eon die fur- celebrate queste nozze in Milano, 
nemmeno ne fa paiola (i). L'arcivescovo llo- 
mualdo , il Neubrigense, le .Appendici all'abate 
Urspergense , papa Innoccnzio nel 2 e 3 libro 
delle sue Epistole , ove più volte fa menzione 
di Costanza , di ciò non ne dicon parola ; e 
pure come cosa sconvenevole , uè mai intesa . 
clic una monaca prendesse marito, eia mestieri 
die ne favellassero. Al qual fatto apertamente 

nionió di voler del pontefice, ritrovandosi tutto 
il contrario {2) ; perciocché il pontefice favo- 
reggiò Tancredi all' acquisto del regno, e non 
disapprovando il fatto de' Siciliani che l' inco- 
ronarono re, gliene diè tostò l'investitura, come 

Goffredo da Viterbo autor di veduta , par- 
lando di Costanza per cagion della pace l'alta 
tra Cesare ed i Lombardi, dice esser nata po- 
stuma del re suo padre, ed essersi maritata di 
beota anni con Errico. Ecco i suoi versi (3) : 

Fit Rrgh Sìculi fitia tpnmo tiòi , 
S/it.iis,! jitil jjÌjijij . (.7»tfhiiili'« llìcla , 

J'f>.»r/r.(»iu />ii(jtib nmlirnn ivnlrr rt ìicta , 

Janir/ur lyic.iiii.ilii l.-mpni-r l ìrga fuit. 

L fatto il conto dall'anno nel quale morì Rug- 
giero 5 clic fu di Cristo il n54, come scrive 
Roberto abate ed il Fanzcllo , vedesi ch'essendii 
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ella liala dopo la morte del padre . 'pianilo 
prese marito, che fu ìli questo anno i'i8G, non 
poteva avere clic trentuno anni in circa. E se- 
condo il conto iTlnvegus. che udì' anno i 1 85 
dice esser concliinse queste nozze, non uvea 
più che treni' anni. 

li finalmente Riccardo da S. Germano . la cui 
Cronaca non capitò alle mani del Baronie-, par- 
lando di tal maritaggio, dice chiaramente, Co- 
stanza esser dimorala nel rcal palagio , c non 
nel monastero di S. Stivatore; uè Tavella cosa 
alcuna del monacalo, c dice essere slata data 
;id Errico per opera dell'arcivescovo Gualtieri, 
e non del papa. Ecco le sue parole (i) : Emi 
ipsi Regi amila tjiiwduin in Palatio Paiuirtm- 
tanO , i/uant idem Rex , de Consilio jaiit dit ti 
Ardili pisi topi. Heiirico Alaiiannorum Regi Jilio 
/■'ridi rli i lioiiittuorum Imperatimi ìli cotipigei.t 
friii/ìdil. Il <|ii.tl ani ore .'t^iiinge che per consiglio 
dell' ini esso ai rivestivo i'riiallj.-i'i ancìie si sta- 
bilì la dote, che tu V indubitata successione del 
regno di Sicilia: Quo edam procurarne , jac.tuiu 
est, ut iul Rcgis ipsius mandati/ni onmes Re- 
gni Conùtes Sncramuiitum pnvstitcritit, attori si 
flcgein ipsum tibsqua liberis inori enn/ittgerci , 
amodo deftmcto Rcge , tanqmtm fiddes ipsi siui: 
Amila! teiiercntur, «t dieta Regi Aleiitaimhc 
viro e/its (2), Onde il re mandò CosLaiiza ila 
Palermo a lìieti , accompagnata con ferali cor- 
leggìo di conti e baroni, ove il re Errico jier, 
suoi ambasciadorì pomposamente la riceve, u 
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condotta a Milano, fu ivi dall' ini perai 1 or Fede- 
rico suo suocero ricevuta, e negli orli di S. Am- 
brogio con splendidissimo apparato fecero ce- 
lebrare le nozze in quest'anno 1 1 86 (i). 

Così avendo Guglielmo conchiuse queste nozze 
con Errico, credette aver dato qualche sesto 
alle cose del suo reame. Ma d'altra più remota 
parte vennero queste disturbate coli' infauste no- 
velle de 1 progressi che Saladino faceva nella Si- 
ria. Questi avendo ragunata un'immensa mol- 
titudine di soldati , prese a forza la città di 
Tiberiade : ed indi affrontandosi con l' esercito 
cristiano . il ruppe e pose in fuga , e prese il 
santo legno della croce. Fece prigioniero Guido 
di Lusignano re di Gerusalemme, con orribile 
uccisione di cavalieri Templari e dell' Ospeda- 
le, c di altri soldati minori, campando a gran 
fatica con la fuga Fr. Terrico gran maestro rie' 
Templari , il conte di Tripoli e ilinaldo da Si- 
done, con alcuni altri pochi soldati. Col favor 
della qual vittoria prese il Snidano Acconc, ov- 
vero Toleuiaide, Jufi'a, Cesarea, Nazarettc, lìet- 
telcinnic e tutti gli altri circonvicini luoghi, ed 
assediò strettamente la città di Tiro; ed indi a 
poco diviso il suo esercito , n' andò con una parte 
d'esso sopra la città santa di Gerusalemme, e 

rlla prese il secondo giurilo di ottobre dell'anno 
Cristo 1187 (2). Ed ecco come i giudizi del 

'<0 Gorfrfr. Vilnh. Panili, par. 17. In fin. Stomi, ri Pili a 

s. m.i.i...n,j™. I-..J.M. r,:,<:i,iì. .!.- iherv> !<-<■. nt. vw. unni»,. 

Hiii.m. l'a S i ri Jliir. 118S. nKfi. Iii.'ì. Ami. i!i Falli, mi. 
1 O.lii ri-l.ili. I. 3. Cji ii.i Slnr. de Sii il. imi-. 2. 10I, 1. I. 5. 
TraUin Vii. Gnil. 11. I. j. |.np. ai)o et snjq. 

('.) Sii-md. Crcniun. Ch-. ,1. un!!, (io.j. I. 7. JW. \Ui TW 1.11I. 
Tbìaaur. 'If ,-m.ijuL. Ini» Star, n r.-ij,. ijo ad ■. 166. ihid. 



LIBRO DECI MOT E AZO '69 

Signore sono inarrivabili. Questa città, che da 
Goffredo Buglione con altri illustri capitani italia- 
ni, tedeschi c francesi crasi con tanta gloria sot- 
tratta dall'indegna servitù degl'Infedeli, ora dopo 
lo spazio d' ottantotto anni ritoma di nuovo in 
man de' barbari, senza clic abbiasi speranza di 
inai più liberarla dalla loro dura e crudele do- 
minazione. 

Rè terminarono qui i mali d'Oriente; ma per 
maggior danno de' Fedeli si collegò Saladino con 
Isaac Àugelo imperadore di Costantinopoli, il 
quale ricevendo in dono du lui tutta la Terra 
di promissione , gli promise all'incontro d'aiu- 
tarlo nella guerra con cento galee armate, e di 
dare impedimento a tutti i Latini che passa- 
vano per guerreggiare in Soria {1). Onde il pon- 
tefice Urbano udita la rea novella della perdita 
del Sepolcro di Cristo, e del sauto legno della 
croce , della presura del re di Gerusalemme , c 
della lega del Soldano coli' imperador di Costan- 
tinopoli , si afflisse sì gravemente d' esser ciò 
avvenuto a' suoi tempi , che ne cadde perciò 
in una grave malattia , della quale in breve si 
morì in Ferrara il decimosesto giorno di no- 
vembre (3) , 44 giorni appunto dopo la perdita 
di Gerusalemme ; e nel dì seguente fu tosto in 
suo luogo creato papa Alberto cardinal di^San 
Lorenzo in Lucina , e cancelliere di Santa Chiesa, 

Olto 3 S. B1.UÌO c. io. Ti w<t. BOTti. Ann. Anni. p ag. 63i |"L 

f f^.|.l. 1 lil. X.m-.ii, C:n:.,i. Uir. K;'irW-1.. 1 tir. : 'Alll)tl. O". 

rr><\. ali. Viti. Iliron i'aj;! fi Mur. an. 1187. Capccel.llr. I. 3. 
lli nrv 111,1. I. rj. uuui. 10 i-l seqq. 

(1) Chron. hvi.Lr... in:;. lì ululi, ,,. r.[-. Yi,l. 

Finir. Hi.l. KrH. I. 7 j. „. 11, Cam-crlsir. 1. 3. 

<i) Im-rgti lojà tuorli* j' lo d'anatri dil 1 187 ■ P*S' ' 
Muratori a' 13 di ellairr.. 
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nato in Benevento della liimigliir Morra , diesi 

volle nomare Gregorio \ III (i). Fu questi mi 

tempo die e' visse papa, clic sollecitare i prìn- 
cipi cristiani elie con grassa armata gissero in 
Palestina a soccorrere i Latini (a). E nienlr'cra 
lutto rivolto n così lodevole opera , si morì an- 
eli 1 egli in Pisa ove dimorava , avendo meli di 
due mesi retto il ponteiicato ; c venti giorni 
dopo la sua morte fu eletto pontefice nella me- 
desima citlìi Paolino Scolari romano, nato d'u- 
mil condizione, cardinal dì Pulestrina ; clic fu 
detto Clemente DI (3). 

Questo pi-niruVe, rallentilo le medesime orme 
de' suoi predecessori , »' adoperò ellìcacenienle 
clic con cileno si gisse al soccorso di Terra 
Santa, confermando l' indulgenze clic per tal 
cagione concedute avea papa Gregorio. Laonde 
e per la sua diligenza, e per quella di Guglielmo 
arcivescovo di Tiro eli' era andato in Francia , 
si rngunò un'assemblea tra Gisorzio e Trie, ove 
convennero Filippo re di Francia ed Errico i« 
d'Inghilterra co prelati c baroni de' loro regni, 
e Filippo conte di Fiandra : i quali presa dalle 
mani dell' arcivescovo Guglielmo la croce , su- 
bito nell'anno i [88 s'incamminarono por cosi 
santa e lodevole impresa i e per conoscersi fra 
di loro con particolar segno , presero il re Fi- 
lippo ed i suoi Franzesi la croce rossa , il re 



I. -j. Rirf Hai. Vii!, Il'iron. P™?' rl^uMt.'in^ isjjl Fl™rj Mi£* 

CO ì'ii- «umilio Pag. «fi. : ,8j. ùbm. ili. ni>a. nula. ,. ìiurat 
an. 1187. Fieni? loc. .il. n, ,3. Gapecebtr. I. \ 
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Errico e gl'Inglesi la verde: ed i Ramenghi 
con Filippo tor conte la presero bianca (i). L'im- 
perador Federico , che non meno degli altri volle 
ni quest' occasione mostrar la sua pietà, racchc- 
, tatosi col papa, col quale era stato in qualche 
discordia, prese anctfegli per mano d'Errico 
cardinale d Albano la croce per passare in Pa- 
lestina ; e si apprestò al passaggio sì frettolosa- 
mente , die lu il primiero a girvi (a). 

Nè deve altri recar maraviglia , se Fra tanti 
principi illustri ch'erano esortati da' pontefici a 
gire in Gerusalemme , non s' annovera mai il 
nostro re Guglielmo (3) , il quale per la ric- 
chezza (le 1 suoi reami , e per la vicinanza d'essi 
alla Grecia donde si facea comunalmente il pas- 
saggio, e più per le sue poderose annate di 
mare , era sopra ogni altro atto a passarvi po- 
tentissimo; perciocché (siccome disse di lui 
l'arcivescovo Romualdo favellando in Vinegia a 
Cesare (.',)} attendeva egli continuamente a così 
lodevole opera , aiutando con sue galee i pere- 
grini che givano al Sepolcro . c porgendo soc- 
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sotto il comando del suo ammiraglio Malgari- 1 
Ione , che non poco giovò a' Cristiani in quelli; 
purti travagliati (i). 

Con tal occasione narrasi che Federico prima 
di passare in Palestina avesse scritto (niella let- 
tera minatoria al Saladino, ordinandogli coi* 
gravi c pesanti parole che restituisse tosto i luo- 
ghi da lui i» giusta mente occupati in Siria ; c 
che all'incontro il Soldano con non disugual 
orgoglio gli avesse risposto, burlandosi di lui 
e de' suoi collegali, e do' suoi vanti e minac- 
tic oud'era ripiena la stili lettera. Amendu e queste 
epistole si leggono negli Annali d'Inghilterra di 
liuggicro e di Matteo Paris, e furono anche in- 
serite dal Capecelatro nella sua Istoria de' Re 
Normanni fr). Che che sia della loro verità , 
egli è costante che Cesare avendo ragonalo un 
grande esercito che giungeva a cento cinquan- 
tamila soldati, con un'armata di mare di cin- 
quanlacinque nari (3) s' avviò in Terra Santa 
liei seguente anno 1189. Ma per le frodi del- 
l' imperador greco (che oltre alla lega falla col 
Soldano, temea , siccome gli era stato falsa- 
mente predetto da Dosilco monaco , che Fede- 
rico Ungendo d'andare in Palestina, non poscia 
si volgesse sopra Costantinopoli ed occupasse- 
quella città ) dimorò a giungervi un anno in- 
tero, avendo solVcrto nel passar per lo regioni 
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in altra forma , se non di comandare che si 
vivesse senza gravezze, siccome al tempo di 
questo buon Guglielmo (i). Egli trapassò per 
le sue egregie virtù non solo tulli gli altri re 
clic allora furono , ina parimente Roberto Gui- 
scardo e Ruggiero suoi avoli , principi di fama 
magnifica. Era, come scrive Riccardo da S. Ger- 
mano (a) , il fiore de' re , corona de' principi , 
specchio de' Romani , onore de' nobib , confi- 
danza degli amici, terrore de' nemici, vita e 
virtù del popolo , de 1 poveri e de' peregrini , 
salute e fortezza de' travagliati. Il culto della 
legge c della giustizia nel suo tempo fioriva 
nel regno : ognuno era della sua sorte con- 
lento : in ogni parte vi era pace e sicurtà : il 
viandante non temeva le insidie de' ladroni, 
uè il navigante i pericoli de' corsari. Ma assai 
più deplorabile e funesta sperimentarono i suoi 
regni la di lui acerba morte, percliò, mancando 
egli senza prole, si videro assorti da infinita 
calamita che sotto il governo d' Errico svevo 
soffrirono , onde tanto maggiormente apparve 
chiara e si fece desiderabile la sua bontà. Non 
avendo egli generalo prole alcuna da Giovanna 
figliuola d'Errico re d' Inghilterra , lascio che 
gli succedesse nella signoria Costanza sua /,ia (3) , 
la quale, da che egli era in vita, avea fatta 
giurare erede insieme col marito Errico in 
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un'assemblea tenuta per tal cagione a Troia ili 
Puglia (1). 

I. Leggi 'Ivi re Guglielmo 11 

Poche leggi di questo principe ci lasciò Pie- 
tro delle Vigne nella compilazione che fece d'or- 
dini: di Federico delle nostre costituzioni , ma 
tu Ite saggie e prudenti. 

La prima è quella clic si legge nel lihro primo 
sotto il titolo de Usurarus punkndis , ove si 
comanda die tutte le quislioni attinenti a' con- 
tratti usurarli s' abbiano a diflìnirc secondo i 
decreti modernamente stabiliti' in Roma dal pon- 
tefice Alessandro nel concilio che tenne in Lu- 
terano ; oiid 1 è che tal costituzione non a Gu- 
glielmo 1, ma a lui ed alla sua pietà debba 
riferirsi , come abbiamo sopra notato trattando 
delle leggi di suo padre (2). 

La seconda , che leggiamo nel medesimo li- 
bro sotto il titolo Ubi Clericus in malefìciis 
debeat conveniri, riconosce parimente questo 
Guglielmo per suo autore. Fu quella ; come si 
è detto, da Guglielmo stabilita a richiesta del- 
l' arcivescovo di Palermo, colla quale ordinò che 
la cognizione de' delitti de' ehm ci, per quanto 
s'appartiene alle lor persone, sia degli ordi- 
narli , i quali possano giudicargli secondo i 
canoni ed il dritto canonico ; eccettuando i 

(1) Anun.Cas.in.nii. i i ip. du rai. A(|iiirm. siunl Pagi on. I iSu. 
Rirrwil. n S. I.'.r-.rn. .nil. Cliin'i. iYhri- iti' l'hul.i in Carm. ifc 
■DUI. Sirìl. ]i. fi. I. ifi. uYll.i llnro.lt.i Stur. Nanni. Vili. 
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delitti di fellonia ed altri atroci, la cognizione 
de' quali foase riserbala ai re ed alla sua gran 
corte (i). 

La terza ed ultima che abbiamo di questo 
principe, è quella che si legge nel libro terzo 
sotto il titolo de Jdulleriis coèrcendis. Fu que- 
sta insieme colla precedente ordinata da Gu- 
glielmo a richiesta parimente dell'arcivescovo di 
Palermo. Si concedeva per quella la cognizione 
de' deulti d'adulterio, quando non vi era vio- 
lenza, parimente agli ordinarti de' luoghi; la 
quale ebbe per lungo tempo il suo vigore ed 
osservanza in ambedue ì reami di .Sicilia; c nel 
regno di Costanza abbiamo una carta della me- 
desima rapportata dall'Ughello, nella quale s'or- 
dina il medesimo (a). Ma in progresso di tempo 
con disusanza venne quella a mancare ; ed oggi 
presso noi i delitti d'adulterio vengono indif- 
ferentemente, o vi sia violenza, o non vi sia, 
conosciuti da' giudici secolari; e nemmeno si 
coiiecde- agli ecclesiastici di reputarli come di 
misto foro , come più a lungo vedrassi quando 
della polizia ecclesiastica degli ultimi secoli par- 
leremo. 

Queste poche leggi sono a noi rimase di così 
saggio e buon principe, net regno del quale 
nemmeno le leggi delle Pandette di Giustiniano 
ebbero forza ed autorità di legge, ma duravano 
ancora nel lor vigore le li'i^i longobarde, a tenor 
delle quali nel foro venivano le cause decise. 



libro DECniOTEflZO yy 
Bella testimonianza , siccome altrove fu notato, 
ce ne somministrò a noi il diìigentissimo Pel- 
legrino , il «piale tra le reliquie dell' antichità 
cavò fuori un ìs tramenio di sentenza, siccome 
allora praticavasi , profferita a' tempi di questo 
Guglielmo nell'anno 1171 sopra una controver- 
sia insorta tra i cittadini di Sessa ed il vescovo 
e cittadini di Teano per un eorso d'acqua; la 
quale sì decise a favor de' Suessaui secondo le 
leggi longobarde, le quali l' accuratissimo Pel- 
legrino si prese la cura additare nel margine di 
quella (1). 

Fu la morte di Guglielmo non guari da poi 
seguila da quella dell' imperador Federico , il 
quale dopo aver superati i tanti ostacoli frap- 
postigli da' Greci, e dopo aver più volte felice- 
mente combattuti i Turclii e notabilmente scon- 
fìttigli , prese per forza d'arme e diede a ruba 
la cilti d'Iconio. Ma pervenuto poi nella mi- 
nore Armenia, ed albergato un sabato da sera 
in un luogo detto Jaradino, s'avviò poi verso il 
fiume Salef, ove a gran disagio per asprissimi 
monti giunse la vegnente domenica nel quarto 
giorno di giugno ; ed avendo desinato in riva 
del fiume, dove trovò una piacevole valle, fa- 
stidito dalla noia delle continue battaglie e del 
viaggio, che per un mese intero palilo avea , 
volle ristorarsi alquanto con bagnarsi nuotando; 
il perchè entrato ignudo nel fiume, che rapido 
« profondo correva, miseramente ri s'affogò (a); 

(1) Pfti'gr. Ilial. Piiiir. l.ons. t. 3. pai;. aj3 rt ima. 

CO Vì.f. Simili. Orni, in Clitmi. a finii .-,<! fin. I. -. 
T.n. Hai. Olio i S. M.i»o .1 cip. 3i ad 35. Kirtt Glorili, in 
lajjt. Ans'I. I. -2. u. fi. -. f. 
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ed. il suo corpo, r;i e collii dall'acque, fu in pro- 
cosso di tempo condotto da' suoi in Alcmagna, 
ed ivi onore voluteli le sepolto. Ma l'arcivescovo 
di Tiro, seguitato dui Sansovino (i), rapporta 
in una maniera più verisimile questa morie ; che 
volendo Federico passare quel fiume, inciampò 
il cavallo, ed essendo egli vecchio, cadde giù 
con lanla mina, che fu pollalo in braccio da' 
suoi, ed ìndi a poco morì, c fu sepolto in 
Tiro (2); non" avendo niente 'del verisimile che 
un imperadore così grave d' anni , deposto il 
suo decoro, si spogliasse rd andasse a nuotare 
nel fiume per ri 11 li 'esc arsi , e s 1 allogasse. 

(Le varie relazioni degli scrittori intorno a 
questa morte di Federico possono leggersi presso 
S travio (3). ) 

Ecco come muore questo glorioso principe: 
muore per maggior danno de' Cristiani di Pa- 
lestina e della nostra religione in quelle parti. 
K vedi intanto quanto siano incomprensibili i 
divini giudi/.i (^)- Egli con felicissimo corso di 
vittoria, siccome avea giii incominciato, avrebbe 
agevolmente ricuperali dalle mani del Saladino 
tutti que' santi luoghi che novellamente avea 
presi , ed avrebbe fatto correr la croce di d isio 
m più remole regioni ove non era adorala. Al- 
l' incontro quando favoreggiava Io scisma con- 
tro Alessandro III . e perseguitava gli altri ro- 
mani pontefici, visse per incomodo della Chiesa 

(1) Sansovim. tifilo Con- ih C»t.ini!ii<<|>i>li , hk 5. ilopo Nierl;i 
CmìiIi-, fui. 74. 1 ter. 

ta) VÌA Inni. Ollon. .1 S. Bla.io <-. ifi. L 6. Bit. 11. Saimm 

(ì) Siniv.' S'tnlas. Tli-t. Cerro. Di.», .7. ? SI. p. 5^3. 
(() ViJ. ('lupini» trilli-i. I. a|iud. hinl. Cliuiiwl. 111 Isjjc. 
*Dgd. I. 3. aura. 8. 
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di Dio; ed ora eli' uni rivolto ;i cosi peloso 
passaggio, e così giovevole al cristianesimo, 
per morto pur troppo acerba ed immatura veime 
a' Fedeli involato. 

Fu Federico (lottane imella boria nella quale 
l'aveano posto i nobili giureconsulti , d'essere 
signore del mondo, non altrimentc che vanta- 
vano essere gli antichi imperadori romani, eiò 
che fece parer gravoso e duro il suo imperio 
alle cillìi di Lombardia ed a' pontefici roma- 
ni ) un grande e valorosissimo principe, e so- 

fira tulio amator delle lettere e degli uomini 
efferati di que' tempi. Quindi fu che col suo 
favore s'accrebbe in India lo studio ' " 



risprudenza , e surscro (jue 1 tanti giureconsulti 
che cominciarono, traiti dalla novità ed ele- 
ganza delle Pandette e degli altri libri di Giu- 
stiniano , ad esporle nelle loro accademie ; c 
scrive Ulrico Ubero fi) che Federico Barbaiossa 
fosse sialo il primo che all'accademie, oltre la 
nozione, avesse conceduta anche la giurisdi- 
zione ed imperio ne' suoi (2). E furono da lui 
i giureconsulti favoreggiati in guisa, che ad 
esempio degli anlichi imperadori romani erano 
falti partecipi delle maggiori deliberazioni, ed 
assunti al suo Consiglio, e sovente preposti al 
> e consolali di molte citta d'Italia (3). 



(1) Ulrir. Ubrr. liti. 3. <W Im. Cini. <-,ip. 3. 

(a) Aulh. Habìti, C. Ko filiui prò pire-. Hi-inrc. Hill. Ini. 
I. 1. e. a ? 4'& 

01 Val Olimi. I-Yi.ii,;. .!<■ Cr-I. l'ri,!. i. I. i. r. lì. Ihilr- 
vir. I. a. r. .1. Onori, ri imtt, Mi, ima llisl. |>. 1017 r! tnjij. 
1. fi. Ber. lui, 
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CAPO IH. 

Delia compilazione de' libri feuilali , e loro 
commentatori. 

In questi tempi si fece da' giureconsulti dì 
Milano quella compilazione de' libri feudali clic 
con progresso di tempo acquisii in Europa ed 
in tutte 1' accademie e tribunali del mondo cri- 
stiano tanta autorità e vigore, che fu riputata 
come una delle parti della ragion civile ; essendo 
stati aggiunti i libri de 1 feudi alle leggi roma- 
ne , i quali dopo te Novelle di Giustiniano co- 
sliLuiscono oggi la decima collazione : non che 
veramente i libri feudali fossero del corpo della 
ragion civile , e perciò se ne fosse formata la 
decima collazione, come reputarono Giasone e 
Bartolo, ed altri nostri dottori, ripresi perciò 
dal Molinco Oj mn perchè la loro autori! à fu 
tanta, che meritarono essere uguagliati a' libri 
delle leggi civili de' Romani. 

Ma poiché da' nostri scrittori questa parte 
non fu trattata con tutta quella diligenza e di- 
gnità che si conveniva, tanto che infinite con- 
troversie sono perciò infra di loro poscia na- 
te , perchè non bene hanno sapulo distinguere 
i tempi .ne' quali questi libri acquistarono vigor 
di legge in queste nostre piovincìe ; perciò , 
essendo ciò parlicolar nostro istituto , sarà belli- 
che qui se ne ragioni con tutta quella maggior 
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esattezza che possono promettere le nostre de- 
boli forze , con F avvertenza che per non tor- 
nar di nuovo a favellare dell' uso e della varia 
fortuna di questi libri , qui si porrà insieme 
tutto ciò che anche ne' tempi posteriori avvenne 
de 1 medesimi. 

Da' precedenti libri di questa Istoria ha cia- 
scuno potuto comprendere che introdotti in 
Italia i feudi , non vi fu per essi prima di Cor- 
rado il Salico alcuna legge scritta che regolasse 
le loro successioni , la loro naturalezza , e tutto 
ciò che od essi s' apparteneva. Essi secondo 
gli usi e costumi introdotti nelle città, cosi si 
regolavano ; e poiché , siccome nell' altre cose, 
i costumi delle citta sono varii e diversi, cosi 
ancora avvenne de' feudi , che in una città d' I- 
talia si regolavano d'una maniera, ed in un'al- 
tra di un altro modo. Così in Cremona , Pavia 
e Milano il vassallo senza la volontà del signore 
poteva alienare il feudo; ma in Mantua, in 
Verona ed in alcuni altri luoghi non poteva 
farlo senza il consenso del padrone (i). 

In Piacenza colui che investiva alcuno d' un 
feudo con questa legge , che passasse al suc- 
cessore, non poteva, essendo vivo il vassallo, 
senza la sua volontà di quel medesimo feudo 
investirne un altro; ma in Milano ed in Cre- 
mona si praticava altrimenti fa). 

Ne' regni di Sicilia e di Puglia aveano pure 
i nostri re particolari consuetudini intorno a' 
feudi, differenti da' costumi dell'altre città di 
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Lombardia. Erano queste consuetudini 'notate 
in certi libri che ebìamavansì con corrotto 
vocabolo Dafctarii; ed erano conservati dal re nel 
suo regal palagio. E quando a' tempi di Gu- 
glielmo I tumultuò Palermo, e Tu (lato a ruba 
il regal palazzo , fra F altre perdile che de- 
plorava il re Guglielmo, fu quella che si era 
fatta di questi libri ; e perchè Matteo notaio 
era di essi espertissimo, e quasi gli avea in 
memoria, fra I altre cagioni per le quali fu 
egli tratto di prigione, fu questa, ch'essendo 
pratico degli all'ari della corte e della camera 
del re, poteva con facilità rifar que' libri, ne' 
quali, come dice Falcando, (i) Tvrrarum, Fett- 
aorunicjiie dìstinctiones , ritus et. instìtuta Cu- 
ritte continebantitr ; siccome in fatti si rifece- 
ro. Ed Invcges {a) per l'autorità dello stesso 
Falcando rapporta che i famigliari del re Gu- 
glielmo I che trattavano gli all'ari della sua cor- 
te, li quali erano allora iiiccardo eletto vescovo 
di Siracusa , Silvestro conte di Marsico ed Er- 
rico Arìstippo arcidiacono di Catania, non avendo 
cognizione, della distinzione dulie terre e de' 
feudi, de' riti ed istituti della corte, riè de' 
libri delle consuetudini feudali, che appellavano 
DcjeUtrios , esseudosi tutte queste scritture e 
libri smarriti dopo il sacco del palazzo , per- 
suasero al re clic Matteo notaio fosse scarce- 
ralo e reintegrato nel primo ufficio ; poiché es- 
sendo egli antico notaio , ed avendo sempre 
assistito al fianco di Maionc , avea gran perizia 

(.) Ufn Falnand. Hi.l. Sir. pag. ,i)3. |. j. Ilpr. ItaL 
(i) lungo Ann. falena, (on. 3. 
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delle consuetudini del regno , e che poteva 
comporre novos Dejètarios (i). 

Ed in questa maniera nasino a questi tempi 
di Federico I si era vivuto nelle città di Lom- 
bardia e ne" regni di Sicilia e di Puglia. A 
queste costumanze furono aggiunte da Currado 
il Salico e da altri imperadori alcune loro co- 
stituzioni appartenenti a' feudi, come abbiamo 
di sopra notato , le quali non ancora erano state 
raccolte in cerio volume. Venne dunque in pen- 
siero a' tempi di Federieo ad alcuni giurecon- 
sulti di Milano con privato studio di ridurre 
insieme queste consuetudini e costituzioni , e 
così unite alla memoria de' posteri tramandar- 
le; e raccogliendo, ancorché alia rinfusa e con 
molla confusione, gli usi di varie città di Lom- 
bardia, ne formarono in prima due libri, a' 
quali, secondo che quelle costumanze venivano 
o approvate, o ampliate, o moderate dalle co- 
stituzioni imperiali, promulgate insili o a' loro 
tempi intorno a' feudi, cosi essi vi aggiunsero 
le sentenze, o il contenuto di quelle, colle loro 
iti terpe trazioni , non già le intere costituzioni. 

Chi fossero stati questi giureconsulti , e quale 
il loi- nome , non è di tutti conforme il senti- 
mento. Prima di Cuiacio comunemente da' no- 
stri scrittori si credea principiti autore di que- 
sta compilazione Oberto de Orto gran avvocato 
del senato di Milano, e console di (niella città (a), 
il quale coli' aiuto di Gerardo del Negro, allri- 
mente detto Cacapisto , anch' egli console di 

Ci) via. "r. F«i ft i«. riu „ , 
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Milano e gin ire ansiti lo non ignobile , si fosse 
accinto a quest'impresa. 

Ma l' incomparabile Cuiacio ha ben provalo 
che Oberto non fu aulore del primo libro } 
poiché in quello, alcune sentenze si leggono 
che dispiacquero e furono riprovate da Oberto 
slesso. E perchè quelle semenze s'attribuiscono 
a Gerardo del Negro, ba egli per questa con- 
ghieltura reputato che del primo libro ne fosse 
slato autore, non già Oberto, ma Gerardo. Al- 
cuni, e fra gli altri il nostro Montano (i), non 
ben persuasi della congbiellura di Cuiacio, di- 
cono sì bene non esser di quello autore Ober- 
to, ma che resti ancora dubbio ed incerto se 
veramente fosse stato Geraldo, o pure altro 
aulore anonimo, il quale delle sentenze di Ge- 
rardo l'avesse compilalo. l'Aie che ne sia, non 
gì è dubitato da ninno che il secondo libro 
fosse di Oberto, il quale lo compilò per pri- 
vata istruzione di Anselmo suo figliuolo (a). 

Ma poiché questo secondo libro, secondo 
l'antica divisione, abbracciava non pur te sen- 
tenze d'Oberto , ma di altri giureconsulti di 
questi tempi, le quali erano contrarie a quelle 
d'Obcrlo, onde min era credibile che di tutto 
quel libro Oljerto ne fosse il solo autore ; per- 
ciò molto dobbiamo noi all'industria e somma 
diligenza di Cuiacio, che togliendo questa con- 
fusione l'abbia diviso in più libri. Ciò fu anche 
avvertito da' nostri giureconsulti antichi , ina 
s' astennero di mutargli per timore che nello 

(i) Motit«n. in PnelniL FourL sd 1. Impcrialrm, d. ì, 
(■i) Feod. L i Ut. i. 
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citazioni si sarebbe poi cagionata maggior con- 
fusione ; imperocché trovandosi già questa com- 
punzione in due libri distinta, volendo ii se- 
condo in più altri dividerlo, nini avrebbero le 
citazioni corrisposto all'antica divisione. 

Ma per sì lieve cagione non dovea lasciarsi 
così confuso ; ond' è che Cuiacio saviamente 
reputò di distinguergli, e dividere il secondo 
in quattro libri. Così, secondo la divisione del 
medesimo, il primo libro è di Gerardo: il se- 
condo insino al vigesimo quinto titolo è di 
Oberto. I rimanenti titoli egli divide in duo 
altri libri , cominciando il terzo libro dal tito- 
lo a3, ivi: Obertus de Orlo Anselmo fido suo 
salutini. Il quarto, che comincia da! titolo a5, 
ivi : Negotium tale est , è chiaro dall' istesso 
titolo a5 che sia compilato da variì ed incerti 
autori, nel che e Cuiacio e Montano consen- 
tono. E nel quinto unì tutte le costituzioni de- 
gf imperadori attenenti a' feudi, diche più in- 
nanzi ci tornerà occasione di favellare. 

I. Dell'uso ed autorità di ijiirstì libri nelle nostre 
provincic. 

La compilazione di questi libri fatta da' giu- 
reconsulti milanesi non ebbe in queste nostre 
provincie ninna autorità di legge, siccome in 
questi tempi nemmeno l'ebbe nell'altre parti 
d'Europa ; ma dopo il corso di molti anni, 
piuttosto per- uso e consuetudine de' popoli , 
che per costituzione d'alcun principe, acquisti 
quell'autorità che oggi vediamo. Ma l'autorità 
che acquistarono questi libri feudali , non fu 
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assoluta , ma solamente in quelle eo.su clic non 
ripugnavano alle proprie leggi delle nazioni , ed 
a 1 particolari loro costumi. 

Certamente presso di noi quest'autorità non 
l'acquistarono nel regno di Guglielmo, nè de- 
gli altri suoi successori normanni. Seguì questa 
compilazione intorno all'anno iiyo,come ben 
pruova l'accuratissimo Francesco d'Andrea (i), 
non già circa l'anno i i5a che fu il primo del- 
l'imperio di Federico I, come scrisse Arturo 
Duck (2) , quando tra il nostro re Guglielmo e 
Federico ardeva crudele ed ostinata guerra , e 
quando tra noi ed i Lombardi era interdetto 
ogni commercio per le guerre intestine che sin 
da' tempi di Lotario ebbero sempre i nostri 
principi con gl'imperadori d'Alemagna (3). Nè 
prima dell'anno 1177 si conchiuse tra Gu- 
glielmo e Federico quella tregua della quale si 
è parlato, clie non fu pattovila che per soli 
quindici anni. Ed avendo questi regni proprie 
e particolari consuetudini, notate in que' libri 
chiamati Dentarti, non vi era questa necessita 
di ricorrere a' costumi de' Lombardi, quando 
vi erano i proprii, per lì quali i feudi si rego- 
lavano. 

Egli è credibile che questa compilazione co- 
minciasse a farsi nota a' nostri giureconsulti 
dopo l'anno 1 1 87 , quando il nostro buon Gu- 
glielmo per quiete de' suoi sudditi conchiuse 
le nozze di Costanza sua zia con Errico re di 
Germania, onde vennero a cessare le occasioni 
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delle discordie con gì' i ti ip era dori d'Occidente. 
Ma (pesto non basto perchè più fiere ed osti- 
nate guerre non seguissero; poiché morto poco 
da poi Guglielmo, i baroni del regno abbor- 
rendo la dominazione d'Errico come forassero, 
elessero in loro re Tancredi , il quale anche dal 
pontefice romano ottenne l' investitura del re- 
gno, come diremo. Per la qua! cosa è da cre- 
dere che questi libri cominciassero ad esser 
conosciuti da' nostri da poi che Errico nell'an- 
no ng.tf, discacciali i Normanni, si rese pa- 
drone del regno per le ragioni dotali di Co- 
stanza sua moglie. 

Furono ben presso di noi conosciuti, ma 
non già acquistarono allora autorità alcuna di 
legge. Nemmeno l' acquistarono quando Fede- 
rico li suo figliuolo promulgò le sue costitu- 
zioni fatte compilare da Pietro delle Vigne ; nè 
quando , ad esempio dell' altre città d' Italia , 
avendo ristabilita in Napoli l'università degli 
studi , introdusse che nelle nostre scuole ai 
leggessero le Pandette e- gli altri libri di Giu- 
stiniano; poiché non è vera la costante opi- 
nione de' nostri autori, che questi libri da Fe- 
derico II acquistassero forza ed autorità, e che 
questi fosse il primo imperadore che gli ap- 
provasse , mandando il libro in Bologna a 1 pro- 
fessori di legge di quella città, affinchè ivi pub- 
blicamente nelle scuole si leggesse, e eh egli 
fosse slato l'autore, per comandamento datone 
ad Ugolino, della decima collazione, nel che 
vaglionsi della testimonianza di Odofredo (*). 



(*) Oilnfr. in Auth. C.uia, C. clr Sxrrni. Eroi. Pancini, de 
dir. LL. Inlripr. L 1. r. 17. rt Tbeurar. Var. Liei. L 1. e. 90. 
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A torto i nostri scrittori ciò imputano adOdo- 
frcdo, ii quale non mai scrissi; che Federico 
mandasse il libro de' Fendi in Bologna. E miai 
bisogno vi era mandar questo libro in Bolo- 
gna, quando in questa città da molti anni era 
conosciuto, e non pur letto da' Bolognesi , ina 
anche molto prima vi avea scritte le sue glose 
Bulgaro, che per più anni professò legge in 
Bologna -sin da' tempi di Federico I , tìa chi 
anche fu fatto prefetto di quella città (i)ì Quando 

E dirimente era notissimo in tutte l'altre citta di 
ombardia, come in quelle nato; e molti scrit- 
tori d'Italia più antichi di Federico li aveano 
già cominciato a (arri le glose , come oltre a 
Bulgaro fece Pileo (a), ed altri rapportati da 
Arturo (3) , e notali anche dal nostro Andrea 
d' Isemia (4) ? 

Odofredo nel luogo additato non scrisse al- 
tro , se non che Federico II mandò a' dottori 
bolognesi , non già il libro de 1 Fendi , ma le 
costituzioni sue, e di quelli imperadori d'Occi- 
dente che furono dopo Giustiniano , affinchè sic- 
come Irnerio dalle Novelle avea inserito nel Co- 
dice ciò che parvegli essersi per quelle di nuovo 
aggiunto o corretto , cosi essi anche facessero 
di quelle costituzioni, e l'aggiungessero al Co- 
dice , non già al libro de' Feudi , sotto que' 
titoli che pareva loro convenire; siccome in fatti 

<i> Panrìr. di- clar. IX. Intcrn. 1. a. e 5. et in T!ifs. V Jr . 
Lrrt. 1. i. r. fla. M. Minlua EpÌL Vir. Illuitr. n. 63. Citdlian. 
Colin i" Riwm Jur. Iiiiirpr. 

(?) BaM. in Ptocm. lenii, n. 4> Puicir. de dir. LL. Iutcrp. 

Ó) Arlur. Durk lib. r. e. G. 
(j) Audr. in Pralud. n. a5. 
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rugunati ;i S. Petronio , da quelle costituzioni 
eslrassero molle cose , clic aggiunsero c adat- 
tarono alle leg^i del Codice sotto i titoli con- 
venienti. E quindi è clic nel Codice, oltre alle 
Autentiche d Inierio, si leggano ancora VAulh. 
Cassa et irrita , C. de Sai r. Eccl. presa dalia 
costituzione dell' i stesso Federico de Statili, et 
Consueti l' Audi. Sacramenta puberum, C. si 
adver. vendìt. cavala dalla costituzione di Fede- 
rico I de pace tenenda; V Audi, habita, C. ne 
fiUus prò patre, presa da un' altra costituzione 
del medesimo Federico I de privil. bonor. art; 
ed alcune altre (1). E questa fu l'incombenza 
data da Federico a' professori di .Bologna , e 
non altra. Ma soggiunge Odofredo, clic da poi 
Ugolino, uno .li mie' professori, di suo capric- 
cio al corpo delie Novelle di Giustiniano , già 
diviso in nove collazioni , onde veniva chiamato 
la nona collazione, aggiunse il libro feudale; 
e raccolte insieme tutte quelle costituzioni de- 
gl'ini pera dori che s'appartenevano a' feudi., l'in- 
serì in quel libro , secondo I' ordine che oggi 
abbinino, e che i nostri antichi chiamarono 
perciò, sin da' tempi d' Odofredo , decima col- 
lazione, il qual parimente testifica che a' suoi 
tempi pochi erano coloro che aveano quelle co- 
stituzioni cosi ordinate, come le avea disposte 
Ugolino (a). 
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Cosi mal credono i nostri che Federico II 
avesse data autorità è forza di legge al libro 
de' Feudi , e che sino da' suoi tempi avesse 
acquistato- tal vigore nel nostro regno e negli 
altri reami. Comunemente lutti i più eruditi scrit- 
tori ha» dimostrato che non l'osse stato quello 
ricevuto per qualche costituzione di Federico , 
o di qualche altro principe; ma che, non al- 
trimenti che avvenne de' libri di Giustiniano, 
tutta la forza l'avesse molti anni da poi acqui- 
stata per l'uso e consuetudine de' popoli, e per 
connivenza de' principi, i quali permisero che 
nell'accademie pubblicamente, s'insognasse, da' 
loro giureconsulti con commentarli s'illustrasse, 
e ne' loro tribunali per le controversie forensi 
s'allegasse; come ben provò Molineo (i), ripu- 
tato il Papiniano della Francia, il quale però a 
torto riprende Odofredo. quasi ch'egli avesse 
data occasione agli altri d'errare, quando questo 
autore non mai disse che Federico avesse data 
forza di legge a quel libro, 116 che quella com- 
pilazione d'Ugolino si fosse fatta per suo ordi- 
ne; siccome ancore a torto riprende Bartolo (a), 
quasi ch'egli fosse stalo il primo che quella rac- 
colta di Ugolino avesse appellata decima colla- 
zione. Questo nome è pur troppo antico , e più 
di cento anni prima di Bartolo così era dal co- 
mun uso chiamata, come lo testifica il mede- 
simo Odofredo (3), e lo chiamarono tutti gli 
altri scrittori prima di Bartolo. 

(0 Mot'", »d Cnmurt. Park Ht. fc ri.hr. mim. tol. 
(tì Birt, in I. li ijqìl vi 17. 5 mfferenlil, mini. s\ D. nV 
nasiras. 
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Nò perchè fosse appellata decima collazione, 
ed in progresso di tempo per l'uso e consue- 
tudine de' popoli avesse cominciato ad acqui- 
stare qualche vigore negli altri domimi de' prin- 
cipi cristiani , era la sua autorità tanta clic potesse 
abbattere e derogare i proprii istituti e le par- 
ticolari leggi di quelle nazioni; poiché fu rice- 
vuta ed approvata in quanto non s'opponeva 
alle loro proprie leggi e costumi. Così Cuiacio 
attesta del regno di Francia , clic ricevè quelle 
leggi fendali, delle quali si vale l'Italia, ma in 
ciò che non ripugnava alle leggi e costumi di 
quel regno; non altrimenti che usavano i Ito- 
mani della legge Iìodìa, la quale nelle cose nau- 
tiche era da essi abbracciata , in qttibttS nulla 
rtoitrnrtim legum et adversetur, come testificò 
l'imperador Antonino (*)- E nel nostro regno 
più d'ogni altro, ancorché fosse una delle più 
ampie e preclare parti d'Italia, non si comin- 
ciò di questa collazione ad aver uso , se non 
da poi clic Federico ebbe promulgate le sue 
costituzioni , fatte compilare da Pietro delle Vi- 
gne, dove furono molte costituzioni ila lui sta- 
bilite riguardanti a' feudi, alla loro successione, 
ed a tutto ciò che stimò a quelli convenire. Ma 
non ricevè nò approvò ciò che in quella veniva 
compreso , se non quanto non ripugnasse alle 
costituzioni, o non fosse stato per quelle prov- 
veduto, ma omesso ; in maniera che presso di 
noi fu prima l'autorità delle costituzioni, oda 
poi quella de' libri de' Feudi , non altrimenti 
che prima fu l'autorità delle leggi longobarde, 



(*) L. 9. D. a<1 lr s . Rbod, de jjclu. 
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che quella de' libri di Giustiniano. Anzi osser- 
viamo che dopo pubblicate le costituzioni nel- 
1' anno ia3i vi fu tra' nostri giure consulti gran 
litigio nella gran corte, se questi libi'i feudali, 
anche in quelle cose che non ripugnavano alle 
nostre costituzioni , avessero presso noi forza di 
legge, siccome lungamente disputò la Glosa (i). 
Donde si raccoglie che anche a questi tempi 
era dubbio se questi libri aveano acquistata forza 
di legge; e se ciò era incerto, per queat' i- 
etesso non potevano riputarsi di tanta auto- 
rità, che avessero uguagliata quella delle leggi. 
E se RoiFredo (2) nostro beneventano , che fiori 
in questi medesimi tempi di Federico II, par- 
lando di queste consuetudini feudali, disse ser- 
vati in Regno Jpuliai , non fu per altro , se 
non perchè egli portava quest'opinione opposta 
agli altri periti del regno che sostenevano il 
contrario. Oltre che , non sì niega che in questi 
tempi si fossero osservate , non già per autorità 
di legge, ma di ragione, e per quanto non si 
opponevano e non erano contrarie alte nostre 
costituzioni (3). 

Ma siccome ciò è vero, così anche è veris- 
simo che dopo Federico ne' tempi degli altri 
re suoi successori, e degli Angioini più di ogni 
altro, non si fosse più di ciò disputato, es- 
sendo chiaro che avessero acquistata da poi 
nel nostro regno tutta la lor forza ed autorità, 

CO <*'««■ in Con.titut. Ut do inrccninnibui , n> incedi. Xo- 
bil. vrth. injiiriam nuHin , veti. Pire dirmi lUqui. 
<-.) Hnffr. BfiMW. in .Mi Q„:r,t. Sibillina. 
(1) Vici. Frantile, de Andrei) in Diipot, Feud. A11 Fra! re* 
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in ciò che non s' opponevano alle nostre co- 
stituzioni, siccome 1 acquistarono in tutti gli 
altri domimi de' principi d'Europa; ed anche 
i pontefici romani ne loro tribunali ecclesiastici 
gli diedero pari autorità e vigore. Anzi in de- 
corso di tempo fu lo studio di questa parte di 
giurisprudenza presso di noi cotanto coltivato 
e tenuto in pregio, che i nostri superarono tutti 
i giureconsulti dell'altre nazioni, così d'Italia, 
come d'oltre i monti; ed oggi giorno questo 
è particola]' vanto del nostro regno, die in 
BÌun' altra parte si sia saputo e si sappia tanto 
della dottrina fendale, quanto da' nostri giure- 
consulti. Testimonio ben chiaro ne fu il con- 
trasto ch'ebbe il nostro Andrea d'Isernia con 
Baldo, il quale chiamato a Napoli dalla regina 
Giovanna 1 a consiglio in concorso d'Andrea 
d'Isernia, rnostrossi cosi ignaro della materia 
feudale, che non senza discapito della sua fama 
bisognò clic nella vecchiaia s'applicasse a que- 
sto studio per ristorare la sua perduta stima {"). 
E si vide da poi colla sperìcnza che le qui- 
slioni più ardue e difficili che mai avessero 
potuto insorgere in questa materia, non si siano 
trattate più sottilmente, e con lauta accura- 
tezza e dottrina, quanto da' nostri autori. Nò 
ni un' altra nazione può vantarsi d'aver avuti 
tanti scrittori intorno a questo soggetto, quanto 
il regno di Napoli. 



(") V. Circi, dir Luci de «uphjtcuii , disc. -o. n. ij. 
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II. Autoii clic illustrarono i libri feudali. 

Cominciarono prima ail illustrar questi libri 
con semplici glose Bulgaro^, Pileo, Ugolino, 
Corradìnoj Vincenzo, Goffredo ed altri (i); ma 
poi Giovanni Colombino superò tutti, in guisa 
che dice Giasone (-2} che dopo lui niuii altro 
ebbe ardimento dì scriver glose sopra qae' libri. 

Altri si presero la briga di comporre Somme 
e particolari Trattati de Feudi-, ed i primi fu- 
rono Pileo, Giovanni Fasoli, Odofredo , Roton- 
dino, i due Giovanni, Blanasco e Bianco, Gof- 
fredo , Giovanni Lettore , Martino SiUimano , 
Giacomo d'Arena, Giacomo de Itavanis, Ostien- 
se, Pietro Quessueal e Giacomo Ardiaone (i), 
seguitati poscia da Zasio , da ltebull'o, da An- 
nettane, da Rosental, e da infiniti altri moderni. 

Ma tra quelli che con pieni commentari! il- 
lustrarono questa parte , s' innalzarono sopra 
tutti i nostri giureconsulti. E vero che Giacomo 
di lìelviso fu il primo (4); ma da poi il nostro 
Andrea d'Isernia oscurò il costui vanto, il quale 
negli ultimi anni del regno di Carlo Di, che 
mori nel l'òng, scrisse si copiosi commentarli 
sopra i feudi, che oscurò quanti mai prima di 
lui s'erano accinti a quest'impresa (5). Scrisse 



(0 Panami. The». Vuv JLeeL Jib. 1. rip. go. 



IX.' Inlrrpr. 



<S) Vii). Panrir. Tlirjaur. Var. Lccl. I. I. cap. go. et de ttir. 
LL. Inicrpf. I. a. 

(41 Pancir. .le dar. LL. Inter»-. I a. cap. 55. 

(5) pjtKir. f il. On. I. a. «[.. r-j. VÌA. Frj.iri». «V Andrea 
in Di'p. Fcud. An Fntm. 
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ancora, dopd aver professato quarantaselle anni 
di legge civile, i Commentarii sopra i Feudi- 
Baldo di Perugia (i), e poco da poi Giacomo 
Alvarollo da Padova, Giacobino di S. Giorgio 
e Francesco Curzio juniore (2); ma sopra gli 
altri .sursc il nostro Matteo degli Afflitti, il quale 
oscurò la costoro fama (3). Scrisse egli i Coni» 
mciitarii sopra* i Feudi sotto Ferdinando I, al- 
lora che con pubblico stipendio ed universale 
applauso insegnava nella nostra Accademia gl'in- 
teri libri feudali co' commentarii d'Iserniaj ciò 
cbe ni uno ardì di farlo uè prima nò dono lui: 
- lell'an ' " 



gli medesimo testifica (4), quando era di tren- 
ta due unni: ciò che è slato necessario avver- 
tire per non lasciarsi ingannare da Camerario , 
da cui furono ingannati i nostri autori, che 
credette Afflitto avere .scritto questi commen- 
tarii quando era già vecchissimo, e che perciò 
non bene avesse penetrato la mente tr Iser- 
nia. Taccia per tutti i versi da non compor- 
tarsi di queir insigne giureconsulto : poiché oltre 
che gli scrisse iiell' età sua più venie e florida, 
niente anche vi sarebbe slato che riprendere , 
se pure gli avesse scrìtto in età di 80 anni , 
nella quale mori. Egli trapassò nell'anno i5a3, 
e fu sepolto in Napoli nella Chiesa di Monte 
Vergine, ove aiidora s'addila il suo sepolcro, 
nel quale ancor si legge, che ancorché carco 



tO Panrir. ile rljr. LL. Inlerpr. ]. ». t. ;o, 

<■<) Pinrir. I. a- 10J. 1 54. iK, 

O) Puncir. I. 1. r. iuB. 

(J) Afl!iri. Mi. ile Jcurt. cbt. in viro. Icg. r 
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d'anni, fu però in età senile cotanto vigoroso - ' 
di mente, che potè sostenere tanti studi insino 
all'ultima vecchiaia. Ciò die i suoi domestici, 
clie ebbero la cura d'ergergli quel sepolcro , 
vollero fare scolpire in quel marmo, per ma- 
nifestare essere stato tutto livore de' suoi ne- 
mici, i quali dando a sentire al re Cattolico 
che in quell'età decrepita sentisse dello scemo, 
fecero sì che il re lo privasse della dignità di 
consigliero di S. Chiara, della quale era adorno, 
e morisse senza Ioga; ond'è che nel suo te- 
stamento non si vegga nominato consigliero , 
ina semplice dottore (i). E quanto sopra gli 
altri s 1 innalzasse in contentando i feudi , non 
è da tralasciarsi il giudicio che ne diede il no- 
stro incomparabile Francesco d' Andrea (a) , il 
quale non ebbe difficoltà di dire che fra tutti 
coloro che prima e da poi scrissero i commen- 
tarli sopra i feudi , pochi sono coloro che po- 
tranno con lui compararsi, ina niuno che a lui 
si possa preporre. 

Sorsero, ch>po questi lumi della giurisprudenza 
feudale, fra noi, altri scrittori, un Camerario, 
un Sigismondo LoiìYedo, un Pietro Giordano 
Ursino, un Bai» ma cu rio , un Reve riero . un l'i- 
sanello, un Montano e tanti altri, ilo' quali no- 
iosa cosa sarebbe tesserne qui lungo catalogo ; 
tanto che iiiun' altra nazione può vantar tanti 
scrittori in materia feudale, quanlo il regno di 
Napoli. 

Ma non possiamo infra gli esteri fraudar della 

(i) Viil. Toppi Ar Olii. Trih. t. i. I. ^. * ,ì. 
(7) Àmie io OupoL Fruii, pag. (7. 
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meritata lode l'incomparabile Guiacio. Egli Va 
il primo die, rifiatando gli altri come barbara 
questa parte della nostra giurisprudenza, l'ac- 
colse, e le apparecchiò una abitazione più ele- 
gante; e quando prima tutta squallida ed in- 
colta andava, egli coli' aiuto de' libri più rari c 
degli scrittori di que' tempi le diede altra più 
nobile ed elegante apparenza; tanto che gli al- 
tri eruditi che prima come barbara la discac- 
ciarono, s'invogliarono dal suo esempio ad im- 
piegarvi ancora i loro talenti , come fecero 
Duareno, Ottomano, Vnìteio ed altri nobili in- 
gegni ; orni' è che oggi la vediamo esposta ed 
illustrata non meno dagli uni che dagli altri 
professori. 

Cuiacio accrebbe in prima i libri feudali co' 
frammenti e capitoli che furono prima resti- 
tuiti da Ardi zone e da Alvarotto (*), e gli di- 
vise in cinque, in quella maniera che si è detto 
di sopra. Prima di lui Antonio Miiicuccio di 
Prato Vecchio , giureconsulto bolognese , per 
comandamento dì Sigismondo imperadore in- 
torno l'anno i43o avea disposti questi libri in 
altra forma; ed avendogli divisi hi sei, gli of- 
ferì all'università di Bologna, perchè procu- 
rasse da Sigismondo la conferma di questa rac- 
colta ; ma non costa che l' imperadore l'avesse 
lor data. Onde non essendo stata da tutti ri- 
cevuta, richiesero i Bolognesi di nuovo la con- 
forma dall'imperador Federico III, il quale loro 
la diede ; onde avvenne che questi libri nel- 



(1 donni» JoriipraJ, Fritti. <-. <- S Hewr*. Hi»!. Jw. 
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F Accademia di Bologna pubblicamente si leg- 
gessero, ma non acquistarono giammai autorità 
pubblica : la qual raccolta fu da poi data alla 
luce da Giovanni Scliiltero ("). Un'altra tutta 
nuova ne fece Cuiacio , il quale non solo con 
somma diligenza diegli altro miglior ordine, e 
ridusse quo' libri alla vera lezione, ma anche 
con pellegrina erudizione gli contentò, spiegando 
il vero sentimento di quelli. E sopra tolto ac- 
crebbe di molte costituzioni imperiali il quinto 
libro, le quali da Ugolino furono tralasciate, 
dandogli miglior ordine e disposizione. 

III. Costituzioni imperiali attenenti a' feudi, 
• e leggi ili Federico I. 

Il primo che promulgasse leggi riguardanti la 
successione feudale, fu, come più volte si è 
detto, Corrado il Salico. Errico IV ne stabili 
dell'altre. Siegnono in terzo luogo quelle di Lo- 
tario III. Ma sopra gli altri imperadori niuno ne 
stabili tante , quante Federico Barharossa ; e 
colle costituzioni di questo imperadore Cuiacio 
termina il libro. Onde sebbene nelle vulgate 
edizioni se ne leggano anche di Federico II, do- 
vrebbero quelle togliersi , poiché di Federico LI 
come imperadore non abbiamo costituzioni at- 
tenenti a feudi. Ne abbiamo sì bene moltissime 
nelle costituzioni del regno; ma queste non bau 
che farvi , non essendo augusta» , ma furono 
da lui stabilite come re di Sicilia, e solo per 

O V. Schiller. Prarfal ad Min™™-. Stri..-. Hi*t. Jur. Ferni. 
^. 8. 5 ti. Htimr. Hill. Jur. 1. i. t. (i. g \,\. 
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questi suoi regni ercdilarii, non per altri. Quelle 
costituzioni di Federico li che si leggono nella 
fine del libro secondo de' Feudi secondo l'antica 
compilazione, sotto il titolo de Statuti* ctCon- 
suetitdinibus circa liburtatem Ecclesia edìtis , ec. 
non han niente che fare co' feudi, onde a torto 
furono quivi aggiunte, e per questa cagione dice 
Cuiacio (1) non averle egli unite coli' altre feu- 
dali , come affatto impertinenti ; siccome per 
F istessa cagione le due altre di Errico VH poste 
«otto il titolo di Estravagnntì } come non ap- 
partenenti a' feudi, non meritano quel luogo. 

Di questi imperadori niuno quanto Federico I 
promulgò tante costituzioni feudali , del quale 
otto se ne leggono. 

La prima è sotto il titolo de Fcudis non alie- 
nandù, ove tre o quattro cagioni si propón- 
gono per le quali si perde il feudo, proibendosi 
con maggior rigore di quello avea stabilito 
Lotario, l'alienazioni de 1 feudi (a). La seconda, 
«otto il titolo de dure Fisci, ovvero de Bega- 
libus , ristabilisce in Italia le regalie , le quali 

Eer disusanza andavano mancando, di che ab- 
iam parlato nel libro precedente (3). La terza, 
sotto il titolo de Pace tenendo,, appartiene alla 
pubblica pace di Germania, onde da' Germani 
volgarmente s' appella Fried-bricf, cioè Breve 
di pace ; e fu promulgata in Ratisbona dopo 
sedate le intestine guerre tra' principi di Ger- 
mania , i quali lungamente aveano infra di lor 
guerreggiato per lo ducato di Baviera tolto da 

CO Cojjr. 1. 5. il* Fci.1. 

(1) R.rfrtir. 1. ,. ,. 

(ì) Rider, I. 1. r. 5. 



100 ISTOWA li i. [. REOKO DI KAi'OI.l 

Corrado iuiperadorc ad Eitìco il Superbo 
e poiché in essi» alcune cose attenenti feudi 
ed a' baroni ed alla pubblica pace si stabili- 
scono, perciò tra le costituzioni feudali di que- 
sto principe fu annoverata. La quarta , sotto il 
titolone incaidiariis et pacis violatorìbus , clic 
Cuiacio prese dall'abate Urspergense , e che fu 
pubblicata da Federico nell'anno 1187 in No- 
rimberga , parimente appartiene alla pubblica 
pace di Germania , ed alcune cose de' feudi 
dispone (a); olire che, anche se de' feudi non 
parlasse j i nostri maggiori, come ben osserva 
Cuiacio, bau tenuto costume di congiungere co' 
feudi tutte quelle costituzioni che trattavano 
delia pace pubblica, per motivo che quella non 
mai potrà aversi se non dalla fede e costanza 
> rie' vassalli. La quinta, sotto il titolo de Pace 
componentla et rel'meiula inler subjectos, ap- 

farliene alla pubblica pace d' Italia , e fu sta- 
iiita in Roncaglia co' Milanesi nella prima guerra 
che ebbe Federico co' medesimi, della quale 
abbiamo parlato nel precedente libro (3). La 
sesta, sotto il titolo de Pace Constantiee , appar- 
tiene anch' ella alla pace d'Italia. La precedente 
fu promulgata in Roncaglia, questa nell'anno 1 183 
in Costanza; poiché Federico già stanco delle 
tante guerre avute co' Lombardi, volle intimare 
a tutti una dieta in Costanza, per poter quivi 
componere questi all'ari. V intervennero molti 

(1) Olio l'ming. .le Ri-h. gnt. Fridrr. I. a, c 7. 1 1. 28. 33. 
G.jir- I. 5. I-Vud. 

(a) VLH. Abh. Ur.prru. an. 1 18;. Cujariiiin de Frutl. I. 5. Hn- 
Inlnan. de Fruii. I. 3. D.illiiis <ìo Pnrr pub!, r. I. 5 fio. Ufilirr. 
Ubi. J.ir. I. 3. e. 3. S 71 

Q) VM. B«ki. 1. a. f. 6. Cupe. i D r. ciL 



LIMICI BSCIMOTEftZO IOJ 

prìncipi e baroni . ed i deputati delift città di 
Lombardia , de 1 quali in detta costituzione si 
legge un ben lungo catalogo. Furono in essa 
accordati molti articoli, e stabilite le condizioni 
delle città di Lombardia intorno a' servizi elio 
devono prestare all' imperadore , oltre a' cpiali 
non potessero esser gravati di vantaggio. Con- 
cedè Federico per questa costituzione alcune 
regalie alle città suddette, ed alcune altre egli si 
ritenne ,. massimamente Forfrum, et Investititram 
Consultali et Vassallontm; ed aggraziò Opizo 
marchese di cognome Malaspina (i). 

Sieguono per ultimo dell' istesso imperadore 
due costituzioni de Jure protomiseos (a), il rjual 
dritto al sentir di Cuiacio (che clic ne dica 
il nostro reggente Marinis (3)), competendo non 
meno agli agnati che a 1 padroni de feudi, per- 
ciò egli volle anche inserirle nel quinto libro 
de 1 Feudi; alle quali parimente aggiunse una No- 
vella greca dell imperadore d' Oriente Homano 
Lecapeno, che tratta del medesimo diritto, donde 
Federico prese ciò che si vede stabilito nella 
prima sua costituzione attenente al Jus proto- 
miseos. Nel che non possiamo tralasciar di no- 
tare che questa costituzione Sancinitis , de Jura 
protomiseos , da' nostri dottori con gravisimo 
errore è creduta die fosse costituzione di Fe- 
derico II, e sopra tal supposizione disputano 
se abbia a reputarsi come sua costituzione Au- 
gustale, ovvero come una delle costituzioni del 

(i) VÌd..Otton. a S. Blu. r. 5;. Sicard. Crnnon, in Chron. 
>n. i,63. 1. 7. Rt. Hai. Knheiu Hisl. Rar. Sigon. an. iiB3- 
Murai, rad. an. et Din. 48. Cujac 1. 5. de Fruii. 

(a) Conti. Sanrimi», ri Comi. Cum otiinihu., rrlat™ » Jar. 
Cujari.i 1. 5. Fruii. 

(3) Marini-, I, i. nnolnt- rap. i)3, n. B ri «rqij. 
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nostro regno, stabilita solo per lì regni di Sia 
Va e dì l'uglia; ed alcuni sostengono che come 
tale abbia forza di legge nel nostro regni». U 
l'errore è tialo perchè la veggono unita insìcmo 
coli' altre costituzioni e capitoli del nostro re- 
gno (i); ed anche perche lianno veduto che il 
nostro Matteo d' Afflitto , che contentò le nostre 
costituzioni, fece anche sopra la detta costilo- 
rione un particolar contento, tratto nella sua mag- 
gior parte da un altro non impresso che ne fece 
prima di lui Antonio Caputo di Molfetta , dal 
quale, come dice Giovanni Antonio de Nigris (a) , 
soppresso il nome, Afflitto prese Unto, sicché 
ne distese quel suo trattato; onde vedendola 
romenla tu da' nostri antichi scrittori, la ripu- 
tarono come una costituzione del regno nostro. 
L'errore è gravissimo ed indegno di scusa; 
onde non possiamo non maravigliarci esservi 
incorso anche il cardinal di Luca (3) , il quale 
da questa credenza che tal costituzione tosse 
di Federico 31, fa nascere mille inutili questioni, 
le quali cadono per se stesse, come appoggiate 
sopra un falso fondamento; poiché non Fede- 
rico II, ma Federico I la promulgò, il quale niuua 
autorità avea di far leggi ne' reami di Sicilia e di 
Puglia, onde non poteva obbligar con quella i 
sudditi di Guglielmo ad accettarla. Acquistò ella 
sì bene da poi presso di noi forza di legge, non 
già per autorità del legislatore, ma per l'uso e 
consuetudine de 1 popoli , i quali dupo lungo corso 

(i) Si mie uniti 
(5) Dr Nierii m 
Ciiii.iii. S;inrinun. 
(3) De Luca de Strviliilib, iliir. 68. 
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di tempo la ricevettero, non altrimcnte die fu 
fatto desistesse Pandette, e degli altri libri di 
Giustiniano, e di questi libri ancora de' Feudi: 
ond' è clic oggi abbia tutto il suo vigore nel 
regno , ma non già nella città di Napoli , ove 
intorno a ciò si vive con particolare e propria 
consuetudine. Le altre leggi di Federico I, cosi 
le militari stabilite nel 1 1 58 in Brescia nell'as- 
semblea de' principi dell'imperio (i), come le 
civili , non appartenendo punto a' fendi nè a 
noi , volentieri tralasciamo , potendo ciascuno 
osservarle presso Goldasto (2) che le raccolse 
tutte uè' suoi volumi. 



(.) Vii. Rader. ie R,-b. reti. Fri*. I. 1. t. t. 18, 

(1) Gol.Iut. Comi. Imper.lom. 1. pn. »68. fi lom.S. pnfi. 3S». 
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Quanto la morte"di Guglielmo il Malo, e 
l' innalzamento al trono del suo figliuolo fece 
quietare i disordini e' mali onde il regno era 
involto, altrettanto 1' acerba e dolorosa perdita 
di Guglielmo li recò al medesimo molto mag- 
giori e più fiere turbolenze. Non videro queste 
nostre regioni tempi più miserabili di quelli 
che corsero dalla morte di questo buon prin- 
cipe insino a Federico II, il quale colla sua 
virtù e grandezza d' animo seppe abbattere i 
perturbatori del regno , e dar a quello una più 
tranquilla e riposata pace. 

L' esser Guglielmo mancato senza lasciar di 
sè prole alcuna , pose molti nella pretensione 
di succedere al reame. Ancorché egli avesse 
dichiarata erede del regno Gostanza sua zia , 
ed in vita in un' assemblea tenuta per tal ca- 
gione in Troia avesse fatto giurar da' suoi Tas- 
tala' fedeltà ix Costanza e ad Errico suo raa- 
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rito (i); nulladimanco aì>b orrendo i Siciliani la 
dominazione d' Errico, come di principe stra- 
niero j e ritrovandosi costui lontano in Alema- 
nna colla sua moglie Gostanza , cominciarono 
i Siciliani a pensare di sorrogar altri al soglio 
di quel reame , ed a Tancredi conte di Lecce 
erano gli occhi di tutti rivolti. I baroni del re- 
gno ed i famigliari della casa reale erano per- 
ciò entrati in glande discordia; perciocché tutti 
coloro eh* erano del regal legnaggio , o che 
possedevano grossi baronaggi, non volendo 
F uno ali' altro cedere; aspiravano alla coro- 
na (a); e que' ch'erano in minore stato, ade- 
rendo a 1 più potenti, posero il lutto in rivolta 
e contrasto, dimenticandosi tosto del giura- 
mento di fedeltà fatto a Costanza e ad Errico 
in Troia. 

Vi è ancora chi scrive (3) che il pontefice 
Clemente 111 , vedendo mancata la stirpe le- 
gittima de' Normanni, avesse preleso clic il 
reame come suo feudo fosse devoluto alla Chiesa 
romana, c che a questo fine avesse unite sue 
truppe per ridurvelo. Ma questa è una favola 
molto mal tessuta. Non erano a questi tempi 
i pontefici romani entrati ancora in simili pre- 
tensioni : essi a passi corti e lenti s' hinoltra- 



(1) Anon. Canili, an, ino. Rltcar. a S. Gemi, init. Ch.on. 
Vid. Murai, m. 1 189. 

Rie. a S. Gerin. un. 1189. Post Itrfiij nbilum 

ormici inlrr te ttepcrunt de nujnrilare ronlenilcre , fi ad Re- 
gni tolinm mpirate , ol oblili Jnrisjuranili , miod freerant , 
forum quilibft enntra faecrt anhclabat. Pcir. de f.bulo in Carni, 
de Molib. Sicut. pug. 10 et Mqq. t. 16. Raccolta degli Slor. 

Plrtin, in Cleia. III. Gio. Vili. lib. 4. e. ig. 
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vano, e per allora eraii conienti dell' investi- 
ture, le quali in progresso di tempo, secondo 
le congiunture propizie che si sarebbon offer- 
te, ben conoscevano che potevan loro recare 
maggiori vantaggi, come ben se ne seppero 
proliltar da poi Innocenzio IV e Clemente IV. 
La situazione presente delle cose non permet- 
teva di farlo, essendo i pretensori per forze 
formidabili , come Errico : gli animi de' Sici- 
liani erano tutti rivolti a Tancredi, ed i prin- 
cipali baroni tutti aspiravano per sè stessi al 
regno. Non v' era chi potesse somministrare 
al papa aiuto, e per se medesimo era por 
troppo debole e di soldati e di denari , in 
modo che avesse Clemente potuto imprender 
questa novità. Ed era ciò tanto lontano da' 

fiensieri di Clemente, che subito ch'egli ebbe 
a notizia d' aver i Siciliani innalzato al trono 
ed incoronato Tancredi, tosto gli mandò la 
solita investitura ; rendendo a lui miglior conto 
che al reame di Sicilia fosse succeduto Tan- 
credi, che Errico re di Germania. 

Ma i Siciliani , e que' particolarmente che 
seguivano il partito di Matteo vicccancelliero 
contro I' arcivescovo Gualtieri , liberi dal ti- 
more de' ministri reali, cominciarono a gridar 
per loro re Tancredi ; ed essendosi ad essi 
unita la fazione del vìce-cancelliero , per ab- 
battere r arcivescovo Gualtieri e' suoi seguaci 
che favorivano Costanza , innalzarono al trono 
Tancredi , onde finalmente ottennero che si 
chiamasse al regno Tancredi conte di Lecce , 
il quale venuto in Palermo, ne Cu prestamente 
con pubbliche acclamazioni gridato re , ed 
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incoronato con solenne celebrità nel princìpio 
di quest'anno rigo (i). Nè tutto ciò essendo 
bastato a' Siciliani, spedirono prestamente ili 
Roma al pontefice Clemente , il quale per mag- 
giormente stabilirlo nel trono gli mandò la so- 
lita investitura, come per cosa indubitata scris- 
sero il Nenbrigense, Riccardo da S. Germano 
e la Cronaca che ai conserva in Monte Casi- 
no : il perchè fu Matteo dal grato re creato 
G. cancelliero del regno , e il suo figliuolo Ric- 
cardo , conte d'Aicllo (a). 

Nacque Tancredi illegittimo, come si disse, 
da Ruggiero duca di Puglia, figliuolo primo- 
genito di Ruggiero il vecchio 1 re dì Sicilia , 
e da una figliuola di Roberto conte di Lecce; 
perciocché usando il duca Ruggiero in casa 
del conte Roberto, gli venne per avventura 
veduta la figliuola , bella ed avvenente giova- 
ne , della quale s' innamorò focosamente , ed 
ella similmente di lui, nè guari di tempo passò 
che al desiderato fine del loro amore perven- 
nero ; ed andò di modo la bisogna , che in- 
gravidando colei due volle, ne partorì Tan- 
credi e Guglielmo (3). Ma continuando troppo 
Ruggiero negli amorosi diletti con V amata sua 
donna, cadde per questo in una grave malat- 
tia ; per la qua! cosa il padre il fece ritornare 



(i) Eie ih S. Oim. m. riBij. Turi* Tonini Panataci* 

f.rr i | ■ - 1 UIJ II. merli. H:;ili , ,., 1. 1 , j 1 1 1 . in 11, L. III. Clll ri. Fl»s» HOT. 

in. lift,. Apno. Cas>. in. i igo. Pclr. i!c Ibulo )<.c. cil. p. 16. 
18. Knìbrig. 1. 3. cip. ull. 
(3} Ciprcrl. I. 1}. Girini Slor. ili Sicil. pir. 3, toI. i. 1. 5. 
(1| Ugn V.i'.r. \:.J- sfy, I. Rrr. I:.i!. 1- bili quoque Oliai 
Kagrrii 1 Tancrrihu , ri Guilifli— ■ —kit:..:..,. ™.>... 
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a lui, e risaputa la cagione del suo male, s'a- 
dirò grandemente contro il conte , credendosi 
che il tutto fosse stata sua opera ; e poro da 
poi essendo Ruggiero morto, nel prese sì fat> 
tannane a perseguitare, che fu forzato il conte 
a fuggirsene in Grecia, rilenendosi seco il re 
Ruggiero racchiusi nel suo palagio a guisa di 
prigionieri i due fanciulli, ove dimorarono fin- 
ché succedette la congiura del Boncllo contro 
il primo Guglielmo j e giti in Grecia , essendo 
quivi morto Guglielmo suo fratello, fu da poi 
Tancredi richiamato da Guglielmo H , e gra- 
ziosamente accolto , c rinvestito del contado 
di Lecce che fu di Roberto suo avolo materno (i). 

Non è mancato chi scrisse (□) che il duca 
Ruggiero avesse finalmente ottenuto dal re suo 
padre licenza di sposarsi la sua amata donna, 
ma che prevenuto dalla morte non potè ese- 
guirlo, e che niente altro vi mancasse per ren- 
der legittimo questo congiungimento, che la 
celebrila della chiesa , essendovi già preceduto 
il vero e legittimo consenso ; ond' è che Tan- 
credi dovesse reputarsi non bastardo , ma le- 
gittimo; e quindi esser avvenuto che da Gu- 
glielmo il Buono fosse stato rinvestito del 
contado di Lecce che fu del suo avolo, e che 
Clemente gli avesse perciò data la solita inve- 
stitura del . regno. Ma questi racconti t come 
non appoggiati a vermi fondamento , merita- 
mente da più gravi e diligenti scrittori sono 

(0 Viri. Caprcelstr. ]. ^. Murai, «n. iiHg. Girmi Stnr. di 
Siril. pir. 3. voi. r. ]. G. 

CO Giacomo Antonio Ferrari rifiritn dal Smammi* I. t. 
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stati reputati favolosi ; e Clemente per òpporlo 
ad Errico fu mosso a concedergli f investitu- 
ra . non già die lo reputasse legittimo. Quindi 
è clic Federico li reputasse sempre gli atti di 
questi principi , cioè di Tancredi c di Gugliel- 
mo 111 suo figliuolo, per nulli c ilice" 



cipi 



del r 



che dopo la morto di Guglielmo II a 
sua madre per successione e per volontà di 
Guglielmo li si dovea. 

Si faceva ostacolo a Costanza esser donna-; 
poiché sebbene in Italia prima di Federico n 
lo femmine, non altrimenti elle i mutoli ed i 
sordi 0, venivano escluse dalla successione 
de' fendi, ne' quali solamente i maschi succe- 
devano, per quella ragiono, acciocché il feudo 
dalla lancia non passasse al fuso ; nondimeno 
nella successione de' regni presso i Normanni 
( che che altrimenti avessero reputato i Lon- 
gobardi ) le femmine non si stimavano incapaci 
della corona ; tanto maggiormente , perchè re- 
Colandosi la 'successione secondo l' investiture 
de' pontefici romani , nelle quali venivano com- 
presi cos'i i maschi , come le femmine , dan- 
dosi 1' investiture per gli eredi e successori 
in di (Ferente me lite , venivano perciò ammessi alla 
successione così ì maschi, come le donne, in 
mancanza di quelli; e la prima investitura d' In- 
nocenzo TI fatta a Rudero cosi fu conceputa : 
lingeria Musiti et glorioso Siciliae Regi, ejus- 
que haeredibus m perpetitum ; ed in quella 
data da Adriano IV a Guglielmo I più chia- 
ramente si concede haeredibus nostris qui in 
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Rcgnum prò voluntaria ordinatione nostra suc- 
cesserìnt; siccome da poi seguirono tutte le 
altre. Tanto clie perciò Federico II soleva chia- 
mar sempre il regno di Sicilia ereditario, e 
che a lui era dovuto come ereditario per le 
ragioni di Costanza sua madre. Nè la succes- 
sione de' regni si è giammai regolata colle mas- 
sime e con quelle leggi colle quali si regolano 
i feudi, come ha hen provato 1' incomp arabile 
Francesco d'Andrea in quella sua dotta scrit- 
tura della Successione del Brabante : e quindi 
è nato che a' regni di Sicilia indifferentemente 
sian succeduti così i maschi, come le donne j 
e salvo che negli ultimi tempi del re Alfonso 
e degli altri re aragonesi, per li mali cagionali 
a questo regno dalle due regine Giovanna I e II, 
non si pensò a darvi rimedio, come al suo 
luogo noteremo. Fu questo costume non solo 
in Sicilia ed in Puglia da lunghissimo tempo 
introdotto, ma in quasi tutti gli altri regni 
d'Europa, la quale perciò dagli Asiani e dal- 
l' altre nazioni del mondo vien chiamata il re- 
gno delle femmine ; non solo perchè alle me- 
desime rendiamo quegli onori ed adorazioni , 
come se fossero nostri idoli, contro il costume 
degli Orientali, ma ancora perché le veggono 
innalzate sopra i più alti sogli delle monarchie 
e de' reami. Anzi presso i Normanni , sebbene 
le medesime erano escluse dalla successione 
de' feudi , non era però che sovente i re non 
le investissero di baronie e di contadi, sic- 
come presso Ugone Falcando abbiam veduto 
di Glemenzia figliuola naturale di Ruggiero I , 
la quale fu investita del contado di Catanzaro 
da suo padre. 
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Tancredi adunque non altro tìtolo più plau- 
sibile poteva allegar per sè, se non la volontà 
de' popoli, i quali l'aveano proclamato re, ed 
innalzato al trono di Sicilia. Ma molti baroni 
per opra dell' arcivescovo Gualtieri gli nega- 
vano ubbidienza, e particolarmente quelli del 
nostro regno di Puglia; onde bisognò a Tan- 
credi usar tutte le arti per rìdurgli alla sua 
parte. Teneva egli per moglie Sibilla , sorella 
di Riccardo conte della C'erra ('),■ onde mando 
al medesimo grossa somma di denaro, accioc- 
ché ragunasse gente armata per debellar chi 
gli avesse contrastato , e procacciasse insieme 
amiclievol mente e con preghiere e con preniii 
di trarre il maggior numero de' nostri regni- 
coli dalla sua parte. Fu 1' opera del conte Ric- 
cardo cosi eilìcace , che in breve tempo posta 
insieme grosso esercito, sottopose al re quasi 
tutti i baroni del Principato e di Terra di La- 
voro, e pose a ruba ed a mina i castelli del 
monastero di Montecasino , infìnchù Roftrido 
abate di quel luogo non gli giurasse fedeltà 
aneli 1 egli. Ma ciò non ostante gli fecero resi- 
stenza le città di Capoa e di Avcrsa. E Rug- 
giero conte d'Andria e G. contestabile ( colui 
che da Guglielmo , come abbiamo detto , fu 
mandato suo ambasciador in Viuegia ) non ce- 
dendo di nulla a Tancredi, e sdegnando che 
gli fosse stato anteposto nella corona del re- 
gno, con Riccardo conte di Calvi, e con molti 
altri suoi partigiani e con grosso stuolo d'ar- 
mati n' andò a fronteggiar le genti del conta 
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Riccardo , acciocché non avesse occupata la 
Puglia; e, scrisse ad Errico in Alemagna, che 
venisse ad acquistarsi il regno di Sicilia , che 
a sua moglie di ragion perveniva, togliendolo 
al conte di Lecce che 1' avea ingiustamente oc- 
cupato. Scrisse ancora ad Errico 1' arcivescovo 
Gualtieri , dandogli parte di quanto era acca- 
duto in Sicilia. Ma sopra stando Errico a venire 
ed a mandar gente, Tancredi tosto personal- 
mente venne a queste nostre p rovine le , e fe- 
licemente soggiogò la maggior parte della Pu- 
glia., non ostante il contrasto fattogli dai conte 
Ruggiero ("). 

Intanto Errico avea spedito per Italia con 
numeroso esercito Errico Testa maresciallo del- 
l' imperio, il quale giunto in Italia dopo i pro- 
gressi fatti da Tancredi in Puglia, per lo cam- 
mino dell'Aquila entrò in Terra di Lavoro , con 
abbruciare e dare a saccomanno tutti i luoghi 
eh' ci prese; e congiuntosi col conte Ruggiero, 
passò prestamente in Puglia , ove disfecero al- 
tresì molti castelli , tra' quali abbatterono sino 
da' fondamenti Corneto , luogo sottoposto al- 
l' abate di Venosa , in dispetto di costui , per- 
chè avea aderito a Tancredi. Intanto F esercito 
del re non volendo arrischiarsi a far giornata 
in campagna con i soldati tedeschi, s' afforzò 
entro la citta d'Ariano, ed in alcuni altri ca- 
stelli circonvicini, ed avvedutamente temporeg- 
giando , vide in breve disfarsi Foste nemica; 
perciocché Errico Testa , assediato per alcun 
tempo Ariano, essendo il maggior fervore della 

!*) Kircjrd. a S. G«rm. Ali. Cbmìd. in. i igo. 
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stale , tra per la noiu del calilo e per Io man- 
camento delle cose da vivere, inferni mi do e 
morendo i suoi soldati, fu costretto alla fine 
dal timore di non rimaner dei tutto disfatto a 
partirsi di jà , e senza aver fatto alcun pro- 
gresso notabile, a ritornarsene indietro in Aie- 
Ma Ruggiero conte d'Andria , troppo nelle 
sue forze confidando , volle mantener la guer- 
ra ; onde munita la rocca di S. Agata , si ri- 
trasse in Ascoli per difendersi colà entro dal 
conte della l'erra. Il quale, ripreso ardire per 
la partita de' Tedeschi, gli era andato addosso, 
e cintolo d'uno stretto assedio, nè potendolo 
recare al suo volere uè con preghiere nè per 
forza, si rivolse agi 1 inganni ; onde chiamatolo 
sotto la sua fede un giorno a parlamento fuori 
della terra ove tese gli avea 1' insidie, il fece 
prigione, c poco stante il privò crudelmente 
di vita. Dopo la qual cosa andò a campeggiar 
, Capila, i cui cittadini, smarriti per la morte 
del conte Ruggiero , se gli resero con troppo 
precipitoso consiglio , perciocché Errico re 
d'Aleniagna , le cui parti seguivano , era già 
con grande e potente esercito entrato in Italia 
per l'acquisto del reame (a). 

Erano in questo mentre, essendo morto Er- 
rico suo pailio., Riccardo re d'Inghilterra e 
Filippo re di Trancia con grossa armata par- 
titi da' loro Stali per andare in Palestina; e 
giunti, benché per diverso cammino, nmenduc 

(0 Ritenni, a S. Grrni. in. Cui. Chrnn. Fomm noi. 
liyo. llogrr. Uovo!, in Ann. Anp,l. pig. GG3. 
(.3) A.,nn. Ca.*. Rircitd. a S. lier,*. lue. ciU 
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a Messina sulla lini; del mese di settembre , 
sopra ggiunti ivi dal verno, i'u di mestiere che 
v'albergassero sino alla vegnente primavera per 
poter proseguire la navigazione [i). Il re Ric- 
cardo vi si millenne ancora per dar sesto ad 
alcune differenze eh 1 erano nate fra la reina 
Giovanna sua sorella, vedova del re Guglielmo, 
e Tancredi re di Sicilia; ed avendole compo- 
ste , Taucredi promise di dar per moglie ad 
Arturo duca di Brettagna nipote del re inglese 
e successor nel reame , per non aver Riccardo 
prole alcuna, una sua ligliuoia ancor fanciulla, 
venula clic fosse all' età convenevole al mari- 
taggio , con ventimila oneie d' oro di dote (a). 

( Le differenze erano insorte per lo dotarla 
della vedova regina, e per alcuni tumulti ac- 
caduti in Messina fra gf Inglesi ed i Messine- 
si , uienlie Riccardo fu di passaggio a Messina ; 
e rislromenlo di questa pace stipulato nell'an- 
no 1190 è rapportato da Lunig (3), dove si 
leggono pallniti gji sponsali ira Arturo e la fi- 
gliuola di Traneredi, e costituita h dote di ven- 
timila oncìe d' oro (4).) 

Era in questi tempi disseminala per tulla 
Europa la lama di Giovaecbiuo Calabrese mo- 
naco Cistcrciense ed abate di Curacio, riputalo 



(1) Rìcp. 1 S. l-.crm.in. Ine. rii. Ro C rT. Hnrrd™. pai!. 6fifi. 
Bri..-.ii.-i. Al.k r rju . M..nt>. P.i.ìs. p» s . fUluir. a Di. 

(a) Roger. Hoyed. in AaaiL pag. C;G. G ;; . B™p<ì. Abb. 
pag. G.5. 

(3) L,mi B CoJ. Il.l1. Dlplutn. Imn. j. p a „. Kg, 
iil Vici, nntniwi Kipr. a S. (Vira. .ni. i i< |n . Rn;rr. lln.en. 
in AiiimI. 11:13. r> ;-l r ' ■ l ''l"- Bruì 1 '!. AMi. p. Iti*. ìiu,ne llUlory 
of Er.ghmf. t, s. c. 10. 1. 1 iyo. Murai, «od. m. 
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comune melile per profeta, onde venne curiosità 
al re Riccardo di favellargli (i), il quale dalle 
sue parole sì avvide incontanente eh 1 era un 
cianciatore ; c quello eli' egli disse dover fra 
pochi anni avvenire in Terra Santa , succedette 
tutto' al contrario. Fu egli però d'uno spirito 
molto vivace , accorto e scaltro , c sopra tutti 
quo' della sua età hi tendenti ss imo delle sacre 
scritture , e dalla somma perizia che avea delle 
medesime, col suo gran cervello pronto e vi- 
vace imposturava la gente, facendosi tenere per 
profeta. Dagl'infiniti lihri clic compose, tutti 
con titoli spcziosi e stravaganti, ben si cono- 
sce clic sopra i teologi di que' tempi fu riputato 
d'alto e di sottile accorgimento e dottrina (a). 
Se la prese con Pietro Lombardo, uomo an- 
eli 1 egli rinomato in questi tempi , detto il Mae- 
stro lidie sentenze , trattandolo con molta acer- 
bità, ne ebbe riparo di chiamarlo, in un suo 
libro clic gli scrisse contro, eretico e pazzo. 
Ma perchè la dottrina di Pietro era tutta cat- 
tolica , che non meritava tali rimproveri dal 
Calabrese , Innoccnzio III , nel concilio clic ce- 
lebrò in Luterano, condannò il libro dell'aba- 
te, e trattò come eretici coloro che ardiranno 
di difendere la sua dottrina in questa parte 
contro il Lombardo. 

Non e però che per la sua grande perspica- 
cia c talento non fosse stato anche da nomini 



(i) Bn«ir. IIqtciI. in Amai. p. 68i ri tpqq. Baron. mi. i ipo- 
Vid. Ivi. l'agi Crii. Bar. an. 1190. Fleury Hiit. Ere]. I. li- 
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dotti riputato saggio e dotato di spirito , se non 
di profezia , almeno d'intelligenza , come scrisse 
di lui Guglielmo Parisiense vescovo di Parigi, 
che fiorì intorno all'anno ia^o. Ed il nostro 
Dante non ebbe difficoltà di metterlo nel pa- 
radiso, e di celebrarlo ancora per profeta - : 

Rubali è quivi , e inermi ria lnlo 
Il cllinVM ulule Cioviirrliino 
Di tuirilo profilico dolalo ("): 

siccome la Cronica di Matteo Palmieri , Sisto 
Sancse, Errico Cornelio Agiippa , il Paleotto e 
moltissimi altri rapportati dall'Autor della Giunta 
alla Biblioteca del Toppi. 

Intanto Errico re d'Aleinagna , essendogli in 
questo mentre arrivata la novella della morte 
(li Federico Barbarossa suo padre che , come 
si disse, morì nella minore Armenia, volendo 
acquistarsi il buon volere de' Tedeschi, resti- 
tuì ad Errico duca di Sassonia ed a ciascun 
altro ciò che Y imperadore suo padre gli aveva 
tolto ; e racchetati in cotal guisa gli affari di 
Alcmagna, inviò suoi ambasciadori in Roma al 
pontefice Clemente ed a' senatori della citta, 
dando loro avviso che egli era per calare in 
Italia a torre la corona imperiale nella prossima 
Pasqua. Ed entrato 1' anno di Cristo i icji, men- 
tre si stava attendendo la sua venuta , inori 
pupa Clemente nel mese di marzo; e soprag- 
ginnto intanto il re Errico in Roma , fu creato 
suo successore Giacinto Bubone romano , nato 
di nobil sangue , c vecchio di 85 anni , il quale 
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si nomìi Celestino HI (1). Con questo nuovo 
pontefice fu accordata l'incoronazione d'Erri- 
co , il quale nella chiesa di S. Pietro con la 
solita pompa insieme con la moglie Costanza 
fu coronato imperadore (a). 

Il re Tancredi era da Palermo passato di 
nuovo in Puglia, ove rapinato un parlamento 
di suoi baroni a Termoli , e dato sesto a molti 
affari del regno, se ne andò poi inAbbruzzij 
e debellato il conto Rainaldo, il costrinse ve- 
nire alla sua ubbidienza. Indi passato a Brin- 
disi , concliiusc il maritaggio tra Ruggiero suo- 
figlino! primogenito ed Irene , detta ancora tal- 
volta Urania, figliuola d'Isaac imperador gre- 
co (3); e poco stante, venuta la fanciulla da 
Costantinopoli a Brindisi, si celebrarono nella 
medesima citth pomposamente le nozze. Fece 
ancora Tancredi coronar quivi Ruggiero re di 
Sicilia ; onde riflette Inveges (4) che questo fu 
il primo re coronato fuori Palermo ; e fatta l'in- 
coronazione se ne tornò Tancredi lietamente a 
Palermo, avendo conceduto prima del suo par- 
tire a Roffredo abate di Montecasino la rocca 
d' Evandro e la rocca di Guglielmo (f>). 

Ma l' imperador Errico, tosto che 111 coronato, 
in Roma , raccolse il suo esercito , ed accora- 



nte-. 1- *■ e i). uno 1 3. nano c. 
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pagliato ila Costanza sua moglie per la via dì 
Campagna assalì il reame per conquistarlo. Ma 
Celestino fece tulli i suoi sforzi per frastornarlo 
dall'impresa, c si sdegnò assai clie per lai ca- 
gione movesse guerra a Tancredi , quandi) ilei 
regno n'era stato investito da Clemente suo 
predecessore (i). Niente però valse l'opera di 
Celestino ; poiché i Tedeschi pervenuti alla rocca 
d'Arce , luogo fortissimo posto alle frontiere 
dello Stato della Cliicsa , lo presero per forza 
d'arme in un subito. Il quale avvenimento sic- 
come rincorò e diede baldanza a' soldati del- 
l' impera dorè , cosi all'incontro scemò in gran 
parie i! valor de' regnicoli ; onde Sorella, Alimi 
e Colie sbigottite, senza aspettare allro assal- 
to , se gli diedero ; e RolTrcdo abate di Monto 
Casino, die gravemente era infermo in lello , 
con quelli di S. Germano inviarono a giurargli 
fedelia. aneli' essi ; e poco stante Cesare e Co- 
stanza ne girono a quel monastero a visitar 
quel santuario. Seguitando poi il lor cammino, 
se gli diedero il conte di Fondi e quel di Mo- 
lise , e passando in Terra di Lavoro , si rivolse 
alla lor parte Guglielmo conle di Caserta, e le' 
citta di Teano, Capua ed Aversa ; ne ritrova- 
rono resistenza alcuna sino a Napoli , ove es- 
sendosi ricovrato il conte della Corra , e non 
volendo que' cittadini mancar di fede a Tan- 
. credi , s' apprestarono francamente alla difesa (a). 

(il Birrari!, a S. Crrm, an. 1 191. Impir.iior Hr-cnnni intttt 
mcnsp Marlìo , Pop prollihcnlp , ri t-anlraiìirrpH'. Arnaldo Lu- 
irrrnte I. /). c. 5. pine srri.r eh' Errint i-.m qursln sua nu- 
dala in Puglia animimi D. Pape non pai iim nffi-mlrral , quìi 
Bcx Tanrrrcliis a Srrlc |.i>sMi< 1 [1111 il.i 1,1 A inai 11» fucral. 

(a) Ritraili, a S. Gititi. An. Caia. >n. 1191. Cbroii. Fussae 
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Si governava allora questa città da Àligcrno (i), 
di cui fu quel privilegio spedito agli Amalfita- 
ni , coinè si disse (u) , e sebbene riconoscesse 
per suo signori; Tancredi . siccome conobbe lutti 
gli altri re normali; li suoi predecessori, riteneva 
però quella torma stessa di governo die avea 
prima che da Ruggiero Tosse manomessa- (3). 
Entrato ora in sua difesa il conte Riccardo , 
potè far valida resistenza ad Errico ; il quale 
inviala f imperadrice Costanza a Salerno, che 
in questo mentre era passato sotto la sua do- 
minazione , cinse Napoli d'uno stretto assedio 
da tulli i lati. Ma non perciò fu bastevole a 
prenderla a patta alcuno, cosi per la valida di- 
fesa del conte e de 1 Napoletani, come ancora 
perche negli eccessivi ardori di quella stale in- 
fermando per lo soverchio mangiar de' frutti, 
e per F intemperie dell'aria in que' luoghi palu- 
dosi, i Tedeschi , ne cominciarono a morire 1 in 
grosso numero , fra' quali mori Y arcivescovo di 
Colonia, il cui corpo portarono i famigliari a 
seppellire in Alemagna', ed ammalatosi alia fine 
il medesimo imperadore , reggendo non poter 
venire a capo della sua impresa , dato a sac- 
comanno tutto il contado, ed abbruciato ogni 
sorta d' alberi fruttiferi, lasciò la città lìbera 



!>. Cllitirrnrrl. rti- Urtigli. Nrjii. i!jr>; Clini-, Iti,!. "iVap. 

1. 1. Ili. Vili. ILrax'h. W. ril. 

(".) Vi.l. Ca|Uf. Hi.i. !S>.i[>. I. -». Unirli, rit. 0|>. pg.MJ. 



lao istoria bel hekno ni kapoli 
dall'assedio. Ed avendo lasciata Costanza in 
Salerno , ed un suo capitano chiamato Mosca 
in Cervello alla guardia del castello di Capila, 
Diepoldo Alemanno alla rocca d'Arce, e Cor- 
rado di Marlei alla terra di Sorella ; e presi gli 
ostaggi da que' di S. Germano , i quali recò 
seco con l'abate Roffredo, per lo cammino delle 
terre di Pietro conte di Celano usci dal rea- 
me , e s' avviò verso Lombardia per girsene in 
Alemagna (i). 

Riccardo conte della Cerra avendo intesa la 
partita d'Errico, uscì prestamente con suoi sol- 
dati da Napoli, e con molti Napoletani che pa- 
rimente il seguirono; ed essendo andato a Ca- 
pua, que' cittadini tosto se gli diedero, uccidendo 
grosso numero ili Tedeschi che in essa dimo- 
ravano ; ed assediato il castello, non potendo- 
visi Mosca in Cervello mantenere per difetto di 
vettovaglie, glielo rese, uscendone libero con 
tutti i suoi (2). Indi prese il conte Alili a , Aversa, 
Teano e S. Germano con tutte le terre della 
badia dì. Monte Casino; e richiesto Adenolfo da 
Caserta decano del monastero, che vi era ri- 
masto in guardia per l'assenza di Roffredo, a 
darsegli , non potè a patto alcuno , nè con pre- 
ghiere ah per forza recarlo al suo volere. Sog- 
giogò poscia Ruggiero conte di Molise , e pose 
in guardia di S. Germano e di S. Angelo Teo- 
dico Masncdam. Per li cui felici progressi sgo- 

(l) Ricrar. i S. Gemi. Annn. Cattili, an. 1 191. Chron. Fonie 
tiov. an. agi. Olio a S. Bla«n r-, Sirant. Crem. C!ir..n. 
|)a B . Iìr5. I. 7. licr. Ital. Pclr. de Ebulo cil. Carni. a paj. 3o 

(1) Bice, a S. Germ. A non. Gnss. an. 111)1. Cliron. Fotsn 
noy, an. uya. Prlriu de Ebulo ab Carni. [iag. -5 s.l 85. 
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mentalo Riccardo conte di Fondi, il quale uvea 
comperato dall' impera dorè Sessa e Teano, ab- 
bandonando il suo Stato, si fuggì in Campagna 
di Roma; e Tancredi volendo gratificar Aligerno 
Cottone napoletano per gli servigi resigli nella 
difesa di Napoli, donò al di lui fratello il con- 
tado di Fondi t che a Riccardo era stalo confi- 
scalo (i). 

Ma tutti questi progressi niente sbigottirono 
Adenolfo decano Cassincse, il quale non ostante 
che papa Celestino l'avesse perciò scomunicato, 
ed avesse parimente interdetto il suo mona- 
stero (a), pur volle ostinatamente co' suoi mo- 
naci mantenersi nella parte imperiali;. Tutto al 
contrario de' Saleniìiaiù, i quali volendo ricu- 
perar la grazia del re Tancredi, gli diedero presa 
l'impcradriec Costanza, la quale egli con animo 
generoso avendo a grande onore raccolta in 
Palermo (3) , non molto da poi a rie bi està del 
papa in libertà la ripose , e con molli doni in 
compagnia d'Egidio cardinal d'Aragona al suo 
marito in Alemagna la rimandò (4). 

Fu però con dubbia sorte lungamente guer- 



«i. ..gì. Chron. F™ 
nnlpbni Ca.rrtani.i D 



(3) Birrar. a S. Grrm. an. 1191. Prlr. do F.buln cil. Carm. 
I. 5i et teoq. od pa C . ?4 f' WS- W fll1 > nS - Cbron. Veam 
..Olir, a S. Bl*- 



?t fqq. od pa£. 94 fi p a G- * 
una. BogfT.Hcwd. Ann. Anpl. pa R . - 



(() 1W a S. Grrm. on. 1 191. Htipr. lluviii. in Ann. AngL 
pag. ;ii et trqq. Armi Barin, an. ligi. Anun. Co«. an. ligi. 
Chron. Fonie nn.. an. 1 iga. 1 1 1<3. Prtr. de ELuId in cil. Carni, 
pag. 106 el icq. Oliu a S. Binili e. 3;. 



raggiato in Terra di Lavoro ; poiché Àdenolfo 
di Monte Gasino, unite alquante truppe de' suoi 
e de' Tedeschi , ricuperò tutte le terre sotto- 

Fosle al suo monistero (i). Ed avendo da poi 
irnperadore Errico rimandato in Italia l'abate 
Roffredo col conte Bertoldo e buona mano di 
soldati tedeschi, si congiunse l'abate col de- 
cano , ed insieme uniti fecero notabili progressi ; 
ed entrato poscia il conto Bertoldo nel reame 
con molli soldati alemanni e fiorentini che 1 ! se- 
guirono, pose sossopra questa provincia ed il 
contado di Molise, con distruggere la città di 
Vénafro e gli altri castelli intorno, ove fecero 
prigionieri molti soldati del re Tancredi (2). 

Mentre in colai guisa si travagliava nel re- 
gno , Riccardo re (l'Inghilterra , il quale con 
Filippo re di Francia era passalo in Soria ed 
avea preso Accone , venato in discordia con 
detto re Filippo , fit di tutti il primiero a con- 
cordarsi col Saladino , facendovi tregua per tre 
anni : il che concliiuscro nell'anno i 192. E dato 
il titolo di re di Gerusalemme al nipote Errico, 
ed a Guido da Lusignano , in vece del detto 
reame che a lui apparteneva, l'isola di Cipri (3), 
sciolse l' armata da que' lìdi per ritornare al suo 
paese. Ma sopraggiiuito da grave tempesta nel 

(1) Rier. a S. Girmi. Aiinn. Cu», an. tipi. Pctr. do Ebuto 
in dL Cura. pag. Ilj rt srqq. Cliron. I'ojjX dot. «n. 11911. 

(a) Ilirr. a S. (irrm. an. ugl. Annn. Cass. an. i ig-i. ug3. 
Clinm. Poant nor. an. itgi. 

(3) Sicarrl. Crptn- in Chr. ps 3 . SiS fi simjij. L Rpr. Ital. 
Brniar. Thriaur. di' ncqui». Trr™ Satiri, a r. i-fi ail e 181. 
Hmrr. (Inveii, in Uni. pi;. 'I- fi srq.-r. \rnlirio. 1. j. 

r. 3.. Vi.l. 11..™,. ['., 3 i ,,g Jl,.m« Ui,t. ,.f 

r.ngianil. t. 1. r. io. 
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mare Adriatico, corse rischio di sommergersi, ni 
appena con pochi de' suoi giunse a salvamento in 
terra. E camminando occultamente perAlemagna 
per passare in Inghilterra, i'ti vicino Vienna per 
revelazione de' suoi famigliari conosciuto, e da 
Leopoldo duca d'Austria fu dato prigioniere in 
poter dell' imperadore ch'era suo nemico, dal 
quale dopo varii avvenimenti, essendo dimoralo 
un anno e poco men che due mesi prigione, 
per mezzo di molta moneta ch'egli pagò, fu 
riposto in liberta e rimandato nel suo regno (i)- 
Non aveva intanto mancato il pontefice Cele- 
stino per tal presura scomunicare cosi f impe- 
radore, come il duca d'Austria;, pretendendo 
non poter essere da quella assoluti , se non re- 
stituivano i denari che per. isprigi oliarlo aveano 
estorli dal re ; onde non volendo quelli render- 
gli a patio veruno . amendue cesi scomunicati 
com'erano si morirono (a). 

Ma ritornando agli avvenimenti del nostro 
reame , il conte Bertoldo proseguendo i suoi 
acquisti in Terra di Lavoro e contado di Mo- 
lise, e concorrendo a lui ogni giorno grosso 
numero di regnicoli che bramavano il dominio 
de 1 Tedeschi, tutte queste cose obbligarono al 
re Tancredi, per dubbio che non si mettesse 

(0 Bogrr. Hovftl. in Ann. Augi. r . -17 mi pag. r 5 S. Hai Ih. 
Pari... ra(! . ni. uà. Bn.U,l| li. <<■■ Di, , i,, r . Ii ; „, !\ i~ u tirFf>. 1. 
e. 3i. il. Olio n S. lib.io r. 3S. Sirai, I. in CI1rr.11. ict. tìl. 
Rìrratrt. a S. C.nrn. in. 1 kj3. An. Ca,j. an. nrp, Pdr. de Ih» lo 

P *(a)'(llln «fTfclasio rap. 3S. Farlulf. .Ir Hiri-lo nap. C-5. Rc-pr-r. 
Hovrtì. nap. -,jS. '/■<>. ". Viri, nmrliio Pam... H ll,„.nt. 
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in rivoltarci tutto il regno, di passare di Pa- 
lermo eli nuovo in Puglia; onde avendo ragli- 
nolo numeroso esercito, andò a fronteggiare il 
conte (i); ed affrontandosi amendiie sotto Mon- 
tefuscoto . furono per venire a battaglia. Ma 
consigliato il re che non era convenevole arri- 
schiar la sua persona reale in un fatto il' arme 
contro Bertoldo , che non era che un semplice 
condottiere, sfuggì di combattere (2) : la rmal 
cosa al conte , che avea gente meno di lui , 
sommamente aggradi. E partitosi da Montefu- 
scolo ritornò nel contado di Molise, dove cam- 
peggiando il castello di Monte Rodano , fu , men- 
tre il combattea, ucciso da una palla scagliata 
da <]tie' di dentro con una manganella, ch'era 
una macchina da trar pietre che in vece delle 
artiglierie s'usava in que 1 tempi, e fu in suo 
luogo eletto lor duca da' Tedeschi Mosca in 
Cervello (3). E Tancredi partito anch' egli da 
Montefuscolo , riprese la rocca di S. Agata e 
tutti i luoghi di quella provincia ; e passato 
poscia in Terra di Lavoro , tosto a lui si re- 
sero Guglielmo conte di Caserta, e la citta di 
Aversa con alcuni altri luoghi. Ed avendo in 
cotal guisa ridotti in pace i confini di Puglia 
e di Campagna , ritornò in Sicilia , con aver f 
prima del suo partire , con ogni suo potere, 
ma invano , tentato di trarre alla sua parte Gof- 
fredo abate Cassinese, che quasi presago di 
quel che poi avvenne , nè per le preghiere del 

(t) Xnnn. Ci». HidfarJ. • S. Ginn. an. nnJ. 
(li Rirc. a S. ficrm. loc. cil. Qiiml honor lidi non mi rum 
UrrlhoMo cnngrrdi. Anon. Cui. end. an. 
(3) Iticcar. a S. Gena. An. Cui. «L ugj. 
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re, nè per le minacce dei pontefice, volle a 
paltò alcuno scompagnarsi da' Tedeschi (i). 

Ma tosto si rivoltarono in lutto tpiesLi fortu- 
nati avvenimenti di Tancredi ; poiché non guari 
dopo questo suo ritorno in Palermo , s'infermò' 
Ruggiero suo tigliuol primogenito , dal quale 
quando attendeva numerosa prole , avendolo 
ammoglialo con Irene , per esser sano ed aiu- 
tante della persona , essendo fallaci i disegni di 
questa vita , con pur troppo acerba ed imma- 
tura morte fugli involato. Una perdita cotanto 
grave trafisse sì amaramente l'animo del re suo 
padre , che poco stante, avendo fallo coronare 
re Guglielmo suo secondo figliuolo {2), infermò 
anch' egli per grandissimo dolor d'animo; uè ri- 
trovando rimedio valevole a soperare la forza del 
male, uscì medesimamente di vita in Palermo 
Tanno 1 193, secondo Riccardo S. Germano scrit» 
tor conten foraneo ; ovvero nel principio del- 
l'anno 1194, secondo l'Anonimo Cassme.sc; e 
fu con pompose esequie nel duomo sepolto 
nello stesso avello ova era in. prima stato sep- 
pellito il figliuolo Ruggiero, siccome egli, avanti 
che morisse , comandato avea (3). 

Fu il regno di questo principe non men bre- 
ve, che pieno di travagli e di rivolture; uè gli 
fu dato spazio che avesse potuto d'altre leggi 



r|-.nris iiiii.mil.ili' «in.'|:tiit fjliiil. Annu. Ca». alt I rg4- 
j) Cipccd. J. 4. ViU. Pigi Crii. Barbu. .d. iig3. 1194. 
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in miglior forma ristabilirlo, non permettendo- ' 
gli gli allai'i più premurosi della - guerra di po- 
ter pensare a quelli della' pace. Perciò leggi di 
questo principe non abbiamo; nò, se pure ne 
avesse promulgale, avrebbe solìerto Federico 11 
di unirle colle sue , e con quelle di Ruggiero 
e de' due Guglielmi. Riputò egli così Tancre- 
di , come Guglielmo suo figliuolo che gli succe- 
dette , per intrusi, * volle che qualunque con- 
cessione , privilegio o donazione che si trovasse 
de' medesimi, come di tiranni ed invasori, non 
avessero niun vigore, uè fermezza (i); non al- 
trimenti che stabili Giustiniano imperadore de' 
re goti, il quale approvò tutti gli atti e le gesta 
di Teodorico e d' .Malarico suo nipote, ma non 
gii quelli di Teodato. Vilige , e degli altri re 
successori, i quali ffmtò tiranni ed invasori 
del regno d'Italia. 

Ebbe Tancredi di Sibilia di Medania, figliuola 
di Roberto conte della Corra fratello uterino di 
Ruggiero da Sanseverino figliuolo di Trogisio 
normanno, i due maschi che di sopra abbiamo 
mentovati, ed alquante femmine, dulie quali so- 
pravvissero al re solamente Albiria e Mundc- 
nia, che col fratello Guglielmo e con la madie 
Sibilia languirono lungo tempo in Àlcmagna pri- 
gioniere d'Errico, come appresso diremo; e 
secondo che rapporta Inveges (2). ebbene un'al- 
tra chiamata Costanza moglie di Pietro, zio 
del doge di Venezia (3). 

(1) Conili!. Insl™ menti, ti!, a;, et Contili. Privilegia, Ut. a8. 
Mi. a. , 

(-,) Invr-. ]ib. 1. E 1 F - 1 - r.lì.T. CljKVft.lIr. 1. 4. 

(1) Viil. .IWdi. l'iiniiii in a. .mini. li.-. Siri!, j...-. JS. IVlr. 
do Ubulil in Ciniim. ili- m ili!i. - j . .'! ilu En-cl. Gesti 

Ijinoe. 111. g 18. fu,,,.! Ihlut. fipi.1. 1.,-luc III. t. I. 
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CAPO i 

Guglielmo III re di Sicilia succede al padre 
Tancredi. L' imperador Errico gli muove 
guerra , gli toglie il regno e lo fa suo pri- 
gione. 

Succeduto adunque al morto padre il figliuolo 
Guglielmo, 111 di questo nome nell'ordine de' 
re normanni , die dopo fa morie di Ruggiero 
suo fratello avea Tancredi in sua vita fatto in- 
coronare re di Sicilia, e pervenuta di ciò la no- 
vella in Alemanna, mosse immantenente Errico 
a calar di nuovo in Italia per conquistar il re- 
gno . giudicando (morto Tancredi") non aver 
altro ostacolo per recare a fine il suo intendi- 
mento. Inviata adoiique l'annata nelle maremme 
del reame, egli vi venne per !o cammino di. 
S. Germano, ed andossenc a Monte Casino, 
ove fu a grande onore accolto dall'abate Rof- 
fredo, essendo parimente slato incontrato sino 
a' confini dello Stato della Chiesa da' suoi Te- 
deschi , e dal conte di Fondi , e da molti altri 
baroni regnicoli suoi partigiani ("). 

Passato in Campagna, ed avute in balia tutte 
le terre circonvicine, fuorché Atina, Rocca Gu- 
glielma , Capua ed Aver sa , le quali nò si re- 
sero, uè furono assalite, n'andò sopra Napoli. 
Àvea questa città, prima che vi giungesse Er- 
rico , palleggiato co' Pisani , che con buona 

C) Hi", a S. Grrin. An. Cuti. an. 1 19.]. Chron. Fnsas: hot. 
rnil. an. Olio H, Biasio c. 3g. l'eli', de Ùlulo in cit. Caini, 
pag. 115 el icq<[. 
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armata Errico v' avea mandati,, di rendersi; onde 
appena vi sopraggi unse Errico, che subitamente 
gli aprì le porte (0. 

Indi campeggiò Salerno, che si volle difèn- 
dere, temendo dell'ira di Cesare, che sdegnato 
per la prigionia di Gostanza non la distrugges- 
se : ma non potendo resistere a tante forze , 
fu da Errico presa e crudelmente saccheggiata ;- 
e degli abitatori, alcuni uccise, altri lece porre 
in cruda prigione, ed altri mandò in esilio, la- 
sciando in cotal guisa desolata quella nobìl 
città in vendetta dell' ingiuria a lui fatta (a). 
Così delle citta più magnifiche di questo regno, 
Benevento essendo pervenuta in poter il-illa 
Chiesa romana , perde tutto il suo lustro , e 
cadde dal suo antico splendore; e quando prima 
era capo d'un vasto principato, da poi il suo 
territorio non si stese più che poche miglia 
fuori delle sue mura: Bari per l'indignazione di 
Guglielmo I abbattuta : Salerno ora va in deso- 
lazione; e Capua tuttavia scadendo, avea per- 
duta la sua antica magnificenza. Non dovrà dun- 
que parere strano , se per la declinazione di 
queste illustri città di qui a poco vedremo Na- 
poli sorgere sopra tutte le altre del regno, che 
col favore di Federico II, e più per Carlo I 
d'Angiò, si rese capo e metropoli di sì vasto 
e nobil reame. 

Così Errico, trionfando felicemente in queste 
Provincie , con non minor febeità entrò nella 

(i) Riunì. ■ S. Gerro. An. Canili, tit. ut. Bariulf rie Oketo. 
Vi.l. Sismi, ri Murai. »n. ligi- 

(?) Iti"-"- a 5. Grr.n. An. C«<. Chr. F.iiiir nov. on. uni. 
Pctr. rie Minio p.iB- isi et icqq. Olio « S. Staio c 3$. 
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Puglia, la quale, senza trovar alcun contrasto, 
soggiogò tutta; avendo avanti di lui spedito 
per quella provìncia V abate RofTrcdo suo fe- 
delissimo, con dargli autorità di poter ricevere 
in suo nomo tutti i luoghi che se gli volessero da- 
re. Quindi passando per la Calabria, a gara tutte 
le città e castelli di quella regione gli aprirono 
le porte; e valicato il Faro, se gli diedero anche 
Messina, Palermo, e quasi tutu; le altre terre 
di quelT isola , senza trovar alcuno che ss gli 
opponesse (i) 

La reina Sihilia veggendo l' infedeltà de' Si- 
ciliani, e temendo di sé stessa e de 1 suoi figlino- 
li, uscita dal regni palagio, ricovrì) nel castel di 
Calalabellotta, luogo fortissimo ed atto a far 
lunga difesa ; ed intanto i Palermitani presta- 
mente invitarono l' itnperadore , che in questo 
mentre era passato anch' egli in Sicilia, ad en- 
trar nella loro città (2} ; ove entrato , sì fece 
ivi nella cattedrale solennemente incoronare re 
di Sicilia (3). Ma Errico non volendo perder 
tempo in combattere Calalabellotta , si dispose 
dì voler con frode ottener il suo intendimento} 
onde inviati suoi messi alla regina, patteggio con 
lei , che cedendogli ella le ragioni del regno , 
egli a lei darebbe il contado di Lecce, ed al 
figliuolo Guglielmo il principato di Taranto; la 

(1) Ricrard. a S. Gmn. An. Gnu. Chron. Fosse no*, an. i igf. 
Oltu a S. Biasio cip. 3g. Petr. de Eliulo iu ciL Caria, pag. iaj 

(pinoli. Guaio., on. tuy\. Petr. de Ebulo eit. Cairn, pag. 137 
ti seqir. Olio .1 S. Biasio e. Ho. 

£ì) tladulf. de Diccto pn^. 678. Pclr. de Ebolo in cìt. Cini, 
pi*. i33. Firmi in Coronili, flrg. Si.il. Cirmi SLnr. ili 
par. 2. toI. 1. I. 1- Sigon. an. a<ìS- Vii). Untai, eod. an. 

Giàiikoke 1 P'ol. V. 9 
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quale vedendosi abbandonata da ciascuno, si 
contentò di tale accordo. Ed essendo Cesare 
entrato con gran pompa in Palermo, non guari 
da poi venne a 1 suoi piedi F infelice Guglielmo 
u cedergli la corona di Sicilia, come appunto 
scrivono la Cronaca die si conserva in Monte 
Cosino, e Riccardo da S. Germano (i). 

Ecco come questi regni da' Normanni pas- 
sarono agli Svevi, non per conquista, come pas- 
' sarono da' Greci c da' Longobardi a' Normanni, 
ina per successione, per la persona di Costanza 
ultima del legnaggio legittimo de 1 Normanni. 
Egli è vero che niente avrebbe giovato ad Er- 
rico questa ragione, se non l'avesse sostenuta 
colle armi : ma non potrà negarsi che Federico 
suo figliuolo, non per altro titolo che per quello, 
sol ente nelle sue costituzioni sì dichiara esserne 
egli il padrone. Perciò il regno di Sicilia lo 
chiama suo regno ereditario (a) , ed altrove (3) 
eredità sua preziosa. 

Errico avendo trionfato de 1 suoi nemici, e po- 
sto in colai guisa sotto la sua dominazione i re- 
gni di Puglia e di Sicilia, con imprudente con- 
siglio si volse , per meglio stabilirsi in quelli , 
alla crudeltà ed al rigore. Poiché avendo prima 
rimunerato l'abate Iloffredo con donar al suo 
monastero il castel di Malve to» e con concedergli 
di nuovo Àtinu e la rocca di Gu^Ih'Inio, ci ih^iv^i'i 
nel giorno di Natale nel regal palagio di Palermo 

(i) Annn. Guaio. Rice, a S. Gena. on. nrtf. Ptir. de Ehiilo 
in rii. Carm. png. i3o ci km, 

(■j) Consti I. Ci. in I.th-Jìu.n.iii l>L'iinri] no-lnsm Siritix , riij.u 
|>v.v, !;i.;i il., Ili- lirrrcitil.l. , rtr. Ijb. 3. H[. a3. 

(V) Lili. t. in l'rritcm. I ' n:it idilli r !i, -n 111,1 ..irilin noslra Hajc- 
■Utit hcrcdilu inctiota dr. 
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una general assemblea, ove avendo a coloro che 
ivi s'erano ragunali, esposto che per lettere era 
stato avvertito d'una congiara die si meditava 
contro di lui, contro il teuor dell'accordo e della 
fede data, fece prigionieri il giovanotto Gugliel- 
mo, la reina Sibilla e le sue figliuole, Niccolò 
arcivescovo di Salerno, con Riccardo conte d'A- 
itilo e Ruggiero suoi fratelli, tutti e tre fi- 
gliuoli di Matteo G. cancelliero, da lui fiera- 
mente odiato, per essere stato cagione, come 
si disse , che fosse da' Siciliani creato loro re 
Tancredi ; ma ritrovandosi Matteo già di que- 
sta vita passato, il mal talento che contro il 
padre avea conceputo , volle sfogarlo co' suoi 
figlinoli. Prese parimente i vescovi d'Ostimi e 
di Trani , con altri molti prelati , conti e ba- 
roni. E vie più infierendo, a consiglio di Pie- 
tro conte di Celano, con crudeltà barbara fece 
molti di loro abbruciare , ed impiccar altri 
per la gola, e fece abbacinare e tagliare i te- 
sticoli all'infelice Guglielmo (i). Ebbe papa Ce- 
lestino notizia di queste crudeltà , e gli spedì 
un legato apostolico, affinchè si trattenesse di 
tante crudeltà, a preghiere anche di Eleonora 
reina d'Inghilterra, madre della nostra vedova 
regina Giovanna , che scrisse all' istesso Cele- 
stino (a). Ma l'imperadore dispregiò questi av- 

0) Bice, a S. Germ. an. Hoj. Anon. Ci», an. ItoS. Chron. 
Fos«noT. end. an. Pelr. de Elmi., in . il Cirri,, r:i:: ,■[ 
Ouo a S. Biasio e 3g et 41. flidulf. de Diceto log. 6;rj. Ho(r.;r. 
Ho.cA in W. Augi. p»|J. 790. Guta Innuc, III. g iS. Cor. 
Ci. in. 1 194. t. 7. Iter. Ilal. Sieeard. Cremali, ibiil. pai|. 017. 
Sigon. et M'unì, an. 1194. 119S. CapccHalr. I, 4- Carnai Slot, 
ili Sieri, loc. cil. 

(1) Epici, aiiail fiirnn. an. iioj. ligi. 
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visi; ed aggiunge Ruggiero ne' suoi Armali, che 
non bastandogli l'aver co' vivi sfogata la sua 
barbarie, non volle nemmeno perdonare a' mor- 
ti , poiché fece trar di sotterra i cadaveri del re 
Tancredi c del figliuolo Ruggiero, e fece lor 
torre le corone reali, con le quali erano stati 
sepolti, dicendo clic l'aveano prese illegittima- 
mente (i). Non di (Tonni sentimenti ebbe F im- 
pera dor Federico suo figliuolo , il quale perciò 
annullò tutti gli atti, privilegi, concessioni ed 
ogni altro contralto fatto sotto nome di questi 
principi , riputandogli per tiranni ed invasori 
del regno, non già per principi legittimi, come 
all'incontro ebbe Ruggiero ed i due Gugliel- 
mi, i quali soli perciò chiama sempre suoi pre- 
decessori. 

Ma mentre in quest'anno i ig5 tai cose s'a- 
doperavano da Errico in Sicilia, Costanza, che 
da Alemagna era partita per trovar suo marito, 
per essergli consorte anche nel regno, eredità 
sua patema, giunta in Ralia, e propriamente 
in Esi, citta posta nella Marca d'Ancona, par- 
tori un figliuolo maschio, al quale, per presa- 
gio forse di quel che dovea riuscire , ovvero 
per maggior stimolo di virtù, posero due nomi 
de' suoi grand' avi, e lo chiamarono Federico 
Ruggiero , ed altri Ruggiero Federico. Nacque 
questo eroe in quest' anno 1 1 g5 (a) , ed in que- 
sta oscura citlà della Marca Anconitana , come 

0~> iìocei-- llovrcì. loc. cìt. Nandrr. Gcncr. a>. Capccelalr. 
Carusi ci Murai, loc. rit. 

(0 Anon. Ca«. Alberi. Siaci, un. 1 icj5. Rice a S. Gennari, 
an. 111)4- trli. ile l:l>nln in ri). Cnrm, i 'ir, ci irij. p. lb\). 

an. 115,7. n, 3. Viil. Inni. S.niiim ai] Si- . n. in. iige. Mur. 
un. i ii)4. Carusi jur. t Tot i. 1. -. 
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scrìvono la Cronaca che si conserva in Monta 
Casino, Riccardo da S. Germano ed Alberto 
abate di Slada; ed in ciò fu eguale il destino 
del luogo della nascita a quello della morte, 
che fu Fiorentino, città parimente oscura della 
Puglia. Inveges (i), come che per tutti i versi 
lo vuol nato nel suo Palermo, ha voluto se- 
guitar l'opinione de' moderni contro l'autorità 
di Riccardo da S. Germano e de' più antichi 
scrittori; e sopra un falso supposto che Co- 
stanza insieme con Errico fossero stati incoro- 
nati in Palermo l'anno 1 194, gli pare incredi- 
bile che avesse di questo parto potuto sgravarsi 
in Esi nell'anno seguente. E certamente direbbe 
vero; ma Costanza non passò in Sicilia se non 
in quest'anno ug5, come questi antichi autori 
rapportano. Egli nacque mentre Costanza sua 
rnadrc non avea che 3-/, o al più 3g anni; e 
nato tra gl'incomodi del viaggio, per non esporlo 
a maggiori perigli , fu dalla madre dato ad al- 
levare alla duchessa di Spoleti , e lasciato sotto 
la cura della medesima e di Alberto, da altri 
chiamato Corrado, duca di Spofeti e conte d'As- 
sisi , suo marito (a) , il quale tre anni da poi 
lo fece battezzare solennemente net la città d'As- 
sisi in presenza di quindici vescovi e di. molti 
cardinau, e fu nominato Federico Ruggiero, in 
' 1 de' suoi grand' avoli (3). lì questa ce- 



Svr.vfi . ani «a creai in filerà t Dm S|«!f!i , it Cium'» iWi-ii 
uti fideliiiiuiu siili «ubdito et amici;, gentili suo, atijttc Ducis 
•a* pjus ronjiiRÌ. Vili. Grsln inn. ìli. «pud Baiai. <1 ai. 
O) Mtu-rt. Slail. un. 1198. Caprrelatr. 1. /,. Carmi par. 1 
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lebrità cosi tardi usata del suo battesimo eon 
tanto concorso di cardinali e d'altri preiati, e 
la voce che vanamente era insorta nel volgo 
die vi fosse stata frode nel parto, e che fosse 
stato supposto, diede cagione alla favola scritta 
dal Crnnzio nel libra composto da lui delle 
Metropoli di Sassonia, a seguitato poi da altri 
moderni scrittori, che perla vecchiezza del- 
l' imperadri ce f non essendo atta a generar fi- 
glinoli, per essere, secondo ch'egli scrisse, di 
55 anni, o, come altri ban detto, di sessanta, 
quando generò Federico, partorisse in mezzo 
la piazza entro un padiglione, in presenza di 
tutte le donne della terra che vi vollero inter- 
venire, e eh' ella poi per la città di Palermo , 
per tor via ogni sospetto, andasse con le mam- 
melle nude e discoverte distillando latte, come 
non si è ritenuto di scrivere l'autor della pre- 
fazione de' Capitoli del Regno di Sicilia. Per 
togliere tra il volgo questo sospetto d'essere 
il parto supposto, bisogni» che il pontefice Ce- 
lestino, prima d'investir Federico del regno di 
Sicilia, ricercasse da Costanza ch'ella giurasse 
che l'avea procreato dal suo marito Errico ("); 
e la cagione di questo giuramento non fu per- 
chè non era riputata allora abile per vecchiezza 
a generar figliuoli, ma per torre tra il volgo la 
fama disseminata di snpposizion di parto. E 
quando Marcovaldo da Menuder, guerreggi andu 
contro Federico in Sicilia, scrisse perciò a papa 
Innocenzio, a Celestino succeduto, che volca 
tal frode far chiaramente provare: il buon pon- 
tefice, clic giudicò prova bastante il giuramento 

(') Kr,((Fr. HoifJ, iu Ann. A Ufi. p. Vii). Birrai, m. 1 19;. 
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della madre , non volle far mettere tal cosa in 
giudicio, o rifiutò l'offerta di Marcovaldo (i). 
E quindi ebbe poscia origine la novella ebo 
Gostanza era d' età canuta e non atta a gene- 
rare quando partorì Federico, e clic per ossero 
stata, mentr' era fanciulla, ne' primi anni educata 
nel monastero delle monache greche Basiliana 
di Palermo, fosse stata monaca sacrata, con al- 
tre favole che abbiamo riprovale ili sopra (2), 
Intanto l'impcrador Errico avendo investito 
del contado di Molise Mosca iu Cervello, cho 
tolto avea a Ruggiero M;indra, il quale scac- 
cialo dal reame poco da poi se ne mori , vo- 
lendo tornarsene in Alemagna, giunto in Pu- 
glia, fece ivi convocar un'assemblea, ove aneliti 
intervenne Costanza, la quale poco da poi passò 
in Sicilia, ed Errico prese il cammino per Ale- 
magna, conducendo seco Guglielmo e tutti gli 
altri prigionieri nomati di sopra, per la cui li- 
berazione s'era adoperato indarno il pontciii'ft 
Celestino (3). Portossi ancor seco tutto l'oro n 
le gemme clic polò raccogliere, avendo rapiti 
i tesori ed il mobile della casa regale consi- 
stente in vasi d'oro e d'argento purissimo, o 
panche e lettiere e tavole dell' iste s so metallo, 
e panni intessuti di porpora e d'oro, ragunati 
in molti anni dalla magnificenza de' passati re; 
de 1 quali caricò centosessanta somieri, con grave 
rammarico de' Siciliani, che vedeano in cotat 
guisa condur via le spoglie del soggiogato reame 
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da genti nemiche e rapaci nella lor terra stra- 
niera (i>. Questi mali de' Siciliani, ed altri mag- 
giori clic poscia gli avvennero per opra de' 
Tedeschi e d'Errico lor signore, ben a lungo 
descrisse e compianse Ugone Falcando nel 
proemio della sua Istoria, che indrizzò a Pie- 
tro tesoriero della chiesa di Palermo. 

Partilo che si fu Errico per Alemagna, Ric- 
cardo di Mcdania conta della Cerra, cognato 
del morto re Tancredi, volendo passar in Cam- 
pagna di Iloma per campar dalla crudeltà di 
Ini, fu in calumili» per tradimento di un Frate 
lutto prigione da Dicpoldo Alemanno, il quale, 
fattolo custodire strettamente nella rocca d'Ar- 
ce, attendeva il ritorno dell' impera dorè in Ita- 
lia per darlo in poter del medesimo (a). Avca 
intanto Errico mandato nel regno per suo le- 
gato il vescovo di Vormazia , il quale venuto 
in Napoli con l'abate Roffrcdo, e con molti 
soldati regnicoli c tedeschi, fece abbattere a 
terra le sue mura, ed il simigliarne fece alla 
città di Capua , siccome scrive Riccardo da 
S. Germano (3). E ragunata poi Cesare una 
grande e poderosa oste in Alemagna di Sve- 
ri, Bavari e Franconi e di altre nazioni di 
ben sessantamila soldati , sotto pretesto d'in- 
viargli all'impresa d'oltre mare, ma in effetto, 
secondo che dice Arnoldo Lubccense (4), per 



Gf.U Ini 

PC. 6i;. Cam-crUr. 1. Ormi Slnr. di Siti], par. J. T. 1. 1. 
(i) Rictanf. a S. Germ. an. 111)6. 

(3) Rice ■ S. Gran, cod an. 

(4) Arnold. Lubct. 1. 5, e. ► tt Mqq. Otto 11 S. Biasio r. 
' * " niph. in Ckon. ali. ngft Antm/ Ow. end. an. 

1196. 
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e sterni in aro tutti i Normanni, e particolarmente 
quelli che avean favoreggiato contro di lui il 
re Tancredi, se ne calò in Italia; e dimorato 
alcuni giorni a Ferentino, ne andò poi a Ca- 



gli fu dato in balia da Diepoldo Alemanno il 
conte Riccardo , il quale egli fece op prò briosa- 
mente legare alla coda d'un cavallo, e strasci- 
nare per tutte le strade più fangose, ed alla 
line impiccar per i piedi ; nel qual tormento 
vivuto il conte due giorni , gli fu per ordine 
dell' impcradore da un suo Buffon tedesco le- 
gato al collo una fune, da cui pendeva una 
grossa pietra, ed in cotal guisa fu iniquamente 
strangolato (1). Celebrato poi il parlamento, 
impose una taglia a tutti i popoli del reame, 
e creò Dìepoldo Alemanno conte della Cerra , 



gnar Roccasecca, ove s'eran ricoverati Rinaldo 
e Landolfo due fratelli della famiglia Aquino, 
per difendersi da cosi crudo nemico; ed egli 
se ne passò in Sicilia (2), ove fece aspramente 
morire con inaudite maniere di morte, non per- 
donando nè anche a' fanciulli di tenera età, 
tutti i Normanni, e que' parti colarmento cb'e- 
ran di più stima e di real sangue, ad alcuni 
de' quali, in vendetta che avean fallo coronar 
re Tancredi , fece porre una corona in testa , 
e conficcarla con chiodi di ferro acutissimi , 
privandogli in cotal guisa acerbamente di vita. 




ed inviò Oddo fratello 




(0 Chron. Poma noi. Rìcr. > S. Genti, an. 119;. 

(1) Birr. ■ P. Grilli, nn. 1 197. Chron. Foss«c net. roii. J» 
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Fece anche imprigionare Margaritonc famoso 
capitano, duca <li ÌWazzo, principe ili Taranto 
e G. ammiraglio, e gli fece cavar gli occhi « 
tagliare i testicoli (1). 

L' imperatine e Costanza, veggendo le catti- 
vità barbare usate dal marito contro i suoi Nor- 
manni, ed il suo mal talento di voler estinguere 
il suo real legnaggio, non potendo più colai 
malvagità soffrire, se gli rivolse contro (a) ; e 
collegatosi co' Grandi del regno, se n'andò a 
Palermo , e posto mano a' tesori reali ragunò 
soldati contro di lui ; onde divenuti perciò più 
animosi i baroni suoi partigiani, fatta scovarla 
rivollura, uccisero tutti i Tedeschi che lor ca- 
pitarono alle mani; e sarebbe slato anche l'ini- 
peradore ucciso, se fuggendo non si fosse sal- 
vato in una forte rocca. Ma volendo di là girsene 
in un luogo più sicuro , fu di maniera da tutti i 
Iati cinto d'assedio da' Siciliani, che non po- 
tendo in guisa alcuna campare , gli convenne , 
per torsi da quel pericolo, ricever le condi- 
zioni che sua moglie dar gli volle : che furono, 
ch'egli uscendo libero, posta dall' un de' lati 
la maritai concordia , ne gisse via prestamente 
in Aleniagna (3). Ma non volendo poi con la 
guerra intestina impedii 1 l'imprese straniere che 
egli inlendca di. fare, s'adoperò in guisa tale, 
che alla fine si racchetò con sua moglie e co' 
sollevati baroni; onde imbarcato il suo grande 

(0 Arnold. Luh»r- L 5. r. ■>. Otto a S. Biasio c. 3o, \t. 
V.r,;n: Unirvi, i,,-, C.ii.iirljlr. et Carusi lue. cit. «ieri. 

Clio,,, in Al,,. 'c,™„. I. i. ini,. 

(a) Botri-, in Ann. Anelor. pop. lyì. 

(.1) Viri. Iln-iT. Hnvr-,1. in Ami. Ausi. l"r. c-it. Burnii, sn. 119;. 
Cuprctlatr. 1. 4' Ciruii loc. rit. I. 7. Viil. Lini. Murai, nfl;. 
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esercito sopra molti navili per passar in Sona, 
pose grandissimo timore ad Alessio Angelo, il 
quale avendo tolta la signoria ad Isaac, era di- 
venuto imperador di Costantinopoli. Perciocché 
fattogli dire da' suoi ambasciadori che 4 voleva 
che gli desse tutte le terre che avea già con- 
quistale in Grecia il re Guglielmo, che con- 
tenevano da Dura zzo a Tessalonica , ovvero 
gli pagasse un tributo che gli voleva imporre: 
il principe greco non osando rifiutare, per tema 
della sua potenza, la condizione offertagli, pregò 
solo modcrarsegli la grossezza del pagamento 
chiestogli per ciascun anno; ed inviò per lutto 
il suo imperio uomini sagacissimi per ragunare 
tutto l'oro che aver potessero ; togliendolo non 
solo da' particolari uomini , ina anche da' vasi 
sacri delle chiese , e ila' sepolcri de* morti , ove 
secondo l'uso di qoe' tempi non picciola somma 
in onor di coloro che vi giacevano, si soleva 
riporre; e questo per mettere insieme sedici 
talenti, che tanti ne volea Errico per tributo (i)- 

K mentre lai cosa si trattava in Grecia, putii 
da Messina l'armata imperiale verso Oriente, 
essendo suo general capitano Corrado vescovo 
d'Ildesheini e cancelliere d'Errico, il quale in 
assenza di Cesare avea governata la Sicilia ; e 
con felice navigazione giunse in Palestina , e 
prese porto in Accone (2). 

Nel medesimo tempo andò l'imperadore a 

(1) Nket. Choniol. in Airi. Chimi. L i. n. t. 1. ». n. i. 
Olio <i S. Bivio e. 43. 

(5) Berti. TlirMur. [Te irqmi. Tftt. Sinrl. e. iSi. t. J. Bri-. 
Unger. Horrd. TMg. 77». ArmoliL I.ubce. L 5. e. 1. Carini 
oc. eii.ì. 7. 
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campeggiare Castel Giovanni , il quale con Gu- 
glielmo monaco, che l' avea in governo, se gli 
era ribellato; e colà gravemente infermato si 
ritirò a Messina , ove se gli aggravò di modo ■ 
il malo, clic poco stante, e propriamente a' 29 
di settembre dell'anno 1197 passò di questa 
vita (1), liberando con la sua morte dal gra- 
vissimo timore eh' s' avea della sua crudeltà , 
non solamente l'imperador di Costantinopoli , 
ma anche tutti i popoli di Sicilia e di Puglia (a). 

(Mori Errico VI nel 1 197, non senza sospetto 
che la regina Costanza sua moglie lo avesse 
fatto avvelenare, siccome narrano Giovanni Vito 
Durano Chron. pag. 5, ed Alberico ad an. 1197. 
Ma Corrado 'Wespergensc pag. 3i8, an. 1197, 
ciò rifiuta, dicendo: Quod tamen non est veri- 
simile. Et qui cum ipso eo tempore crani fit- 
miliarissimi, hoc inficiabunuir. Audivi ego idip- 
sum a Domino Chunrado, qui postmoaum Juit 
Abbas Prccmonstratensis , et Urne in seculari 
habitu constitutus , in camera Impcratoris extttit 
Jamiliarissbnus. Vedasi Struvio (3). In questo 
anno si rapporta dal Goldasto (4) una costitu- 
zione del medesimo tratta da Giovanni mona- 
co , per la quale uni all'imperio la Sicilia e la 
Puglia ; ed ottenne da alcuni principi assenso 

(1) Bice, a S. Gcrro. an. 1 11)7. Rnj,'. Ann. il' InRhilt. pag. 7*3. 
Chron. Foi-.t nov. an. 1 igS. Alimi. Cauin. an. ngO. Pini in 
feilo S- Mietati». Vi<l. Saiium ad Sigoo. an. 1 197. Baron. Pagi 

(1) fiicet. in ilei. Comn. 1. 1. n. 1. Joan.de Oceano Chron. 
Fonie hot. an. ligi. 

^(3) Slrnr. Syntag. Hiit. Gorra, .linai. 18. £ 11. pag. S90. 
(4) lioldut. Conili!- (mprr. loro. 1. pag. 181. 
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che l'imperio fosse ereditario, corno la Sicilia 
e la PugGa , e si deferisse per successione. Ma 
ripugnando i principi della Sassonia, non ebbe 
tal costituzione alcun effetto , talché P istesso 
Errico assolvè quu' principi che gliene aveait 
dato consenso, e gli sciolse dal giuramento 7 
come rapporta Gobelino Persona riferito da Stru- 
vio (i). E Lunig rapporta un diploma de' prin- 
cipi di Germania ; dato in Francfort nell 1 anno 
1220 ; col quale dichiarano che il legno di Si- 
cilia non fu mai annesso all'imperio: Ita quoti 
Imperìum niìùl cum dicto Regno habeat unio- 
ni*, vel alicujus jurisdictionis in ilio, come sono 
le parole del Diploma che si legge, tom. 2. 
Cod. Ital. Diplom. pag. 8 1 4 ) ■ 

Fu Errico , secondo che scrive Goffredo da 
Viterbo (a), di vago e signoril sembiante ; ma 
per quel che dalle sue laide opere si vede , di 
costumi oltre modo biasimevoli e crudeli, sper- 
giuro e senza fede , ed avidissimo di moneta (3) , 
e sopra tutto nemico de' romani pontefici; da 
quali scomunicato per la presura di Riccardo 
re d'Inghilterra , e per la moneta tolta dal me- 
desimo per riporlo in libertà , e per la presura 
di Niccolo d'Aiello arcivescovo di Salerno, e 
morto perciò in contumacia della Chiesa, non 
se gli voleva dar sepollura in terra sacra. Ma 
dal testamento che poi si trovò di lui (4) j e 

(0 StniT. Symae. Jur. Pulii. Geno. t™. i. n. 3. pie. 3S5. 

(i) Goilof. ViuA. Pantb. par. 15. pa E . ijfi,. t. 7 . Jler. Hai. 

(3) Vi.]. Olion. a S. Blatio a c. 3g ad c 4i. Cbron. Voam 
no», an. 1193. Roger. Iloitd. in Ann. Ang!. jiag. 7;3 Pt teijq. 
Ilsron. an. irq7. 

(l'i Apinl Barrai, in. 119;. n. g. Vid. Gcili luiioc. III. 5 3;. 



ìija istoria del reguo di hifoi.i 
dall' aver egli, subito che cominciò ad amma- 
larsi, inviato il vescovo di Betlune al re Ric- 
cardo a portargli la ricompensa de' denari che 
gli uvea pagati (i) , si rese da poi manifesto che 
esso si pentisse de' passati misfatti. 

L' impera drì ce Costanza, morto suo marito, 
inviò subito l'arcivescovo di Messina al ponte- 
fice , a chiedergli che avesse data licenza che 
si fosse potuto sotterrare il suo cadavero in 
chiesa ; e di piti , che avesse fatto tor V asse- 
dio d'attorno a Marcovaldo da Menuder tede- 
sco e G. giustiziera dell'imperio, il quale era 
stato strettamente assediato da' Romani in una 
terra della Marca di Guamieri , o sia d'Anco- 
na; e che avesse fatto parimente coronare il 
figlinolo Federico re di Sicilia, con dimandar- 
gli la solita investitura (a). Alla primiera delle 
quali domande rispose il papa, che non fosse 
data sepoltura al corpo dell imperadore insiuo 
a tanto che si fosse accomodato il tutto col 
re d'Inghilterra. Alla seconda rispose, che non 
potea far liberare Marcovaldo senza il volere 
de' Romani. Ed alla terza, ch'egli avrebbe fatto 
coronar Federico re di Sicilia , purché i suoi 
fratelli cardinali vi avessero parimente dato il 
lor consentimento. I quali non ripugnando, fu 
l'incoronazione accordata con pagar mille mar- 
che d'argento per servigio del papa, e mille 
per servigio de cardinali; e volle di più il pon- 
tefice che giurasse Costanza sopra i santi Evau- 



tl) Kr>* Ann. Anit. Vid. Moni. mi. 1197. 

f i) Rog. Ann. tua'- lor. rii. 
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geli che Federico era nato di legittimo matri- 
monio contratto tra lei ed Errico (i). 

Fece P imperadore prima del suo morire te- 
stamento, parte del quale pone ne' suoi Annali 
il cardinal Baroni o (3), il quale dice averlo ca- 
vato dalla Vita di papa Innocenzo HI' inviata- 
gli dal cardinal Carlo de' Conti , da lui ritro- 
vala nell'archivio d'Avignone, mentr'era colà 
legalo, scritta da antichissimi tempi; nella quale 
scrittura sì narra che nella fuga di Murcovaldo , 
in una rotta che da' Romani gli fu data, non 
già nella Marca d' Ancona , ma in una batta- 
glia, della quale avremo occasione di favellare 
nel libro che siegue, tra gli arredi suoi fu tal 
testamento trovato, h, questo testamento molto 
pio: c' mostra pentirsi delle passate sue colpe , 
le quali non potendo ricompensare d'altra ma- 
niera in quull estremo di sua vita, mostra vo- 
lontà che almeno fossero emendate dal suo ere- 
de. In virtù del quale testamento fu dopo sua 
morte restituita da sua moglie Costanza alla 
Chiesa, siccome scrive Ruggiero ne' suoi Annali 
d'Inghilterra, la maggior parte di Toscana, la 
quale egli ed i passati ìrnperuduri le aveano 
tolta , cioè Acquapendente , Santa Crispina , 
Monte de' Falisci , Badicofàno e San Quirico 
con lutti i lor contadi , e più altri luoghi ap- 
partenenti alla giurisdizione de! pontefice (3). 

Narra ancora Matteo Paris che Errico lasciò- 
a' Frati del monastero Cistercense tremila mar- 
che d'argento de' denari pagati dal re Riccardo 
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per farsene incensieri del medesimo metallo per 
tutto il loro ordine; ma che l'abate di quel 
luogo rifiutasse tal dono , come di moneta acqui- 
stata con cattivo modo (i). 

E finalmente avendo il papa data licenza, 
per essersi composti gli ali ari d' Inghilterra , che 
si desse sepoltura al cadavere di lui, fu tras- 
portato al duomo di Palermo , ed ivi riposto 
in mi ricco avello di porfido , il quale sinora si 
vede (a). E la sua gente, ch'era non guari prima 
del suo morire giunta in Soria sotto la con- 
dotta del vescovo Corrado, avendo avuto con- 
tezza ch'egli era morto, e ch'era giunto in 
Palestina contro di loro il fratello del Saladi- 
no, smarriti per si cattive novelle, si posero 
tutti i principi dell' oste vergognosamente in 
fuga , non ostante che i lor soldati fossero dis- 
posti a valorosamente combattere , rimanendo 
soli fermi nel campo i vescovi di Verdun e di 
Magonza; de' quali poscia quel di Magonza 
n'andò d'ordine del pontefice a coronare il re 
d'Armonìa che avea tal cosa istantemente ri- 
chiesta (3). 

Ma ecco che dopo questi avvenimenti papa 
Celestino , che sette anni avea governata la Chie- 
sa, si morì in Roma l'ottavo giorno di gennaio 
dell'anno 1198, ed in suo luogo fu eletto Lo- 
tario cardinal di S. Sergio e fiacco, di nobi- 
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lissima stirpe, giovane di non più che trenta- 
sette anni, ma di grande avvedimento, ed il 
maggior letterato e {-iure consulto dì que' tem- 
pi, che Innocenzio IH noinoasi (i). 

capò n. 

L' imperadrica ' Costanza prende il governo del 
regno : sua morte; e fine del regni legnaggio 
de Normanni. 

Intanto t'impera òri ce Costanza vedendo quanto 
erano odiati da 1 suoi vassalli i soldati tedeschi, 
ed il lor capitano Marcovaldo, uomo di per- 
duta vita, ed oltre modo crudele e rapace, Vo- 
lendo tener in pace il suo regno, loro diede 
bando, con ordine che tantosto sgombrassero la 
Puglia e la Sicilia, né ardissero d'entrarvi senza 
sua licenza (y). Onde tutti ne girono' via: e 
Marcovaldo passalo al contado di Molise , che, 
morto Mosca in Cervello, gli era stato donato 
da Errico , con lettere di salvocondotto dell' im- 
peradrice, acciocché non fosse olleso dagli adi- 
rali regnicoli, ed assicurato anche da Pietro 
conte di Celano, e da' cardinali che dimora-: 
vano in regno , lasciali suoi castellani nelle roc- 
che del suddetto contado , se n'andò alla Marca 
d'Ancona, della quale era slato l'alto marchese 
da Errico (3) } e colà dimorò fin che mori 

(0 Gcila Innnc. III. g 5. Rice, a S. Gerirmi. ìj. un;. Vici. 
Piti an. i r-)K. 

(i) Hu-rar. a S. f.rmi. an. I1Q7. 

(1) Rubri™ Hiif. Rny. I. ti. Sigon. d Maral, in. ng5. 
Imi a some , fot. F. lo 
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Costanza, rito man do poscia i» Puglia, ove poi, 
come diremo, commise gravissime malvagità. 

Inuocenzio 111 , tosto clic fu coronalo ponte- 
fice , impegnossi con ogni suo potere che si 

n(-"ir Iil ' il.t l i i. .111.1 >il..li.t . in-< li- 

gliuol Guglielmo e le figliuole , i' arciveseovo 
Niccolò di Salerno , i suoi fratelli , e gli altii 
baroni siciliani e regnicoli^ che, benché fosse 
morto T imperadore , erano ancora sostenuti 
nelle prigioni dWlemagna (i); e si leggono per- 
ciò Ire sue epistole , la prima indrizzata agli 
arcivescovi di .Spira, d'Argentina e di Vorma- 
zia, ove dice loro che debbano scomunicare 
tutti coloro che teneanc» in prigione l'arcive- 
scovo di Salerno, se noi rimcltcano di presente 
in libertà j inviandolo onorevolmente a Roma, 
ed anebo tolta la provincia ove egli fosse stato 
imprigionalo ; la seconda al vescovo di Su tri 
ed ali 1 abate di S. Anastasio , ordinando loro 
che assolvessero Filippo duca di Svcvia e fra- 
tello d' Errico dalla scomunica , nella cpiale 
era incorso per avere assalito ed occupato 
lo Stalo della Chiesa, purché egli procacciasse 
di riporre in libertà il prelato suddetto ; e 
la terza a' medesimi vescovo ed abate, impo-- 
nendo loro che se non fossero posti in li- 
bertà la reina Sibilla , Gugliemo e le sorelle , 
e lutti gli alili prigioni, dovessero scomunicare 
tutti coloro che gli avessero sostenuti, ed in- 
terdire i loro baronaggi {2). Per la qual cosa 

(15 Culli Innoc III. § ». 

(a) Giila lumie. 111. g aa. njitid Balia. Epul. Imi. 1. 1. tp. 1$. 
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il duca Filippo , che uvea per moglie Irene gre- 
ca, vedova già del giovanetto liniero re dì 
Sicilia {i), mosso a pietà di quelle donne illu- 
stri così acerbamente trattate dalla fortuna, e 
per ubbidire parimente ad Iimocenzio , essendo 
poco innanzi morto in prigione Guglielmo, le 
ripose in libertà, c le inviò a Roma al ponte- 
fice (a), Ma di quel che poscia avvenne loro ed 
al duca Gualtieri di Brenna, clic si ammogliò 
con una di quelle fanciulle, ed entrò ostilmente 
con grosso stuolo d'armati in Terra di Lavo- 
ro , scriveremo nel seguente libro di questa Isto- 
ria. Furono ancora posti in libertà l'arcivescovo 
Niccolò, il conte Mirando e J'nggiero suoi fra- 
telli , che tornali in Salerno vissero poi lunga- 
mente (3). 

Intanto 1' imperatil i ce Costanza, dimorando 
ancora il suo Bgliuol Federico in Esi in po- 
tere di Corrado duca di Spoleti , del conte di 
Celano e di Bernardo conte di Loreto e di 
Conversano , lo fece condurre nel reame , ed 
indi in Sicilia, dove fccelo per re incorona- 
re (4) ; e non guari da poi dimandò al papa 
P investitura per sè c per Federico , la quale 
gli fu molto contrastala, non volendo darla 
nella maniera die papa Adriano la diede a Gu- 
glielmo I c con tutto clic Costanza gli avesse 
offerte larghe ricompense , non fu possibile 
piegarlo, se non si cassassero quattro capitoli, 
de' quali parleremo appresso , accordati prima 

<0 OlltaS. Bla.ìcc. «1. 4Ì. «. 

Ci) Viil. Ir™. lmi.,r. III. Il «. Munì. an. I.gS. 

(3) Getta Inuipr. III. loc. oli. Cuwcelitr. 1. 4. 

(4) Bkc. a S. Gerw. in. 1197. G«U Innor. III. 5 11. 
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con Guglielmo; onde invocati questi, ottenne 
dal papa per lei e per lo figliuolo l' investitura 
del regno per mano del cardinal d'Ostia, clic 
andò n Palermo legalo di Santa Chiesa per 
coronargli amendne, e riceverne il giuramento 
di fedeltà . e la promessa del censo annuo di 
600 schifati per fa Puglia e per la Calabria , 
e di 400 per la Marsia (0- L'investitura la 
rapporta il lìaronio, ove si leggono le seguenti 
paiole : Porro speciali 'ter et praccipuc specia- 
li r.i ac praecipuam solicitutìinem circa Regimiti 
Siciliae nos conventi adhibere, quoti in sipa- 
stolicae Sfitti- /eiwaiins liactenus devotìone per- 
mansit. Jd quod et'wm inclrtae recordafionis 
Rogerii quondam Putrii , TVillelmì Jralris , et 
W diclini nepolìs tiwrum , Regimi Siciliae, grata 

memoria nos inditeti llac igìlur colisi- 

deratione diligenter inditeti , ce. concedimus 
Regnimi Siciliae, Ditcatum Apuììaz, et Prin- 
eiputiim Capane crini omnibus pertinentiis suis, 
Ncnpolim, Salernum } et Amalfiam cimi per- 
tinentiis snis, Marsiam , e.l alia, quac ultra Mar- 
sìamhabere debetis, et reliqua tcnimenta , quae 
tcnetis a praedecessoribits vestrìi. Viene anche 
rapportala dal CnioccarcHi (2) e dal Ra inal- 
do (3) , e riferita dall' istesso Innocenzio III 
in mia sua epistola (4). Scrisse ancora Inno- 
cenzo alF imperadrice una sua epistola, o sia 
breve, prescrivendole il modo che osservar si 
dovea neh' elezione de 1 vescovi in lutti i suoi 

CO Gnla Ino». III. § »l- lunoe. III. 1. I. Ep. 4,0, 

(li liiv.nl, art sur. ily'l. nuro. 67. 
(j) U». li!, lib, .. Ep. 410, 
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Stati, restringe 11 dolo molto queir autorità che in 
vigore di antichissimi privilegi , e de' concordati 
che passarono fra Guglielmo I ed il ponte- 
fice Adriano, ebbero ncll 1 elezione de' medesimi 
i re di Sicilia (i); di che ci tornerà occasione 
di far parola più limanti trattando della poli- 
zia ecclesiastica. Per la qual cosa soleva do- 
lersi Federico li, che Imiocenzio trattando con 
una donna , mentre egli era fanciullo, a vea sa- 
puto ingannarla , ina che egli non avrehbe sof- 
ferto che si fossero in minima cosa derogate 
1' antiche ragioni c privilegi de' re di Sicilia ; 
onde avvenne che si rese odioso a' pontefici 
romani , e che fosse ciò una delle cagioni delle 
tante discordie e guerre che lungamente tra- 
vagliarono l'Europa, come diremo, quando 
di (ali avvenimenti ne' seguenti libri dovremo 
ragionare. 

Ma ecco finalmente 1' iinpcradrice Costanza, 
ultima degli eredi legittimi del re Ruggiero , 
ammalandosi gravemente in Palermo , passò 
di questa vita il dì 27 di uovembre di que- 
st'anno 1198 (2), avanti che le pervenisse 
l' investitura da papa Innocenzio accordata (3). 
Fu sepolta nel duomo della stessa città in un 
sepolcro ili porfido a canto a quello del ma- 
rito , le cui iscrizioni , secondo che scrive il 
Baronio (4) , fatte novellamente scolpire da un 
tal Ruggiero Paruta canonico palermitano, poco 

Ci) Innoc. iir. Ep. r. 1. ^jir. in. 

(al limoc. 111. I. i. Ep. SG3. metani, s S. Gcrm. an. 1198. 
RijnaU in. 1.98. 
(3) Cella Innnr. III. § 31. 
CO Buon, art ™. n85. Capnditr. L 4. 
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inleso della vcrit; 



Lasciò ella nel suo testamento, cl.c fece doo 
Biomi prima della sua morte , il figliuol Fede- 
rico ed il suo reame sollo la cura e ballato 
d' Irmocenzio HI (') con pessimo e pernizioso 
consiglio; poiché questo fallo, oltre d'aver par- 
toriti disordini gravissimi, c d'essersi aperta 
ben larga strada a' pontefici romani d' intra- 
prendere molte cose sopra il reame , come si 
vedrà nel seguente libro , fece nascere 1' altra 
pretensione de* medesimi, in congiuntura di 
minorità di dover essi assumere il governo e 
1' amministrazione del regno ? anche se nel te- 
stamento dell' ultimo defunto non fosse loro 
conferito il baliato , pretendendo che di ragio- 
ne , come diretti padroni, a loro si appartenga 
durante la minorità del re ; siccome in fatti 
Gemente IV ciò pose per ispczial patto nel- 
l'investitura che diede a Carfo d'Angiò, e nel ' 
corso di quest' Istoria si leggeranno molti dis- 
ordini e contese accadute in questo nostro 
regno per queste pretensioni. 

Ecco come in Costanza ebbe fine il real le- 
gnaggio de' Normanni , i quali , da che Rug- 
giero prese la corona in Palermo nel!' anno di 
Cristo n3o, avean sessantotto anni con titolo 
reale dominalo gloriosamente il regno di Pu- 
glia e di Sicilia. Principi per le lor degne e 
lodevoli azioni meritevoli di chiara ed immor- 
tai memoria , i quali in mezzo a due imperii 



p) Wrrarit, a S. Cena, un. i 
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stabilirono in Italia il ()iù possente e nòbil re- 
gno clic vi fosse in quo' tempi in lulla Euro- 
pa , c clic sotto 11 liniero e' due Guglielmi lece 
tremar non meno I' Occidente . clie P ultime 
parti dell'Oriente. Mution perciò s' estinse in 
queste nostre nroviucie il sangue normanno. 
Rimasero motti baioni o conti normanni che 
per lunga serie d 1 anni trasmisero co 1 contadi 
1' illustre lor sangue ne 1 posteri; uè senza fon- 
damento a' di nostri vantano alcuni baroni 
trarre la lor origine da sì illustre e generosa 
prosapia. E vedi intanto come sì nobil reame 
da' Normanni per diritto di successione , non 
già per ragion di conquista, passasse a' Svevi 
dopo la morte di Costanza ultima di queir il- 
lustre legnaggio. Noi colla morte della mede- 
sima, dopo aver narrata la polizia ecclesiastica 
di questo secolo, daremo fine a questo libro, 
giacché I 1 alle c generose gesta di Federico suo 
figliuolo, richiamandoci a più nobili c magni- 
fiche imprese , daranno ben ampio e luminoso 
soggetto a' libri seguenti di questa Istoria. 



capo ni. 

Polizia ecclesiastica di queste nostra provincia 
per tutto il duodecimo secolo , iiifuio al re- 
gno degli Svevi. 

Lo stato ecclesiastico si vide in questo se- 
colo in un maggior splendore e floridezza. I 
pontefici romani innalzati sopra Unti i re della 
terra stendevano la lor mano in ogni regno e 
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provincia, ed i re istcssi rcndevansi a sommo' 
favore dichiararsi loro ligi, e rendere i loro re- 
gni tributarli alla sede apostolica. Stabilirono 
in questo secolo la loro sovranità in Roma e 
la lor in de pen den/ a dall' imperadore, e fecero 
valere la loro pretensione di concedere la co- 
rona imperiale. Moina erasi venduta la reggia 
universale, dove si riportavano non solo tutti 
gli uII'eiiì delle chiese d' Europa , ma ancora i 
più rilevanti interessi delle corone di quella , 
dipendendo Ì principi con- gran sommessione 
da' cenni de' romani pontefici ; e sotto Inno- 
cenzio III il ponlcficalo si vide nella sua mag- 
gior grandezza {')■ I concibi per la maggior 
parte erano convocati da essi , ovvero da loro 
legati , dove vi stabilivano regolamenti elio giu- 
dicavano più contacenti per la loro grandezza ; 
ed a' vescovi niente altro era rimaso, che di 
prestarvi il loro consenso. Le appellazioni di 
tulle le sorte di cause e d' ogni sorta di per- 
sona erano divenule tanto frequenti, clic non 
v'era aliare alcuno clic subilo non fosse por- 
talo a Roma. J papi s' aveano appropriata gran 
parte nel conferire i vescovadi, perchè erano 
giudici della validità dell' elezioni , ancorché 
queste si fossero lasciale al clero , e le ordi- 
nazioni a' metropolitani. A questo fine si proc- 
cutù innalzare la dignità de cardinali, elevan- 
dogli a tal gradoi die furono considerati non 
solo superiori a' vescovi ma eziandio a' pa- 
triarchi ed a' primati , e sopra tutto ristrin- 
gendo ad essi il potere d' eleggere il papa. Per 

(*) Vid. Gril» Innor. III. Plcuri Disc, tur I' Hill: Erri. 
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mostrare maggiormente la foro sterminata po- 
tenza, e ricavarne insieme profitto, non vi era 
cosa che , ricorrendosi in Ilo ma , con facilità 
non si dispensasse , onde la disciplina eccle- 
siastica venne ad indebolirsi : ciò elio mosse 
S. Bernardo a declamare contro V abuso di 
queste dispense , come uno de' gran disordini 
introdotti nella Chiesa (i>- 

Ma quello che sopra ogni altro rendè il pon- 
teficalo sublime , sì fu perchè non accadeva 
contesa fra' principi d' Europa, ni controversia 
d' ampii Stati e di grandi preminenze , che non 
si ricorreva a Roma , con sottoporsi i litiganti 
alla decisione del pontefice; di che ne possono 
essere ben chiari documenti le tante epistole 
e le tante decretali d' Innocenzio III. I re d' In- 
ghilterra , que' di Francia e d'i Spagna rispet- 
tavano quella sede con profqndo ossequio, ed 
i nostri re normanni Sopra tutti gli altri erano 
loro ossequiosissimi (a). Gli affari più grandi 
de' loro Stati si maneggiavano da 1 prelati. Si è 
veduto che ne' reami di Puglia c di Sicilia gli 
arcivescovi di Palermo , di Salerno, di Messi- 
na , di Catania , e tante altre persone eccle- 
siastiche trattavano i maggiori c più rilevanti 
interessi della corona. L' ambascerie più co- 
spicue ad essi erano appoggiate , c la casa re- 
gale si reggeva da lóro. Essi erano del Con- 
siglio regale , e nelle deliberazioni più serie e . 
gravi si ricercavano i loro pareri. 

Le maggiori loro occupazioni non erano per- 
ciò più per lo governo spirituale delle loro 
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chiese , ma tutti i loro pensieri erano negli aflari 
di Stato , ed indirizzati ad ingrandire le loro 
chiese di giuri s dizi o ne , di prerogative e d' o- 
nori, e sopra tutto di beiti temporali (i). 

Crebbe perciò per lo favore de' principi la 
loro conoscenza nelle cause; poiché essendo i 
vescovi per lo più assunti per consiglieri del 
re, fu cagione d'accrescere in immenso l'au- 
torità del foro episcopale; ed abbiam noi ve- 
duto che l'arcivescovo di Palermo ottenne dal 
re Guglielmo di potere i giudici ecclesiastici 
conoscere del delitto d' adulterio ; e I 1 impera- 
dricc Costanza regina di Sicilia drizzò un editto 
a' conti, giustizieri, baroni, camerarii, ed a' 
baglivi della diocesi del vescovo di Penne, nel 
quale espressamente proibisce loro di procedere 
ne' delitti d'adulterio, ma che lascino proce- 
dere in quelli la giustizia ecclesiastica ; e quando 
accadesse che negli adultcrii si fosse usata vio- 
lenza , il giudice ecclesiastico conoscerà dell'a- 
dulterio , ed il magistrato secolare della violen- 
za, siccome si legge nell'editto dato in Palermo 
l'anno 1197, e rapportato dall'Ughello nella 
eua Italia Sacra (2). A questo s' aggiunse , che 
gli ecclesiastici, come quelb che meglio de' laici 
s'intendevano di lettere, erano riputati migliori 
e più sufficienti ad amministrar giustizia, onde 
Con facilità s' inducevano ad avergli per giudici; 

{O^Vid.^S. Ittniir. de Cnruid. ad Engen. III. 1. 3 et f Mo- 

( 0 l'dx-l. in Appendice, torà. do Episc. Pennoni, p. 
Jutlifelnr nl> i|H3 Erclrsìa do jp 50 adulti-rio, quod spcolal mi 
juiiirium insiua Eccleiiao; i't co quod ipeotat ad judicium Ciiriac 
noiIrM , de [multo et rioicntii , judiwlur ah iiiu Curia no- 
nni , etc. Dati Pinormì ann. 1197. 
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e di vantaggio; non polendo la Chiesa con- 
dcnnare a pena di sangue , uè anche all' am- 
menda , ciascuno , per essere più dolcemente 
trattato , non isfuggiva ( ma desiderava solto- 
porsi al gindicio di quella. Ma sopra ogni altro 
si accruhhc la loro conoscenza ; perchè i re e' 
signori temporali , ed i loro giudici non bada- 
vano molto allora a mantenere la loro giurisdi- 
zione nelle eause , le quali non erano lucrative 
c di gran rendita per essi , coni' è oggi , ma 
piuttosto eran loro di peso, perchè le loro ca- 
riche erano esercitate gratuitamente , e senza 
poter dalle parti esigere emolumento alcuno. 
Ed oltre a ciò , quando s' entrava in conten- 
zione di giurisdizione con gli ecclesiastici , le 
scomuniche fulminavano; di che eravi presso 
di noi vestìgio che tutte le domeniche ne' ser- 
moni delle messe parrocchiali si scomunicavano 
coloro che impedivano la giurisdizione della 
Chiesa (*). 

Questo accrescimento dell' autorità del foro 
episcopale, e l'applicazione de' vescovi in cose 
maggiori e più rilevanti, fece che quando prima 
per ufficio caritatevole erano essi impiegati per 
via d' amicahilc composizione a decidere i piati 
tra' Fedeli , e vennero poi ad acquistare per pri- 
vilegio de 1 principi la giurisdizione, esercitando 
da sè stessi la giustizia a' litiganti, finalmente 
se ne esentarono in tutto , e cominciarono a 
creare ufficiali per amministrarla ; onde eres- 
sero tribunali con particolari giudici, ed in de- 
corso di tempo a creare anch' essi notai che 



(.') Tid. Flcarj 7. Disc, ua l 1 Hìrt. Ectl. n. 8 ci >rqi|. 
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avessero il pensiero e la cura degli atli e de' 
processi (1). Quindi sgravandosi ancora del peso 
d'insegnare i misteri della nostra fede, stabi- 
lirono professori di teologia per insegnare nelle 
chiese cattedrali la teologia ; e tenendo a vile 
gli esercizi delle cose sacre , tutta la loro ap- 
plicazione era nelle cose del secolo, e negli af- 
fari politici e di Stato (a). Da ciò nacque die 
bisognò provvedere il foro episcopale d' un nuovo 
corpo di leggi ecclesiastiche, onde surse il De- 
creto di Graziano , per islahilir meglio la giu- 
stizia ecclesiastica e la grandezza pontificia. 

I. Nuove collezioni di canoni, e ilei Decreto di Graziano. 

Le raccolte clic si fecero nel precedente se- 
colo , furono delle prime dove i canoni si vi- 
dero distribuiti per via di materie ; ina quasi 
tutte furono contaminate dalle varie cose sup- 
positizie d'Isidoro, che in quelle furono inse- 
rite. Burcardo vescovo di Vorms ne distese 
una divisa in venti libri, che intitolò Magnum 
Canonum V olumen (3). Ad Anselmo vescovo 
di Lucca se ne attribuisce un'altra; ma quan- 
tunque porti il suo nome , si vede altri esserne 
stato l'autore, poiché vi sono racchiusi alcuni 
decreti d'Urbano li e d'altri pontefici suoi suc- 
cessori , li quali vissero dopo Anselmo (4)- Ve 

(i) Flcury lor. rit. Vid. Marnar, ad 1. 8, C. de Eni«. »ud. 
Va„-E= r „ J„. I>rl. p;„. ì, lil. ,. ... , rt ■,. 
« Vid. ninnino Finir j Di.r. 4 ci 7. 

(1) V. Mn-iHrlii lli.i. Jur. <;.,n„„. ti. 25), Doujit Pratn. C»n. 
I. 3. r. a3. Italu*. ad Hfcinon. 

Ci) V. Animi. Ane.Dl, .1- r.mrnd. Orai, lih. pnit. Di»!. 4 
rt ,">. Balui in Vrrf. ad. A 1 ii.jn. Ansisi. S '0. <•* '•> apr-rnd. I. ». 
p> ( . G4.. Douj.t Pr*.. Caa. ]. ì. t. iS. 
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n'è un'altra di Adiodato cardinale del titolo di 
S. Eudossia , l'atta intorno l'anno 1087, per 
coma nd amen lo di Vittore III (1). L'altra del 
prete Gregorio intitolata Polìcarpus , siccome 
quella di Bernardo di Pavia, clic s'intitola 
Populetutn, non han mai veduta la luce del 
mondo, ina manoscritte si conservano nella Bi- 
blioteca Vaticana (2). Ma quella che compilo 
Ivone di Sciarlres nel fine del precedente secolo, 
oscurò tulle l'altre. Egli la divise in diciassette 
parli, e l'intitolò Decretimi. Dell'altra intitolata 
Paiinoiitia , ovvero Pannormia , attribuita al me- 
desimo Ivone, sono alcuni che ne fauno autore 
Ugone Catalano (3). Queste collezioni erano a 
que' tempi ìe più rinomate , e delle quali vale- 
vansi le nostre chiese, insiuo che sorgesse quella 
cotanto famosa di Graziano, che tolse lo splen- 
dore a tulte I' altre, e che ricevuta con applauso 
da' canonisti , meritò d 1 essere insegnata nelle 
pubhliche scuole, ed in poco tempo ebbe tanti 
comentatori, che fu riputala la principal parte 
della ragion canonica.. 

Graziano fu un monaco dell'ordine di S. Be- 
nedetto, il quale fiori in Bologna, mentre ivi 
Alessandro 111 insegnò teologia. E' nacque in 
Chiusi cilta della Toscana , c fu fama che fosse 
procreato d'adulterio insieme con Pietro Lom- 
bardo chiamato il Maestro delle sentenze, e con 

01 V~. Mastrir. 11. i-X Diiiijat Pnen. Culi. ]. 3. r. ali. 

(1) V. M^trir. n. Dm.jat ci!. 0|.. I. 3. r. Ic). ri 1. 4. 

r. .fi. Ani. Aup.nl. imi. l'r.-l. ..,\ :,nli.j. G1IW1. Ilm-rlal. Balui. 
a<i AnLnn. Aupml. 'Ir 1 mcinl. Ci rat. n.ijf. Sai. 

&1 Panar. <!r Mar. LL. Intern ). 3. c. I. VÌA Anion. Au- 
KU.lin. ]. a. ili,,!. SU-|..li.,n. Ii'l'„. in pr.rfal. n. uo. V. SLrni. 
Hi* Jnr. Canon. 8 iG. fi Boi * ti noi. Can. L 3. e. 17. aS. 
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Pietro Coniestore scrittore dell'Istoria Scolasti- 
ca, creduti suoi fratelli Narrasi ancora clic la 
loro comune madre non polii inai ridursi ad 
aver pentimento degli adultcrii commessi quando 
gli generò, dicendo esserne ben paga per aver 
dato al mondo Ire preclari e grandi uomini ; 
e corretta dal suo confessore, non potè ridur- 
la, imponendole alla line ebe almeno si pentisse 
di questo suo non potersi pentire (i). Ma Guido 
Pancirolo (a) filimi» come favole questi raccon- 
ti, massimamente perchè non fu una la patria 
di coloro, essendo Graziano di Chiusi, Pietro 
Lombardo di Novara, e'1 Comcstore fu franzese. 

Compitò egli questa raccolta in Bologna nel 
monastero di S. Felice intorno l 1 anno 1 1 5 1 , 
nel ponielicato d'Eugenio III (3), e l'intitolò 
Concordia discordantium Ceuioniun. La divìse 
in Ire parti. La prima contiene i principii, e 
ciò che riguarda il diritto canonico in generale , 
ed i diritti e ragioni delle persone ecclesiasti- 
che, sotto il titolo di Distinzioni. La seconda, 
la decisione di diversi casi particolari, coli' oc- 
casione de' quali si risolvono molle quistioui ; 
ed è intitolata le Cause. La terza ha per tito- 
lo, della Consacrazione, perchè riguarda quanto 
appartiene al ministerio ecclesiastico, a 1 sacra- 
menti, a' riti, alle ordinazioni e consecrazioni (4). 

(i) Tìrarjurf], de Nnbil. c. iS. n. 3x 

(a) t'ancirol. it.r dar. Lc K . Intero. Kb. 3. cap. a. Vii eli.nn 
D.njj.Ll IV.i-mil. Qui. 1. li. c. 1. 

0) Corrccl. Bora, in Pritfat. ad Gralian. Balin. in Pnrf. .ut 
Ani. Auau>l. .ir Olirmi. Gr.lt. >\ 'i r i. u). Diiuj.I l'rauol. Cari. 
1. 4. c 3 et 3. V. JUilrie. imm, 3oi. Strur. Uiit. Jur. canni. 

Vid. Donjat Vna. Gin. I. j. e. 5 et «cqq. 
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La presentò egli a papa Eugenio, ma non costa 
che ne avesse da costui ottenuta conferma al- 
cuna j ma non perciò che da' pontelìci non si 
fosse con pubblica legge approvata, rimase ella 
senza autorità c vigore (i). Fu ricevuta con tanto 
applauso, clic gì' i stessi romani pontefici sene 
valsero, e tacitamente per innalzare la loro 
autorità, ed abbassare quella dell' impcradore e 
degli altri principi, la promossero. Quindi sotto 
Federico Barbaro ssa sursero i Decretisti di fa- 
zione guelfa, i quali difendendo le ragioni del 
papa, si opponevano a' Ghibellini (2). Ed an- 
corché quest' opera contenesse infiniti errori , 
fosse falla senz ordine ed in una somma con- 
fusione, in guisa che fu duopo poi emendarla, 
uè bastò l'industria e la diligenza di tanti in- 
signi professori per poterla affatto pulire (3) j 
con tutto ciò acquistò tanta autorità, che tirò 
a sè tutti i letterali e' maggiori teologi di que' 
tempi ad impiegarvi i loro talenti in farvi glose 
e conienti ; e nel foro ebbe gran peso la sua 
autorità nelle decisioni delle eause; tanto che 
Graziano era comunemente appellalo il Maestro^ 
e nell'accademie il suo Decreto era pubblica- 
mente insegnato, e coloro che l'insegnavano, 
erano decorali co! titolo di dottora, prendendo 
lai dignità per mezzo d' una bacchetta , onde 
si dissero baccellieri (4)- Accrebbe ancora la 



CO V. Strnr. loc. eU. 5 i* 

01 V. Animi. Ai.»..»ti.i. tir. mirivi. Giaf. ri ibi. Balu*. in 
Vrxt. g a<j. Df.njjt Prandi. Can. I. $. c. il. i3. 

(41 l'amar, lib. 3. cap. v. lJoiijat l'rirn. Cari. 1. c. 3. 5 5. 
ci c i*. 
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sua autoriti la fama dell'Accademia di Bologna, 
la quale in que' tempi sopra tutte l'accademie 
d' Itiilia e di Francia teneva il vanto; ed il gran 
numero de' glossatori. 

I primi furono Lorenzo da Crema, Vincenzo 
Castiglione di Milano gran canonista, ed Ugone 
da Vercelli. Seguitarono le costoro vestigia 'fan- 
credi da Cometa arcidiacono di Bologna , il 
quale intorno l 1 auno I aau vi fece le chiose *, 
Shiibaldo Fieschi, il quale innalzato al pontelì- 
cato fu detto Innocenzio IV, e Giovanni Semeca 
detto il Teutonico (i). Costui riformò tutte le 
chiose prima fatte, ed aggiungendo le sue, fece 
al Decreto ciò che Accursio lece alle Pandette (2). 
Sursero da poi infiniti altri glossatori, Bernardo 
Bottone, Goffredo da Traili, Egidio da Bolo- 
gna, ed altri (3); fra 1 quali s'estolse Bartolo- 
meo da Brescia discepolo di Vincenzo Casti- 
glione , il quale intorno l' anno 1 a5(> aggiunse 
le sue chiose a quelle di Giovanni Teutonico, 
le corresse , Io riformo ed in gran parte le 
mutò (.f). Quando Gregorio XIII ordinò l'emen- 
dazione del Decreto di Graziano, i romani 
espurgatori ebbero molto che fare, non solo iti 
pulendo il corpo del Decreto, ma anche per 
espurgarlo dagl'infiniti spropositi ed assurdi che 
questi canonisti glossatori vi aveano aggiunti (5) ; 
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tanto clie suise quel proverbio: Mammut Cano- 
nista, nmgiuts A smista (i). 

Si credette a quesli tempi che il Decreto di 
Graziano bastasse per innalzare l'autorità pon- 
tificia al sommo dove potesse ascendere. Ma 
in decorso di tempo, mutate le cose, questa 
compilazione non fu riputata sufficiente; onde 
al Decreto successe il Decretale, che poi an- 
che non ha soddisfatto ; ma ' secondo che di 
tempo in tempo li pontefici si sono andati avan- 
zando in autorità, si sono formate nuove re- 
gole. Onde ad emulazione del corpo delle leggi 
civili , perchè si vedesse come ed in qual ma- 
niera dentro un imperio potesse fondarsene un 
altro, alle Pandette opposero il Decreto, al 
Codice il Decretale , alle Novelle il Sesto , le 
dementine e le Estravaganti (a) ; e perchè 
niente mancasse, Paolo IV comandò a Gio. 
Paolo Lancellotto , che ad imitazione delle Isti- 
tuzioni di Giustiniano compilasse anello le Isti- 
tuzioni canoniche , come fu fatto (3). 

II. Elezioni de' vacavi r.d alati. 

Ebbe in questo secolo grande incremento la 
potestà de' pontefici romani intorno alla creazióne 
de' vescovi ed abati; ed ancorché al clero ed 
a' monaci si lasciasse l'elezione, nè apertamente 
s'impedisse a' principi il loro diritto che vi ave- 
vano per gli assensi; nulladimanco essendosi 
i pontefici resi giudici della validità d'ogni ele- 

(0 Sttut. Hill. Jur. Cui. § ai. 1 
di ilnuj.it t'i.i.-ij. Can. 1. f\. r. ai. ai ti «ira. 
(3) Uoujit t'tieiu Cui. I. S. c. S. 
Giikiokb , Voi, V. i I 



162 istoria del aleno di napoli 
zione, invelili) la corte romana altri modi, cu' 
quali spesse volle la collazione de vescovadi e 
badie si tirasse a Roma. Furono stabilite per- 
ciò molte condizioni dn dover essere necessa- 
riamente osservate prima di venirsi air elezione 3 
altre nella celebrazione di essa ; ed infinite qua- 
lità erano ricercate nella persona dell'eletto: ag- 
giungendo, che quando alcuna di quelle non 
fosse osservata , gli elettoli fossero privati al- 
lora delia potestà d'eleggere, la quale si devol- 
vesse a Eotna. Accadeva perciò, e per diversi 
altri rispetti e eagioni, clic sovente nascevano 
difficoltà sopra la validità dell'elezione; il per- 
chè una delle parti appellava a Roma, doic per 
lo più si dava il torlo ad ambedue ; ed era 
l'elezione invalidata, e tirala la collazione del 
vescovado 0 badia per quella volta a lioma (*). 
' Quando ancora sì sapeva in Roma vacare 
qualcbc buon vescovado o badia, era spedila 
subito una preccltoria , ordinandosi in quella 
ebe non si procedesse all'elezione senza saputa 
del papa; e con onesto colore di aiutare 0 pre- 
venire i disordini clic potessero occorrere, sì 
mandava persona che assistesse e presedesse 
all'elezione, per opera della quale con diverse 
vie e maneggi si faceva cader l'elezione in co- 
lui che dovea essere di maggior beneficio di 
Roma. Per queste cagioni poche elezioni di ve- 
scovadi e badie erano celebrate, che per al- 
cuni di questi rispetti non l'ossero esaminate 
in Roma ; onde i pontefici romani quasi in 
(ulte s'intromettevano, coprendosi ciò con one- 

f> t'rj.-Panlo Tratt d. Brwf. 5 3o t'1 icqq. Vi.l. firgiiir. 
F.piilol. Innnr. 111. putidi. 



slo titolo ili devoluzione per servizip pubblico , 
perchè gli elettoli or ili» arti mancavano di quello 
ch'era debito loro. Questi modi, usati varia- 
mente secondo l'esigenza de' casi, non furono 
a questi tempi stabiliti in maniera che avessero 
forza di legge, ma piuttosto di consuetudini, 
o di ragionevolezza; insino che Gregorio IX, 
ridotti in un corpo tutti li rescritti clic servi- 
vano alla grandezza romana, ed esteso ad uso 
comune quello ebe per un luogo particolare, 
e forse in quel solo caso speziale era statuito, 
cacciò fuori ii suo Decretale, che principiò dì 
fondare e stabilire la monarchia romana (i). 

Questa medesima soprantendenza si pretese 
da' pontefici romani esercitale nelle nostre chiese 
e monasteri , e metter mano a quella parte ebe 
neir elezioni s' apparteneva a" nostri principi , e 
si tentò escludergli anche dati' assenso ricercato 
in quelle. Ma il re Guglielmo I nella pace fatta 
con papa Adriano nell' anno i j 56 volle ciò pat- 
tuire con capitolazione particolare , in vigor 
della quale, siccome altrove fu narrato, fu l'as- 
senso del re stabilito per necessario in tutte 
l'elezioni delle nostre chiese, in guisa che se 
l'eletto non fosse piaciuto al re, o perchè fosse 
persona a lui odiosa , o che per qualunque altra 
cagione non volesse assentire, non potesse que- 
' gli intronizzarsi e consecrarsi (a). Il che fu da 
poi confermato da papa Clemente III (3). 

(i) Fra-Paolo loctit. 

U) ,h fin t i: UK lictm» <à Adriano, prt»» 
Cptrel.,!,;, I>im: Xiy.t. fi*. 3, fi npuJ Bar mi. an. i lòfi. Si 
pri-inna ,11.1 ih-^rnililmllim. ani i,iiimn> Ili. , vcl li.inr.lnm 

Aftiim, vd *Im in ra «ami nou fuciil, "iu qui nun licheni «■ 

(lj Leu Ibiwh;. lil- S 
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Ma non mancarono in Roma di dire che 
quelle capitolazioni accordate da Guglielmo con 
Adriano fossero slate estorte per violenza e 
colle armi olle mani (i); tanto che quando lor 
veniva in acconcio, abusandosi della bontà u 
debolezza di qualche principe, sotto onesto co- 
lore di prevenire i disordini, o che i nostri re 
s'abusassero di questa facoltà, si facevano i 
papi ben sentire; pretendendo di più, che ri- 
conoscendo tal prerogativa per beneficio e pri- 
vilegio lor conceduto dalla sede apostolica , av- 
vertissero a ben servirsene, perchè allrilueiite 
sarebbe stata lor lolla. E nel regno di Gugliel- 
mo il Buono, essendosi questo principe valso 
di questa ragione nell'elezione del vescovo d'A- 
grigento, pure incolparono queir innocente prin- 
cipe d'eccesso; ed oggi giorno si legge una 
epistola Ira quelle di Pietro di Blois (2), diriz- 
zata a Gualtieri allora cappellano regio di Si- 
cilia, e da poi arcivescovo di Palermo, dove 
dolendosi che nella chiesa d'Agrigento il re, 
dissentendo il capitolo, volea porvi per vescovo 
il fratello del conte di Loritello, l'inculca che 
per l' ufficio suo ammonisca il re a non darlo 
a persona indegna. 

Ma caduto il regno di Sicilia in mano oli 
femmina sotto la reina Costanza , allora parve 
ad Innocenzio III tempo opportuno di alterare 
i patti accordati da papa Adriano con Gugliel- 
mo I. Egli si dichiarò in prima che non avrebbe 



(1) Guil. Tjr 1. ,8. r. S. Bimn. «1. n5«. FIcii-t Hill. E«L 
). 70. n. lij. C:iprrfl«t. 1. - 
(a) retriii Hocusii rp. in. Vid. Fitti? Hill. Eed. I.7* n. i5. 
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conceduta l' investitura del regno . se non si 
moderassero quo' capitoli; ed in efl'eltn bisognò 
a Costanza di contentarlo (a); e uelf, investitura 
che diede a lei ed al suo piccolo figliuolo fe- 
derico, ancorché serbasse loro l'assenso, nul- 
ladiruanco quasi loro impose necessità di darlo, 
sempre che ne fossero ricercati , e l' elezione 
si fosse canonicamente fatta ("). 

Ma ciò non bastando ad Innocenzo , volle 
egli regolare e dar norma all'elezioni che do- 
vcan farsi in questi regni, prescrìvendo per un 
suo particolar Lreve, spedilo a 1 19 novembre 
dell'anno 1 198 , e drizzato a Costanza, il modo 
da tenersi, il qual era che nella sede vacante 
il capitolo denunzierà al re la morte del prelato, 
e congregatosi insieme procederà all' elezione di 
persona idonea , la quale eletta , la denunzierà uno 
al re, e ricercheranno da lui l'assenso; e pri- 
ma che il re non sarà ricercato dell'assenso. 



(a) Gfst. Innoc. 1IL 5 ai. Ipso vero saparissirain l'niilifri 
ililiui-uli'r MtnirN'ii- , .]iuiiì l'rivili^ium roiirrsainiiu ir- 1 --'- 



primo ab Adrinnn , ri ri'in.inliim yinstniniliim n Clrmrats , 
qinluor CapiLirii, viililir.l n.-rlirmibu, , Li-g.iCinuibax , Apprl- 
1 altn n ili ni , it durili;,, ilrrn-ilul ni. li • >1iiii1 A pOhliilitiU- diniii- 

Uti, wriim Hi:im l'r--|,-,i. 1 .lic „■ lll.r, lui; . 11 t.,,ÌT I mpn'.ll viri 

ut illis CfilaìSt i - 



. Tcnlnvil illa proponimi riiu unnici ,l.n 5 im- 
un rffiriw tic<|iiÌYÌs>H , mis.ia honnraliiMii» 



O L' Immiti,,-* ,- , „ rl „„-i.ii,, ,i„l /{aitili Wo utili" ni)8 n. <>■}, 
r citii rijiri,,, d.i /// Kpist. IBM. I. tib. I. rp. {io, 

don parlandoli ilcll 7/.;ii.m si l.gjimiv qilrslc parale : KiWlio- 



quiilEum > TObin prubnv drw 
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non s'intronizzi V eletto, nè si canti la solen- 
nità delle laudi ; nè avanti che dal papa sarà 
confermato, ardisca d' i n Ironie Ite rsi nel!' ammi- 
nistrazione (i). Consimile breve inviò poi a tutti 
gli arcivescovi, vescovi, prelati e cleri delle 
chiese ticl regno, perchè abuserò informali di 
quanto egli avea stabilito sopra l'elezioni con 
Costanza . il qual breve si legge pure fra 1' e- 
pistole d' Innocenzio (a). 

Moria Costanza nell'anno 1198, lasciando 
Federico suo figliuolo infante , ed il regno sotto 
il baliato d'imiocen/io stesso , unendosi nella 
sita persona ambo le potestà papale e regia , 
dal suo cenno pendevano tutte T elezioni. Ma 
non perei" nel tempo del suo ballato fu pre- 
giudicalo all' assenso . perchè Innocenzio lo dava 
in tutte ]' elezioni , spiegandosi che lo faceva 
vice regia, cioè conio balio ch'era del fanciullo 
re Federico , siccome si vede chiaro dalle sue 
epistole dirizzale al capitolo e canonici di Ca- 
pila per l'elezione del loro vescovo, al capitolo 



(1) II brrve d' Innnrmli- .frizzai" n Cnstnma il !.^,- fin 
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di Reggio, al capitolo di Penne, e ad altri (i). 
E finché Federico stette sotto il suo baliato, 
e quando ancor giovanetto cominciò egli ad am- 
ministrare, e che fu in pace con Innocenzio, si 
continuò il medesimo istituto. Anzi presso Haì- 
naldo (2) si logge un suo diploma dirizzato ad 
Innocenzio, ed i stro menta to a Messina nell'anno 
lai i, ove prescrive il modo dell'elezioni nel- 
l' istessa guisa 'appunto che Innocenzio avea 
prescritto a Costanza. Oltre flainaldo , è rap- 
portato il diploma suddetto anche da Lunig (A). 

Ma adulto Federico, e reso più accorto di 
quello che avrebbero voluto i ponteCci romani, 
cominciò a conoscere l'alterazioni falle da In- 
nocenzio a 1 concordati stabiliti tra papa Adriano 
con Guglielmo I, e principiò a dolersi del Iorio 
fatto alle sue preminenze (4) ; e che Innocenzio 
trattando con una donna , come fu Costanza , 
e nel tempo del suo ballato con un fanciullo , 
avea proccurato l' assenso ricercato di necessità 
in tutte l'elezioni, di ridurlo ad una cerimo- 
nia , e che bastava che sol si ricercasse , per- 
chè si dovesse dare, protendendo di dover egli 
conoscere le cause che s'allegavano di non as- 
sentire. 

Gli eccessi così' d'Innoccnzio , e molto più 
de' suoi successori in far valere queste loro 
pretensioni, come di Federico in pretendere il 
contrario, di poler negare l'assenso quando gli 
piaceva, ed a suo arbitrio rifiutar l'elezioni falle, 

(0 Innor. HI. I. i. r r . ■«fi. ic)o. 

(i) nnyiuld, a.l «in. iati. n. r,. 

Ol L"»ÌB Cmì. Hai. Ilii.li.n.. lum. "t. ,>;<:: SlW. 

(,',) Vid Imor. HI. I. il. <y. w8. 
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furono una delle ciigioni non meno de' contrasti 
ed acerbe contese elio insorsero poi tra questo 
principe p Gregorio, Onofrio, Celestino, e so- 
pra tutti Innocenzo IV. successori d'Innocen- 
zio, clic di gravi disonlini nelle nostre cinese. 
Poiché Federico abusandosi sovente di questa 
prerogativa . rifiutando l' elezioni l'atte , non si 
rimaneva fin che finalmente quelle non cades- 
sero sopra le persone da lui promosse (i). i 
pontefici dall' altro canto declamavano contro 
tali abusi , e con molla acerbità biasimavano 
Federico che a modo suo voleva disporre delle 
prelature del regno, quando l'elezioni doveano 
esser libere e non iorzale ; ed alcuni resistendo 
apertamente a' desiderii del re, s'opponevano 
con vigore , e quindi accadeva che le nostre 
cinese venivano lungamente a vacare: altri papi 
più arrischiati s'avanzavano, ad onta dell ioi- 
peradore, d'annullare l'elezioni fatti; a suo modo, 
ed a provvedere essi indipendentemente da lui 
le chiose. Nel ponteficato d'Innoeenzio III, va- 
cando la chiesa di Policastro, Federico rifiutò 
tutte l'elezioni prima fatte, affinchè quella ca- 
desse in persona di Giacomo suo medico, sic- 
come dagli elettori già stanchi ed importunati 
ottenne. Ma avutosi ricorso a papa Innocenzio, 
questi dichiarò invalida l'elezione fatta in per- 
sona (li Giacomo , e lece restar ferma la prima 
sortila in persona d' altri , scrivendo perciò sue 
lettere al vescovo di Capaccio ed all'abate della 
Cava, che così eseguissero (2). Papa Gregorio IX 

(1) Jnn..c. III. I, ii, rp. ao8. 1. if. r|>. Si. 

Cd Uslirll. I. 7 .li' F.pi *■!..). r.>lira»t r. li. 1. fot. ;8u. Vili, 

■■noe. 111. I. i4. ef. Si. 
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per queste istcssc cagioni con molla acrimonia 
riprendeva l' imperati ore . e declamava con in- 
cessanti querele contro il medesimo (i). Ma con 
Onorio III le discordie sopra ciò maggiormente 
s'inasprirono; poiché vacando molte chiese di 
queste provincic , che lungo tempo erano per 
tali contrasti rimase vedove . Federico volle in 
tutte le maniere provvederle di pastori. Se ne 
offese il papa , e gli scrisse riprendendolo con 
molta acerbità ed acrimonia. Ma l' imperadore 
con pari vigore e fortezza disprezzi) sue let- 
tere (a). Onde Onorio, senza tener conto di 
lui e del st:o assenso , provvide egli le sedi va- 
canti : a Capua c Salerno vi mandò per arci- 
vescovi i vescovi di Patti e di Famagosta : a 
Brindisi l'abate di S. Vincenzo a Volturno: a 
Cousa il priore di S. Maria della Nova di lìo- 
ma ; e ad Aversa l'arcidiacono d'Amalfi (3). 
Federico rifiutò costantemente i nuovi prelati : 
non permise che senza il suo assenso fossero 
intronizzati, e gl' impedi il possesso delle sedi 
loro assignatc (4). 

Quindi gli animi maggiormente s'inasprirono, 
e proruppero poi in tanti eccessi e disordini , 
ed in cosi strani avvenimenti, che saranno ben 
ampio soggetto de' seguenti libri di quest'Istoria. 



Ci) Grr C nr. IX. epì-i. ifiS. liti. i. 
I* II;,,,.:.!.!. .,,1 .u.n.im .ni. Hi.. 3 
(1) nivriil.l. *inn. ia»S. num. iS. 
^ <tl Vii Kirnnl. n S. Grn». »u 
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(rli Svevi, popoli della Germania che abi- 
tarono quella parte di qua del Beno tra la Fran- 
conia e la Baviera e la Valle dell'Elio, e da' 
quali il ducalo di Svcvia prese il nome, non 
vennero a noi a guisa d'assalitori, come i Lon- 
gobardi , o come peregrini ed a truppe a trup- 
pe, come i Normanni, i quali non altro diritto 
ebbero di conquistarci , se non quello che lor 
somm ini strava la spada e la ragion della guer- 
ra ; ma vj comparvero sotto il loro duca Er- 
rico imperadorc , il quale avendo presa in mo- 
glie Costanza, ultima del sangue legittimo de' 
Normanni, portò per successione questi regni 
al suo figliuolo Federico. Trae la sua origine 
questo invitto eroe da Federico Stauflèn di fa- 
miglia nobilissima tra 1 Svevi , e cavaliero valo- 
rosissimo, al quale per la sua nobiltà e valore 
non disdegnò l'imperador Errico IV dare la 
sua figliuola Agnesa per moglie, e con lei il 
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ducato di Svcvia per dote (i). È , fama che la 
Svevia ne' tempi antichi fosse regno , ma che 
da poi t'osse stata ridotta in ducato ; ed a no- 
stri dì pure perde questo titolo, poiché ora in 
Alemagna ninn principe adoma del titolo dì 
Svevia. perche parte è aggiunta alla casa d'Au- 
stria per eredità , c parte ne occupa ilduca di 
Wirtemberg; e le città, che vi sono ; molte sono 
libere ed imperiali, c molle al duca di Baviera 
sottoposte. Giunge ella a 1 gioghi dell'Alpi, ed 
in parte è recinta da 1 Boarii, Franconi ed Al- 
salensi. Da Federico con Agnesa nacque un al- 
tro Federico e Corrado U imperadore , e dal 
primo di questi due fratelli nacque Federico I 
detto Barbarossa, che fu nipote di Corrado II (a), 
e da cosini Errico, il qtiale avendosi sposata 
Costanza figliuola del re Ruggiero , diede al 
mondo Federico II, che per retaggio materno 
re di Sicilia e di Puglia divenne. Per questa 
cagione fra tutte le nazioni vantano gli Svcvì 
il più legittimo e giusto titolo sopra questi rea- 
mi : ed a ragione si dolsero che per la potenza 
e disfavore de' romani pontefici fossero stati a 
loro tolti , e trasferiti a' Francesi della casa 
d'Angiò. 

Il pontefice Innocenzio DI , calcando le me- 
desime pedate de' suoi predecessori, avo a per 
la sua eccellente condotta fatti progressi mara- 
vigliosi sopra questi retimi; ed oltre al diritto 
dell'investiture, pretendeva esser 'riconosciuto 

(lì Olir, Frisine. Fri* '■ c ». g rt irqq. C"!!™. 

de-, a. I, tt. c. 1. 
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come diretto signorC-di quelli , non altramente 
che gli altri principi l'unno sopra i feudi de' 
loro baroni e vassalli , ed in conseguenza di 
ciò esercitare in (nielli le più supreme regalie. 
Egli apertamente nelle sue espistole dichiarò 
che la proprietà di quasti reami s'apparteneva 
alla sede apostolica (1) ; e perciò, mettendo da 
parte il testamento di Costanza, credette che 
independenlemente da quello a lui si dovesse 
il baliuto del picciolo re e de' suoi regni. Ma 
nel principio , a cagion di Marcovaldo e de' 
Siciliani, tenne celati questi pensieri, e simulò 
prenderne la cura come balio in vigor del te- 
stamento di Costanza. Per la qual cagione , 
saputa la morte dell'imo era drice ed il suo te- 
stamento, accettò con allegria la tutela, ed im- 
mantenente si pose ad esercitarla (a) , scrivendo 
all'arcivescovo di Palermo, ed a quelli di Reg- 
gio, di Capua e di Monreale, ed ul vescovo di 
Troia famigliari del re, ch'egli non tanto colle 
parole, quanto co' fatti aveva accettato il ba- 
baio a lui lasciato dall' impera drice Costanza (3). 
Ma i fatti furono tali , che dopo la morte di 
Costanza si conobbe che non tam tutclae no- 
mine, come dice il Nauclero (4), qttam sui ju- 
ris ttieiuìi causa Siciliani et Apuììam admini- 
slrabat. 

Mandò pertanto Innocenzio per suo legato in 
(i) Itmoc. Ili. I. i. rp. 558. 563. 566. 1. a. i-p. 191. 345. 

Oì Umor. C|)ì-r. Ii!>. qi. .15;. fri' rffrqliin. operarli polr.«li, 
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Sicilia Gregorio da Galgano cardinal di S. Ma- 
ria in Portico acciocché con Riccardo della 
Pagliara vescovo di Troia c G. cancellicro di 
quel regno, con Caro arcivescovo di Monreale, 
e con gii arcivescovi di Capua e di Palermo 
che dall' imperadricc erano stati lasciati per fa- 
migliari del piccolo re . avesse preso il governo 
dell' isola; ed il cardinale colà giunto, prese 
da' famigliari suddetti il giuramento di fedeltà 
in nome d' Ionocenzio (a). Ma ciò non mollo 
piacendo al G. cancelliere Riccardo , ed agli 
altri del suo partito . ì quali non volevano colà 
superiore alcuno, vennero tantosto a scoverta 
nemicizia col legato ; e trattando i proprii co- 
modi, non l'utile del re, furono cagione che 
di là a poco il cardinal Gregorio facesse ritorno 
in Soma , avendo prima inviato ordine per tutta 
la Sicilia e la Puglia che ciascuno riconoscesse 
il pontefice per suo govemadore , e balio del 
re fanciullo (3). 

Dall' altra parte Marcovaldo , che , come si 
disse, era stato da Costanza con tutti i suoi 
Tedeschi scacciato dal reame , intesa la di lei 
morte, raglino prestamente un numeroso eser- 
cito di suoi amici e partigiani , ed altri eh 1 egli 
assoldò ; ed aiutato da alcuni baroni regnìcoli , 
e da Guglielmo Capparone , Federico e Dio- 
poldo Alemanno, e da altri Tedeschi, a cui avea 
donato Errico Stati e baronaggi in Puglia ed 
in Sicilia, entrò ostilmente nel reame, ed in 

(i) Gesta Iiinor. IU. g 53. Innoc. III. I i. rn. 55l. 558, 
56». 5fi4- 

(a) Geila Innor. III. Ine. ril. 
(3) Goti timor, ili. g a3. 
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prima assali il contado di Molise ( ove molte 
rocche ancor per lui si guardavano ) , e seuz'al- 
cun contrasto se '1 pose sotto il suo dominio. 
Inviò poi a richiedere a l'ioiTredo abate di Mon- 
tecasiiiOj che si l'osse con lui congiunto, rico- 
noscendolo per halio di Federico , secondo 
ch'era stalo, com' egli diceva, lascialo dall' iin- 
perador Errico. Ma l'abate scorgendo l'inlendi- 
inento dì Marcovaldo essere non di custodire, 
ma di rapire l'eredità del fanciullo , ributtò i 
suoi messi , uè volle far nulla di quel di' egli 
chiese, iscusandosi che avea già prestata ub- 
bidienza al pontefice , ed uccellatolo per balio 
del regno (i). Il perchè sdegnalo gli mosse 
aspra guerra, ed entrato ostilmente nelle terre 
della badia in quest'anno '199, prese in un 
subito e bruciò molti luoghi della medesima , 
ed indi venne a campeggiar S. Germano, alla 
cui difesa era accorso già I' abate Koll'redo (a). 
Avea intanto Innoccnzio inviato in Terra di La- 
voro Giovanni Galloccia romano cardinal di 
S. Stefano in Montecelio, e Gerardo Allucingolo 
da Lucca cardinal di S. Adriano con seccnto 
soldati condotti da Landone da Monlelongo go- 
vernador di Campagna di Roma, i quali avola 
contezza che Marcovaldo dovea assalir S. Ger- 
mano , raccolsero altro buon numero di soldati 
da Capua e dalle circonvicine castella per op- 
porsegli ; siccome uniti coli' abate liofl'rcdo , alla 
difesa di quella terra furono lutti rivolti. Ma 

(1) Riccard. i S. (lei-m. in. 1198. Ciprtrbtr. litor. por. 1. 

00 Biro, a S. Cri-riti. *n. 1 1 Cln-ni. h'iour imi . ih. 1 19*-. 
Ab. CawlA. au. nyH. Vid. GaU lumie. III. E 
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venuto non guari da poi Diopoldu con buon 
numero di Tedeschi in aiuto di Marcovaldo , 
occupando il monte che sovrasta alla città, ob- 
bligò ì difensori ad abbandonar la difesa, ed 
u ritirarsi dentro il monastero di Monte Casi- 
no: per la qual cosa Marcovaldo entrato ncl- 
r abbandonata città, incrudelì fieramente cogli 
abitatori; e bruciando la terra, e con varii tor- 
menti barbaramente affliggendo gli uomini e le 
donne , scorse poi per gii altri luoghi di S. Be- 
nedetto, e quegli aspramente danneggiati, cinse 
d'assedio f i stesso monastero di Monte Casino, 
ed il vallo ove s'era fortificalo Landone con 
gli abitatori , tentando a forza di prendergli con 
assalir le mura e le trincee; ma invano, per- 
chè fu più volte dall'uno e dall' altro luogo con 
molto suo danno valorosamente ributtato da' 
difensori (1). 

Narra nella sua Cronaca Riccardo da S. Ger- 
mano (a) autor di veduta , che cangiatosi nel 
dì di S. Mauro l'aere, di chiarissimo ch'era, 
in torbido e tempestoso , venne in un subito 
cosi gran tempesta di pioggia mista ili gra- 
gnuola, e folgori e tuoni spaventevoli, accom- 
pagnata da impetuoso vento, che inondando 
sopra i Tedeschi attendati fra quelle rupi al- 
pestri del monte, e gittando a terra e rompendo 
1 lor padiglioni, gli costrinse a torsi via fretto- 
losamente dall' assedio. Ma Marcovaldo niente 



(1) Vili. Gesta Innoc. III. lor. di. flicr. ,i S. Germ. an nyo. 
Climi.. r'.v.ic no», fliiou. C;.s»Ln. ri!, m. Innoc. ili. lib. "i. 
rp. 5S7. 558. 5fio. Caperti, pir. a. 

l.i, Cromi. -,j ili J>f-r,ir,!t, u /«r iijfinui mi In, J. 
^' Italia Sacra dtlì I jiAcHn , « prua, il Muratori I. 5. Ber. Ila). 
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perciò deponendo del suo furore , nel discender 
giù del monte bruciò il caste! di l'iuiubarula e 
di S. Eliii , e ritornando a S. Germano , vi fe' 
abbatter le mura, le porte e' migliori casamenti 
di' erano rimasi in piedi , con usar strage-gran- 
dissima in tutti quo 1 contorni, permettendo- a' 
Tedeschi il sacco anche nelle cinese senza niuna 
riverenza e timor di Dio c de' Santi a cui eran 
dedicate (1). 

Queste calamità afflissero sì foltamente il pon- 
tefice Innocenzio, che per darvi alcun rimedio 
scomunicò prima solennemente Marcovaldo con 
lutti i suoi seguaci (2) , e scrisse poi agli arci- 
vescovi di Kcggio , Capua , Monreale c Troia , 
che ragunassero esercito bastante per opporsi 
a Marcovaldo, ed impedire i mali che com- 
metteva , descrivendogli in questo sue lettere 
minutamente. E lo stesso scrisse al clero, ba- 
roni, giudici, cavalieri ed al popolo di Capua, 
dicendo loro di più , che avea inviati suoi le- 
gati con molta moneta a Pietro conte di Cela- 
no, del lignaggio de' conti di Marsi, a Riccardo 
conte di Teano, e ad altri baroni regnicoli, che 
assembrassero soldati per tal cagione; e che 
se d'uopo ne fosse stato, avrebbe bandita la 
crociata contro di lui , acciocché, tutti coloro 
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che gli prendeano 1* armi contro , avessero il 
general perdono de' peccati , come se gissero 
oltre mare a guerreg giare con Turchi. E lo slesso 
scrisse a' vescovi, abati e priori di Calabria, or- 
dinando ancora clic ciascuna domenica ed altri 
giorni festivi si maledicessero pubblicamente 
Marcovaldo e' suoi seguaci ; e parimente a' ve- 
scovi e ad altri prelati di Sicilia, ed a lutti 
gli altri baroni , conti c popoli d' aiuendue i 
reami (i). 

Ala non finivano per questo i soldati di Mar- 
covaldo di far continui danni a 1 luoghi dì Monte 
Casino, e di porre a saccomanno le chiese, e 
rubare gli ornamenti degli altari. 11 perchè l'a- 
bate Roffredo , non parendogli dover piti sof- 
frire tante calamità, avendogli offerta una buona 
somma di moneta , alla fine concordossi con 
lui , il quale ricevuto il denaro usci dalle sue 
terre senza dargli più noia, e n'andò a guerreg- 
giare altrove (2). 

Neil' is tesso tempo Riccardo dell'Aquila conte 
di Fondi reggendo di non poter in altra guisa 
difendere il suo Stato, si concordò co' Tedeschi, 
non ostante quello che j;li area in contrario di 
ciò scritto Ionocenzio (S), dando per moglie 
una sua figliuola al fratello del conte DiopoTdo 
nomalo Sititelo, a cui Uditamente col fratello 
avea commesso Marcovaldo la guardia di Pon- 
tecorvo, S. Angelo c Castclnuovo , luoghi impor- 
tanti a' confini del reame. Ma non guari passò 
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che Diopoldo, mentre discorreva per lo reame, 
procacciando di accrescer partigiani a Marco- 
valdo , con minor cura della sua persona che 
conveniva, fu fatto prigione da Guglielmo S. Se- 
verino contedi Caserta, il quale, così avendo- 
gliene scritto Imioeenzio (i), non volle, mentre 
visse, rimetterlo in libertà. Nondimeno venuto 
egli tra poco a morte, il di lui figliuolo, nomato 
aneli 1 esso Guglielmo , concordatosi cu' suoi, ìi 
trasse di prigione, prendendo una sua figliuola 
per moglie: la qnal cosa recò gravissimo danno 
agli alluri del regno, per le malvagità che po- 
scia Diopoldo per lungo tempo commise (a). 

Avca. intanto Marcovaldo ( secondo che si 
legge in una cronaca d' incerto autore , ohe si 
conserva Della libreria del duomo della città di 
Fois in Francia , ridotta in istampa ed unita 
col Registro dell'epìstole d'Iiinocenzio {3}) ten- 
tato di concordarsi col papa per opera di Cor- 
rado arcivescovo di Magouza, il quale nel ri- 
torno di Terra Santa era capitato in Puglia , 
promellendo , purché non 1' avesse molestato 
nella conquista che egli intendeva fare del re- 
gno , ventimila oncie d'oro, col dovuto giura- 
mento di fedeltà solito a farsi da' re di SiciEa 
a' romani pontefici ; significandogli ancora che 
non dovea essergli d' impedimento a far ciò 
l'aver preso sotto la sua protezione Federico, 
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perciocché gli avrebbe fatto cliiaramente toc- 
car con mani che quel fanciullo era stato sup- 
posto, uè era altramente nato di Gostanza e di 
Errico (*). 

Ma l'accorto pontefice conoscendo l'ingordì- 
gia di regnare e la malvagità di Marcovaldo , 
non diede fede alcuna alle sue menzogne; il 
perchè Marcovaldo, senza far più menzione di 
tal fatto, tentò con altri mezzi pacificarsi con 
Iunocenzio, e d'essere assoluto dalla scomuni- 
ca. Il pontefice gl'invio Ottaviano cardinal d'O- 
stia , Guidone di Papa romano cardinal di 
S. Maria in Trastevere, ed Ugolino de' Conti 
suo nipote cardinal di S. Eustachio, acciocché 
comandandogli prima in suo nome di ubbidire 
a tutto quello ch'egli avesse ordinato intorno 
a' capi per i quali era stato scomunicato , e fat- 
togli di ciò prestare il dovuto giuramento, l' a- 
vesserò poscia assoluto dalle censure, ricevendolo 
in grazia di S. Chiesa. Ma quel Tedesco , che 
avea altro in pensiero, tentò in varie guise di 
distorre con prieghi e con minaccie i cardinali 
da ordinargli lai cosa , adoperandovi per mezzo 
Lione da Montelongo consobrino del cardinal 
d' Ostia ; ma invano , perciocché il cardinale 
Ugolino puhblicamente gli comandò in nome del 

Eoutcficc ch'egli più non molestasse Ì regm'eo- 
, né tentasse intrigarsi nel lor governo, come 
balio di Federico: die restituisse tutti i luoghi 
occupati in Puglia ed in Sicilia, e ricompensasse 
i danni avvenuti per opera di lui alla Chiesa 
romana ed all'abate di Monte Casino 5 e elio 
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più non travagliasse i prelati, e l'altre persone 
ecclesiastiche. .Vile quali cose rispose, che non 
potea fare per allora sì fililo giuramento , ma 
che avrebbe di presenza nelle mani del ponte- 
fice in Roma giurato di osservare il tutto. In- 
tanto ottenuta f assoluzione dalle censure , ed 
accomiatali onorevolmente i cardinali , ritornò 
alle cattività primiere, procacciando per suoi 
messi dare a divedere a' regnicoli eh 1 era con- 
venuto col pontefice , e eh 1 egli 1' avea confer- 
malo per balio del regno (i). 

Ma pervenuta a Innocenzo tal novella, chiarì 
tosto per sue particolari lettere, esser ciò bu- 
gia e rilrovamenti di Maicovaldo (2)^ sollo ter- 
ribili anatemi scomunicandolo di nuovo. Laonde 
veggendo essergli chiusa in Puglia ogni strada 
di recare il suo proponimento ad effetto, con- 
chiuse di passare in Sicilia, ove giudicava po- 
ter più agevolmente e con minor contrasto ado- 
perare le sue malvagità (3). Ma prima di ciò 
fare, assediò Avellino; la qua! città non polendo 
egli prender cosi presto per la valorosa difesa 
de 1 cittadini , pago della molta moneta che gli 
diedero per uscir di tal molestia, si tolse via 
dall'assedio. Prese poscia a forza Vallata, e la 
diede a sacco a' soldati; e procedendo a fare 
danni maggiori, gli venne incontro Pietro conte 
di Celano con buon numero di soldati da Ini 
raccolti nel contado di Mar 8) , co' quali non 
volendo Marcovaldo venire a battaglia , tornò 
nel contado di Molise, ove per non poter di- 
co Gnt» Inno*. III. £. 3Ì. =4. Conio-, rofiL 167. 1G8. irò. 
L 3. Epi.t. Innor. III. 

(1) Ortis Innur. ili. 5 14. Innor. 111. I. a. rp. i;g. aai. 
(J) Gnu Iduoc. 111. !"<-. 
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fendere la città d'Iseriria. clic allora avea in 
suo potere, tolse lutti i loro beni a 1 cittadini, 
e passato sopra Teano per esercitar le sue 
forze contro quella città, ne fu riunitalo {0- Alla 
fine per mantenere in fede i suoi partigiani hi 
Temi di Lavoro, ed in altri luoghi di Puglia, 
lasciato Diopoldo , Ottone e Sitì'redo suoi fra- 
telli , Corrado di Mariti signore di Sorella , Ot- 
tone di Lavi a 110 c Federico di Malcnto, con 
buona mano di soldati tedeschi, passò a Sa- 
lerno, che seguiva la sua parte, e quivi im- 
barcatosi su l'annata apprestata per tal effetto, 
navigò felicemente in Sicilia (a). 

Significata intanto a' governadori del regno 
di Sicilia la navigazione di Marcovaldo . per 
reiterali messi chiesero soccorso di soldati al 
pontefice , c persona di stima per potersegli 
opporre; il quale spedi a quella volta Cinlio 
Ciucio romano cardinal di S. Lorenzo in Lu- 

marcsciallo con 200 cavalli assoldati a sue spe- 
se, e con essi Anselmo arcivescovo di Napoli , 
ed Angelo arcivescovo di Taranto, uomini di 
molto avvedimento, acciocché si valessero del 
lor consiglio. Costoro passati in Calabria , ne 
scacciarono Federico tedesco , che quella pro- 
vincia aspramente travagliava, e poi valicalo il 
Faro ne girono a Messina città fedelissima a 
Federico, e che in quo' tumulti di Marcovaldo 
seguiti) sempre costantemente il suo nome (3). 

(j) Rircsrd. a S.Gcrm. Ine fit.licsta timor. III. gif. Ctiron. 
Poma noi. an. nn8. 

(3) Gutfi Innoc MI. E a<. a S. Gc™. >u. 1139. In- 

iio*. Iti. 1. 3. cp. ani. aa6. a{5. aBo. 
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. CAPO l 

Spedizione di Gualtieri conte di Brenna sopra 
il reame di Sicilia per le pretensioni di sua 
moglie Albiria. 

Ma non perchè Marcovaldo sgombrasse di 
questo nostro reame , fu questo libero da al- 
tre calamità. Sursc nuovo pretendente che con 
forze di genti straniere tentò parimente d' ac- 
quistarlo. Fu questi Gualtieri conte di Brenna 
(ranzese, le cui pretensioni aveano questo fon- 
damento. La regina Sibiliti , che, come si disse, 
per opra del pontefice Innocenzio fu da Fi- 
lippo di Svevia liberata dalla prigionia d'Ale- 
magna, era passata con Albiria c Mandonia 
sue figliuole in Francia , ed ivi avea maritala 
Albiria sua primogenita con Gualtieri nato di 
chiaro e nobilissimo sangue, e d' alto valore 
ed avvedimento (")• Questi verso la fine di 
quest'anno 1 1 99 con la moglie gii! gravida e 
con la suocera se ne venne in Roma a piò 
d' Innocenzio , chiedendogli che gli facesse ra- 
gione di quel che apparteneva ad Albiria nel 
reame. Esagerò esser noto a ciascuno che l' im- 
pera d or Errico avea dato a Guglielmo, invece 
della corona di Sicilia e di Puglia che rinun- 
ciato gli avea, il contado di Lecce ed il prin- 
cipato di Taranto, i quali poscia gliele avea 
tolti senza cagione alcuna. Pose tal richiesta 

O Gala Innoc. ltV$ ai. 
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in gran dubbio e pensiere il pontefice , il quale 
giudicò esser di gran pericolo il far entrare 
nei reame il conte, temendo non l'ingiurie 
fatte alla suocera ed al cognato dal morto ini- 

fieradore volesse , allora clic agio gliene dava 
a tenera età di Federico, nel figliuolo vindi- 
care , con porre sossopra il regno ; ed all' in- 
contro parevagli che se del tutto avesse chiusi 
gli orecchi alla dimanda, sdegnato il conte si 
sarebbe agevolmente congiunto co' nemici del 
re, e gli avrebbe mossa aspra e crudcl guer- 
ra. 11 perche giudicò convenevole di fargli dare 
il contado di Lecce e '1 principato di Taran- 
to , ricevendo in prima da Ini in pubblico con- 
cistoro giuramento di non molestare in altra 
cosa il reame , nè dar noia alcuna a Federico. 
Ma prima che tal cosa ponesse ad effetto , 
volle significarlo a 1 govemadori di Sicilia che 
reggevano la tenera età del re , e loro scrisse 
perciò quella lettera che si legge nel Registro 
delle sue epistole , ed è quella appunto che 
comincia : Nuper dilecius filìits, nobilis «ree. ('). 

Ma pervenuta colai lettera alle mani dj Gual- 
tieri arcivescovo <IÌ Palermo, gli apportò gra- 
vissima noia , temendo del conte più esso , 
che il re Federico ; perciocché essendo stato 
egli con tutti ì suoi congiunti aspro nemico 
di Tancredi, e gran partigiano d'Errico nella 
conquista del regno , giudicava che se il conte 
fosse entrato in esso, avrebbe procacciato as- 
pramente contro di lui vendicarsi dell'antica 
offesa. Per la qual cosa biasimando apertamente 
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il pontefice, che da balio e tutore del regno , 
qual era , attentava di disponere de' contadi e 
principati ili quello, come so ne fosse egli il 
signore, a suo talento ed arbitrio, con gravis- 
simo danno e diminuzione della corona : avendo 
convocalo il popolo di Messina, cominciò con 
ogni suo potere a contraddire a tal fatto, bia- 
simando Innocenzio , e concitando i Siciliani 
ad opporsi con tulle le loro forze a questi at- 
tentati. Ira qual cosa risaputa dal conte, c 
vergendo non poter far nulla col solo favore 
del pontefice , ma esser mestieri di adoperar 
le armi , lasciata la suocera e la moglie in Ro- 
ma , ritornò in Francia a raccor soldati per 
assalire il reame (*>■ 

Intanto Marcovaldo , clie passato in Sicilia 
avea tirati prestamente dalla sua parte i Sa- 
raceni dell' isola , avea occupato col loro aiuto 
molte città e castella della medesima, e giunto 
a Palermo, quello strettamente assediò per 
venti giorni . continui ; onde convenne al car- 
dinal legalo ed all' arcivescovo Gualtieri , che 
dimorava a Messina, co' soldati già ragunati 
affrettarsi al soccorso di quella città , ed ivi 
giunti si attendarono nel giardino costruito con 
molta magnificenza dal re Guglielmo I, con 
pensiero di venire nel seguente giorno a bat- 
taglia con Marcovaldo , il quale conosciuto il 
loro intendimento . avvisò di disfargli con te- 
nergli a bada senza arrischiarsi a combattere; 
e conoscendo patire i soldati papali manca- 
mento di moneta e di vettovaglia , inviò Ra- 
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nieri Manente a trattar di pace con molte pa- 
role a ciò convenevoli. Ma i soldati avvedutisi 
del suo ingannerei pensiero , concordemente 
ributtarono il messo. Pure ciò non ostante i 
famigliari del re davano orecchie alle diniande 
di lai, ed inchinavano a concordarsi seco. Ma 
Bartolomeo famigliare del pontefice , uomo ac- 
corto e zelante dell' onor del suo signore , vo- 
lendo sturbare così dannoso accordo , fattosi 
in mezzo a quella adunanza , presentò lettere 
del papa, per le quali espressamente vietava 
e proibiva il far convenzione e pace alcuna 
con Marcovaldo (")■ 

Laonde Gualtieri ; 1' arcivescovo di Messina, 
Caro arcivescovo di Monreale e 1' arcivescovo 
di Ccffalù , che con Ranieri Manente stavano 
per conchiuder la pace , quando udirono il 
voler del pontefice, e videro che i soldati del- 
l' esercito ed il popolo palermitano non vole- 
vano la pace in guisa alcuna, anzi stavano per 
far tumulto e rivo] tura contro di loro , posto 
da parte ogni trattato d' accordo , diedero li- 
bertà di venir a battaglia co' Teschi. Azzuf- 
fati adunque fra Palermo e Mondale eh' era 
stato già preso da Marcovaldo e di soldati mu- 
nito , si combattè con incrcdibil ferocia dalla 
terza insino alla nona ora del giorno. Ma alla 
fine , con morirtene grosso numero d' amendue 
le parti, vinsero i soldati del pontefice per lo 
valor particolarmente di Giacomo maresciallo , 
il quale con aver rimessa due volte in piedi 
la battaglia, e ributtali gli Alemanni e i Sara- 
ceni che avean poste in volta le prime squa- 
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(Ire del san esercito, adoperandosi Don meno 
da valoroso soldato , che da avveduto capita- 
no, fu principal cagione della vittoria. Perirono 
grosso numero di soldati , e de 1 più stimati 
del suo esercito , e moltissimi furono l'atti pri- 
gionieri , e fra essi il sopraddetto Ranieri Ma- 
nente ; presero ancora i nemici alloggiamenti , 
e vi fecero ricca e copiosa preda ; indi assa- 
lirono Monreale, e l'espugnarono in un subito, 
uccidendo la maggior parte de' difensori : e 
Marcovaldo, perduto ogni suo avere, fuggì in 
guisa tale , che per alcun tempo non s' udì 
novella alcuna de' suoi (i). Allora fu che fra 
gli arredi suoi si trovò il testamento dell' im- 
perador Errico bollato con bolla d' oro , parte 
del quale vien trascritto dal Baronio ne suoi 
Annali (a). Significo tutto questo avvenimento 
al pontefice per una sua parti colar lettera An- 
selmo arcivescovo di Napoli, che dimorava , 
come abbiam detto , nell esercito. E volendo 
i famigliari del palagio reale , la cui dignità era 
in fatti l 1 esser govemadori del regno e della 
persona dcLy , rimunerare il valor di Giacomo 
maresciallo , gli concedettero in nome di Fe- 
derico il contado d'Andria, il qual poi fu luti- 



come governadori del reame, credeano esser 
della loro autorità il poter investire ; siccome 
dall' altra parte non trascurò far Innocenzio , 
del quale come balio si leggono ancora alcune 
investiture , come del contado di Sora in per- 
Rona di suo fratello, ed alcun 1 altre, delle quali 



gamente da lui posseduto 
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non ci mancherà occasione di favellare in più 
opportuno luogo. 

Ma i solchiti papali cominciavano , Ira per 

10 calor della state e per gli disagi della guer- 
ra , ad infermare e morire in gran numero, 
onde convenne al conle Giacomo di colà par- 
tirsi e ritornare in Puglia (i). Dopo la qual 
cosa essendo morto 1' arcivescovo di Palermo, 
Gualtieri della Pagliara , cnncellicr di Sicilia e 
tcscoto di Troia , si adoperò di maniera, clic 
si fece da* canonici di quella città crear arci- 
vescovo ( non facendosi a questi tempi dilli- 
collà d' unire due cattedre in una medesima 
persona ) ; ed ammettere dal cardinal legato 
una tale elezione , prendendone l' insegne ed 

11 possesso prima di riceverne il pallio e la 
confeimazicnc dal pontefice ; dal quale fu per 
tal atto acciamente ripreso il legato (a). Onde 
sdegnalo perriò maggiamente Gualtieri, scrisse 
e parlò più libertmentc centro di lui iiell' af- 
fare di Gualtieri conte di Brenna, secondo che 
appresso diremo (3). 

Avea in questo mentre , essendo già entrato 
il nuovo anno di Cristo ìaoo , Diopoldo com- 
messe infinite malvagità nel rennic: perciocché 
quantunque ci Hegatcrsi ccn l'abate Roffredo , 
gli avesse premesso in Vrnafro con giuramento 
sopra i santi Vangeli di non molestar ni uno 
degli abitatori delle terre della badia; nondi- 
meno una notte assali improvviso que' di S. 

(0 Gufa lirow. III. g a8. 

(a) In Fpisl. apui! Flint. »rin. 1199. n. la. rt BajnaM. sn. 
uro. rt Tirr. lil. .'r Cffir. I.rp. e-™. >isi llrrjolij 3. ri rap. 
Cirri! Irnn.'olii-i.fro a\ Vi.!. Paluj. apuli Murra ite Coi»-. 1. 5. 

(3; Cesia ìaaoc. III. § 5y. 
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Germano , c presa la terra scnz' alcun contra- 
sto , la pose a sacco ed a mina ; e 1' abate 
Itoflredo e Gregorio suo fratello , che colà di- 
moravano , fuggirono in Atina , donde passati 
poscia nel contado de' Marsi chiesero soccorso 
a Pietro conte di Celano , che loro il negò. 
Ma Sinibaldo Rinaldo, ch'era del medesimo 
legnaggio de' conti di Marsi , che ora si dice 
di Sangro , loro inviò tutto il vasellamento d' ar- 
gento e denaro che in pronto avea ; co' quali 
assoldò l'abate alcuni soldati, e se n' entrò 
chetamente con essi di notte tempo in Monte 
Casino. Del cui arrivo avuta contezza Diopol- 
do , temendo non avesse condotto maggior 
numero di persone, prestamente si partì via , 
lasciando affatto vóto di popolo S. Germano ; 
nella qual città rientrato l'abate, la fornì di 
nuove mura e di torri. E Diopoldo , non guari 
da poi che parti , venne a battaglia presso Ve- 
nafro col conte di Celano , e il nippe e fugò, 
facendo prigioniero Berardo suo figliuolo , che 
con gli altri prigionieri di S. Germano nella 
rocca d'Arce rinchiuse (*). 

Venuto poscia 1' anno d' Cristo laoi, Gual- 
tieri conte di Brenna, che era ito in Francia 
a raccor soldati , ritornò in Roma conduccn- 
done seco picciol numero , ma di provato va- 
lore ; co' quali volendo entrar nel reame, fu da 
molti giudicato matto e arrogante , perchè con 
sì picciola compagnia volesse porsi a così grande 
impresa. Ed il conte Diopoldo avuta contezza 

O Ricrnr. a S. Gcrm. in. 1100. Kb. Caia, u, iiyB. Cipe- 
celate pur. a. 
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del suo venire, convocò numeroso esercito di 
Tedeschi e di altri suoi partigiani per farsegli 
all' incontro e stacciarlo d;il regno. Il pontefice 
temendo non mal capitasse Gualtieri, con ac- 
crescersi ardimento a' Tedeschi , diede al me- 
desimo cinquecento onde d' oro , perchè po- 
tesse ragunar più soldati (*) , e parimente scrisse 
molte sue lettere dirette a' conti , baroni e po- 

Ìioli del reame , acciocché il ricevessero nelle 
oro cittì» e castella , e il favoreggiassero contro 
Diopoldo. Con tali aiuti il conte, menando seco 
Albiria sua moglie, entrò valorosamente in Terra 
di Lavoro, e congiuntosi con 1* abate lìoffredo, 
che con buon numero di gente venne in suo 
aiuto, assediò Teano, e prestamente il prese ; 
ed indi per lo favor di ltinaldo arcivescovo di 
Capua , eli' era figtiuol di Pietro conte di Ce- 
lano, ebbe anche il castello della città di Ca- 
pua ; presso del quale dimorando , gli venne 
all' incontro Diopoldo con numeroso esercito , 
e venuti a battaglia, divisando Diopoldo di 
porlo subito in rotta per esser assai più po- 
tente di lui , gli avvenne tutto il contrario ; 
perciocché combattendo Gualtieri ed i suoi sol- 
dati con insolita fortezza , urtarono sì fatta- 
mente ne' Tedeschi, che con fame grandissima 
strage gli posero in rotta ed in fuga , e sac- 
cheggiarono dopo la vittoria le lor ricche ten- 
de , insieme co' Capuani , che uscirono an- 
ch' essi a partecipar della preda. Unitosi poscia 
con Gualtieri il conte di Celano , girono con 
1' abate e con l' arcivescovo Rinaldo ad assediar 
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Yi'Jiafro, che subilo presero ed abbruciarono; 
e fatti altri maggiori progressi , si ride Guat- 

gior parte de' luoghi del contado di Molise; 
e P abate Itolti-cdo ricuperò anch' egli dalle mani 
di Diopoldo Pontecorto , Casteluuovo e Frat- 
tura , luoghi della sua badia (i). 

Intimoriti perciò ì Tedeschi , si racchiusero 
nelle loro fortezze ; onde entrato il nuovo an- 
no i2oa, girono il conte Gualtieri, il conte 
di Celano e P abate RoQVedo , che insieme col 
cardinal Galloccia facea F uffizio di legato .in 
Puglia, a conquistare il principato di Taranto 
e 1 ! contado di Lecce; i quali Stati insieme 
con Brindisi ed altri luoghi di quel principato 
tosto loro si resero , e lo stesso fecero di là 
a poco Lecce col suo castello, Melfi e Monte-, 
piloso ; assediando Monopoli e Taranto, che 
non s' erano voluti rendere (2). 

Ma questi progressi del conte di Brenna , 
che faceva in Puglia , non erano ben appresi 
da' Siciliani, e particolarmente da Gualtieri della 
Pagliara arcivescovo di Palermo , il quale s' avea 
usurpata tutta P autorità del governo in quel- 
l' isola; e facendosi partigiani gli altri familiari 
del re , dava a' medesimi a suo piacere i con- 
tadi , le baronie , i governi delle città e dello 
provincie , e gli altri magistrati e dignità, per 
all'orzar meglio il suo partito. Disponeva altresì 
come meglio a lui parca de* tesori e delle ren- 
dite reali , non ostante P ordine del pontefice , 

(il HI™, a S, Gemi. an. noi. Cliron. Fouae noi. in. 1 199. 
An. Casi, an. uni. Gcata Innoe. HI. 8 io. Vi.l. Caprai* tr. 

'"(■j) [UfiTiil. a S. r.nrm. an. imi. Gnu In noe. III. § Jo. 
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che non voleva che si facesse cosa veruna 
senza il voler di tutti, con riservare anche in 
alcuni più. importanti all'ari il suo consenti- 
mento ; e per poter egli più agevolmente re- 
care ogni suo intendimento ad effetto , fece 
venire in Sicilia suo fratello Gentile della Pa- 
gliara conte di Manopello , alla grandezza del 
(juale continuamente badava , avendo in pen- 
siero , secondo che scrive la Cronaca di Pois, 
di farlo, tolto dal mondo il fanciullo Federico, 
creare re di Sicilia; e lo stesso scrive che gli 
rimproverò Marcovaldo , quando , divenuti fra 
di loro aspri nemici, s* infamarono 1' un Y al- 
tro di colai malvagità (*). 

Fu Gentile tosto creato famigliar regio, il 
quale cominciò a trattar di concordia con Mar- 
covaldo, ancorché scomunicato e nemico del 
pontefice, come in effetto si fece, costituen- 
dolo sopra tutti i famigliari, e dividendosi i 
governi del reame , acciocché 1' uno regnasse 
in Sicilia e 1' altro in Puglia. Strinsero f ami- 
cizia col parentado , dando Marcovaldo al fi- 
gliuolo del conte Gentile una ma nipote ; ed 
ordinò Gualtieri a tutti i popoli soggetti in 
nome del re fanciullo , che ciò eh' esso avea 
stabilito , dovessero compiutamente ubbidire. 
Ed egli lasciata sotto la cura di suo fratello 
in Palenno la persona di Federico e 'I palagio 
reale, se ne passò in Calabria ed in Puglia, 
ove con incredìbile rapacità tolse tutti i sacri 
vasi ed i preziosi arredi delle chiese , e ta- 
glieggiò i particolari uomini ed i comuni delle 
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cittì e castella , logorando poi inutilmente la 
rapita moneta , come colui che di puri livido 
in raccorla , era prodigo in donarla e buttar 
via. Declamava ancora contro il pontefice , clic 
diceva , di balio esser divenuto crudel nemico 
del re e del regno , per aver dato aiuto al conte 
Gualtieri, che ostilmente travagliava la Puglia 
per torla aire fanciullo, e che in vece di lar- 
gii ostacolo gli ave a somministrata gente e de- 
naro. E proccurando con tutti i suoi sforzi far 
lrga e compagnia con diversi baroni del rea- 
me ; s'accingeva di mover guerra a Gualtieri 
ed ai pontefice, per discacciar f uno dalla Pu- 
glia, e l'altro perchè non avesse parte alcuna 
nel governo di questi reami (*). 

Il pontefice Innoccnzìo , a cui erano state si- 
gnificate le opere di costui , non tralasciò tosto 
provvedervi di rimedio ; poiché fattolo ammo- 
nire più volte che s' astenesse da tali intrapre- 
se, né volendolo ubbidire , finalmente lo scomu- 
nicò, privandolo dello arcivescovado di Palermo 
e del vescovado di Troia , e creò altri preiati 
in suo luogo nelle chiese che tolte gli avea , 
ordinando a tutti i Siciliani e regnicoli che non 
ubbidissero , sotto pciia di scomunica , in ninna 
guisa i suoi ordini. Percossero questi fulmini in 
maniera l'arcivescovo , che perdendo in un subito 
ogni autorità presso i suoi sudditi , i quali , e 
perchè comunalmente l'odiavano, e per le cen- 
sure lanciate non volendo più ubbidirlo , ne di- 
venne in breve la favola di lutti, li perchè ve- 
dendo ciò gli altri famigliali ch'erano suoi par- 



C) Vift. Grat» Innot 111. 5 3n. Innoe. HI. I. 5. tp. io. 
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tigiani , cominciarono a temere grandemente di 
loro medesimi; ónde scrìssero umilmente in nome 
del re al pontefice, pregandolo per Gualtieri ed 
escusandosi essi. A cui Innocenzio rispose con 
quella lettera che, tolta dalla Cronaca di sopra 
allegata , si legge nel Registro delle sue epi- 
stole (1), la quale merita che altri la leggano, 
per favellare particolarmente dell'entrata nel re- 
gno del conte Gualtieri, la quale è stata assai 
confusamente scritta da coloro che han trat- 
tato delle nostre memorie (a). 

Intimidito pertanto Gualtieri, cercò di con- 
cordarsi col pontefice, e Tenendo in Puglia a 
piedi del cardinal legato, giurò d'ubbidirgli in 
tutto quello che gli avesse comandato. Ma come 
il legato gli ordinò che non si fosse opposto al 
conte di Brenna neh' acquisto del principato di 
Taranto e del contado di Lecce, arditamente gli 
rispose, che se Pietro Apostolo inviato da Cristo 
fosse venuto a comandargli tal cosa, non gU 
avrebbe nè anche ubbidito, ancorché fosse stato 
certo, d'avere ad esserne condennato alle pene 
infernali; e bestemmiando e maledicendo il pon- 
tefice in presenza del legato, tutto sdegnato da 
lui si partì , e se ne andò a congiungersi col 
conte Diopoldo ($). 

Era Diopoldo in questo mentre passato in 
Puglia insieme col conte di Manieri, fratello del 



(1) Epiir. Jnnor. HI. chi neiHÌncu : Uiinara puerili htn M»it 

noe. III. 5 33. 34. Rajaalii.'ad. laos. P 

(j) ViJ. diim Innoc Ili I. S. cp. 3j. ti Rajnald. an. laot. 

(3) Gerii Innoc. III. § 34. Biear. ■ S. Gena. »n. noi. 
Glutinose, Voi. V. i3 
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canceltier Gualtieri, e col conte di Laviano, ed 
avca ragunato grosso esercito per discacciare il 
conte Gualtieri da' luoghi che vi avea occupali, 
animando tutti gli altri baroni a questa impresa 
contro Gualtieri, che come nemico del re ve- 
niva , com'ei diceva , per torgli il regno. Ma 
venuto di nuovo con lui a battaglia nel sesto 
giorno d'ottobre nel famoso luogo di Canne - 
ove Annibale cartaginese diede la memorabd 
rotta a Flaminio e M. Vairone consoli romani , 
con tutto che il conte per essere stato colto im- 
provviso avesse assai minor numero di soldati, 
che Diopoldo , ciò non ostante si portò co 1 suoi 
soldati sì valorosamente , che gli pose in rotta, 
con ucciderne e farne prigionieri la maggior 
parte , fra' quali furono Sifl'redo fratello del 
conte Diopoldo, il conte Pietro di Celano ed. 
il conte Ottone di Laviano , salvandosi a gran 
fatica Riccardo col conte di Manieri nella città 
di Salpe, e Diopoldo nella rocca di S. Agata ("). 

Intanto il conte Gentile, che dicemmo es- 
sere rimaso in Palermo alla cura di Federico , 
corrotto da molla moneta, pose in poter di 
Marcovuldo non solo la citta di Palermo, ma 
tutta 1* isola di Sicilia , fuorché. Messina - il 
quale avrebbe agevolmente fatto morire il re, 
ed usarpatane la real corona , se non avesse 
temuto del conte di Brenna , il quale pei- ra- 
gione di sua moglie, se moriva quel fanciullo, 
avrebbe preteso che a lui per ragione perve- 
niva il reame. Soprastette adunque a ciò fare, 

(•) Chroti. Rict. a S. Grnn. on. laoi. Cura ipso ciroprtlrn 
bemiui ini crit ipmi Cinnas, liirliu Cancll.iriiu rum Diouuldo 
praflLO per ipiuin Cnmitrm C. Odorili» "tri irli su ut , et filglli. 
Clunu. Kos™ nov. no. i iQy. Uaila luiiuc. 111. g 34. 
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attendendo tempo più opportuno per porre il 
suo cattivo intendimento ad effetto; procac- 
ciando intanto per mezzo di molta moneta , 
non ostante la repulsa che un' altra volta ne 
avca avuta , di distone lnnoceiizìo dal favo- 
reggiar Federico, e di far ritornare in Francia 
senza tentar altro il conte Gualtieri. Ma ecco 
che furono dissipali i suoi disegni da colei che 
tutte l'umane speranze confonde ed abbatte; 
perciocché non guari da poi, patendo egli di 
difficoltà d'orinare cagionatagli da una pietra 
che se gli era generata nelle reni, gli soprag- 
giunsero cosi acerbi dolori , che non potendo- 
gli soffrire, si fece tagliar da basso per cavar- 
nela , secondo che comunalmente s' usa ; ma 
non riuscito il taglio, si mori subito scomu- 
nicato verso la fine di quest'anno laoa, ter- 
minando con la vita la sua vasta ambizione ed 
avidità di regnare. L'autor delle Gesta d'Inno- 
cenzio lo fa pure morir di taglio (i> 7 ma Ric- 
cardo di S. Germano (a) lo fa morire di dis- 
senteria. 

In Puglia il conte Diopoldo non si rimanendo 
d'usare le sotite malvagità, venuto l'anno di 
Cristo T2o3, fu per opra de' partigiani del conte 
Gualtieri posto in prigione dallo stesso castel- 
lano della rocca di S. Àgata, in cui s'era sal- 
vato. Nulla di meno poco giovò a Gualtieri tal 
prigionia , poiché il castellano medesimo poco 



(0 Gnla Innnc, HI. § 34- '5. Innoe. III. 1. 5. rp. 89. 

(1) Chron. Birrari!, a S. Grrm. an. una. Caninnuii Abbu 
Legati» vailit in Siciliani, ubi Marcoialiitu , «upcneniente dU- 
tmteria, miifribililK eipiravìt. 
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stante, coiTotto da lui eoa premii e promesse, 
il ripose di nuovo in libertà (1). 

Intanto in Sicilia la morie di Marcovaldo ca- 
gionò nuove ri volture ; poiché Guglielmo Cap- 
p arene , anch' egli capitano- tedesco, saputa la 
di lui morie, incontinente andò a Palermo, ed 
occupò ii palagio reale colla persona del re, e 
cominciò a intitolarsi Custode del re e Gover- 
nadore di Sicilia: la qual cosa dispiacendo a' 
seguaci del morto Marcovaldo, negarono d' ub- 
bidirgli, e l'armarono un altro parlilo, con grave 
danno degli all'ari dell'isola (a). 

Gualtieri della Pagliara, giudicando esser que- 
sto il tempo opportuno di rimettersi in istuto , 
scrisse al pontelice con chiedergli l'assoluzione 
della scomunica, perchè egli 1' avrebbe ubbidito 
in tutto quel che gli avesse comandato, e che 
in queste rivollure avrebbe impiegato tulli i suoi 
talenti per servigio della santa sede. limo ceri zio 
non differì di accordargliela ; onde passato in 
Sicilia, e ripreso l'ullicio di G. cancelliere che 
niiin gliel vietò , scrisse sue lettere ad Inno- 
cenzio , nelle quali mostrando di procacciar solo 
l'utile di Federico, chiedea che inviasse colà 
per lo bene di quel fanciullo un cardinal legato 
che ponesse line all'autorità di tanti tiranni, e 
governasse egli solo il tutto (3). Alla qual cosa 
acconsentendo il pontefice , v'inviò prestamente 
Gerardo Al lue ingoio da Lucca cardinal di S.Adria- 
no , uomo di gran slima . e nipote del ponte- 
fice , in mano di cui avendo giurato in Messina 

(1) Kirr. a S. Cura. ™. !io3. Anon. C™. ««!. ari. 
(3) Gnla \mmr.. MI. % 36, 

(ì) CìcsIj liinnc HI. à invfget on. ia«J. tom. a. Hì.l. 
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Guglielmo Capparone di riconoscere per balio 
del reame Innoccnzio, e lui per suo legalo, e 
che l'avrebbe ubbidito in ciò clic gli coman- 
dasse , fu -assoluto dalla scomunica , nella quale 
come partigiano di Marcovaldo era insieme con 
lui incorso (i)- 

Andò poi il legato a Palermo, ove poco pri- - 
ma era andato anche Guglielmo; e cominciando 
a trattare insieme ì negozi del regno, vennero 
tosto in aperte discordie, perche Guglielmo, 
deludendo il legato, non faceva nulla di quanto 
questi gli dicea ; onde il legate stimando che 
non era convenevole stare in Palermo sprezzato 
in coivi guisa, significato il tutto al pontefice, 
se ne ritornò in Messina (a). 

Era in questo mentre il cancellier Gualtieri 
andato in Puglia ; e mandate sue lettere e messi 
al pontefice, con mezzi di persone potenti e 
grandi che vi adoperò, tentò ogni possihil modo 
di esser restituito all'arcivescovado di Palermo, 
o almeno al vescovado di Troia. Ma Innocen- 
zo fu sempre a ciò costante di non voler to- 
gliere l'arcivescovado di Palermo a Parisio ve- 
scovo di Mozzare , nè quel di Troia ad un altro 
prelato, a cui dati gli avea (3). 

Dall'altra parte in Puglia Dìopoldo teneva in 
terrore quelle provincic, onde il papa inviò in 
aiuto al conte Gualtieri Giacomo conte d'An- 
drìa suo maresciallo, creandogli ambedue mae- 
stri giustizieri di Puglia e di Terra di Lavo- 
ro (4); e nell'anno seguente iao4 collegatisi 

(il Gnu- Innoc. Ili, § 18. 
151 Cnll lini™-. III. lor. rit. 
(t) Ct.ii Innoc. 111. S 3fi. 

(f) G«U Innoc. III. g 3 7 . Innne. III. L S. t?. 3 7 . tt,. 
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insieme il conte Gualtieri di Brenna , il conte 
Giacomo S. Severino di Tricarico ed il conte 
Ruggiero di Chieti (i), dopo altre minori im- 
prese, posero l'assedio a Terracina di Salerno, 
del qual luogo a' nostri tempi non appare ve- 
stigio alcuno, e prestamente la presero (2). Ma 
sopraggiunto immantenente Diopoldo, con l'a- 
iuto de' Salernitani suoi partigiani e coli' eser- 
cito che seco menò, vi assediò dentro il conte 
Gualtieri, e si fattamente con varii assalti il 
travagliò , che restò ferito Gualtieri con un 
colpo di saetta in un occhio, in guisa tale che 
ne perdette la vista di esso. Ma venuti in suo 
soccorso i sopraddetti conti di Tricarico e di 
Chieti, fu Diopoldo vergognosamente scacciato 
dall'assedio e da tutto il territorio di Salerno, 
restando egli assediato in Sarno dal conte Gual- 
tieri (3). 

Ma mentre, essendo già entrato il nuovo an- 
no 1 3o5 , il coute di Brenua mal si guardava 
da' pericoli della guerra, esponendo men cauta- 
mente la sua persona ed il suo esercito,' av- 
venne che avvertito Diopoldo di tal trascurag- 
gine e baldanza, uscì di buon mattino improvviso 
con suoi soldati sopra l'esercito nemico, uè 
trovando in esso quella vigilanza che conve- 
niva, l'assalì e ruppe in un subito (4) . con uc- 
ciderne grosso numero; e fatto prigione il conta 
in più parti ferito da lande e da saette, men- 
tre ignudo con la spada in mano valorosamente 



(1) Innoc. HI. L 5. rp. 84. 

<a) Chron. Rirc. a S. timo. in. ■ »{. Getti Innor. II 
In. Cnii. in. i3o4. pt ìlii PtrfRT. 

O) Rfecir. 1 S. Gemi, iti. noj. uoS. Anun. Cut. ai 
«> PelL id Anon. Cui. .in. i»5. 
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si difendeva, il condusse dentro di Sarno ; ove 
non guari da poi per le ricevute ferite di que- 
sta vita trapassò , come narrano Riccardo da 
S. Germano e l'autore della Cronaca dì Fois, 
amendue autori di que' tempi (i). 

L'infelice Albiria vedutasi, morto suo marito, 
sola, e rimasa di lui gravida, si maritò presta- 
mente col soprannomato Giacomo San severi no 
conte di Tricarico , il quale sopraste ttc a con- 
giungersi con lei, finche partorì un figliuolo ma- 
schio, che in memoria del padre fu nomato 
parimente Gualtieri, e fu poscia conte di Lec- 
ce (a) , dalla cui progenie derivò la regina Ma- 
ria d'Eugenio e Brenna, moglie del re Ladi- 
slao, che appresso diremo. 

La morte di ; Gualtieri conte di Brenna sol- 
levò in maniera il partito di Diopoldo e de' 
suoi capitani tedesclii , e pose in tanta coster- 
nazione il conte Pietro di Celano ed i suoi 
partigiani (3) , che finalmente fu duopo ad Li-, 
nocenzio istesso di pacificarsi con Diopoldo e 
co' suoi partigiani tedeschi, e commetter ad 
essi la custodia del regno. Perla qual cosa nel 
seguente anno iao6 ricevette in sua grazia Dio- 



mano d'un Fra Binieri {secondo che scrive 
l'autor della Cronaca di Fois) e di maestro Fi- 
lippo protonotario apostolico , che convennero 
per tal affare in Terra di Lavoro , di ubbidir 




avendolo fatto 





Gc.<la Ipnoc. IH. 5 3S. io. Cn«. su. imS. 
(rt Gnu lutine. III. § 3f. 
(3) Ristarli, a S. Gena. ui. iar>5. 
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liberamente il pontefice e' suoi legati, come a ba- 
lio del regno, fu dalle censure assoluto; e nella 
stessa maniera giurando Marcovaldo di Lavìano 
e Corrado (li Marlei signore di Sorella con tutti 
i loro partigiani e vassalli , furono parimente 
questi ricevuti in grazia del pontefice, siccome 
tutti i Tedesclii che dimoravano in Puglia ed 
in Sicilia (i). Andò poi Diopoldo in Roma a 
piè del pontefice , e fu da lui onorevolmente 
accolto j e ragionato insieme degli affari del 
regno, ritorno con sua licenza a Salerno, od 
ìndi sopra alcuni vascelli, perciò apprestati, 
navigò a Palermo (a). 

Giunto Diopoldo a Palermo (narra Riccardo 
da S. Germano), fece sì, che si pose in mano 
la persona del re, e la guardia del suo palagio 
reale. Ma ciò non potendo tollerare Gualtieri 
della Pagliara G. cancellerò, in un convito clic 
di notte tempo fece apparecchiare a questo fi- 
ne, lo fece dalle sue genti imprigionare con un 
suo figliuolo; ma perchè noi guardavano co- 
m'era mestiere, di là a poco dalla notte favo- 
rito fuggi via, ed imbarcatosi in un vascello 
ritornò dì nuovo in questo seguente anno 1 307 
in Salerno, e di là passò in Terra di Lavoro, 
ove combattendo co Napoletani, fece di essi 
strage sanguinosissima (3). 

(1) Gi-sli Innw. III. 3 38. Anon. Cau. in. noS. 

<i) Bifr-ar. 1 S. Gfrm, an. laofi. 1207. Inn. Pipa Knmsm 
Tdcat Dinpuldiim ad ic, ipsumijiic, ft iucu a rinculo ncoiii- 
muniraliimii nhjnhit; ri lunr cimi ip.iii' lirrnlh S.iliTtium ì-- 
«rm. rtl. An. Casi, in. ìaoK laofi. Gnìi Innoc. IH. 5 3K. 

(1) Rire. 1 S. Orni. mi. 1307. Tanili-ro norlur» lem por» 
fucar prldidio librraliu , rrnif jni|tif per mare Salrrnum , riimlr 
ìli Tmam L.ihorii ir rniilf-rt , "In rulli JViapiililani'. inirm pn- 
tiuni, do-ieit ti fugi.il cowVm, tlroce iui t -na fieli ri sia. 
lm.n. Cjb. in. 1*06. 110;. Vid. Grill Innoc. III. g 1B. 
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1. Cuma distrutta, e la sua chiesa unita a quella 
di Napoli. 

Ma qui non bisogna tralasciare ciò clic un 
antico scrittore napoletano , e F autor dell' Uf- 
ficio di S. Giuliana, che scritto da antichissimi 
tempi in pergameno si conserva nel monastero 
di Donnaroniita , narrano in quest'anno della 
distruzione di Cuma , e di alcuni combatti- 
menti eh' ebbero i Napoletani co' Tedeschi ed 
A versaui , con successi particolari , taciuti al- 
f intutto da gravissimi scrittori e contemporanei 
a' fatti che si narrano. 

Essi raccontano {*) che in questi tempi es- 
sendo la città di Cuma quasi che disfatta, e 
perduto per la malvagità degli abitatori il nome 
di città , divenne ricetto di ladroni e di cor- 
sari , che per mare e per terra infestavano i 
viandanti e te vicine regioni , oltre alle conti- 
nue scorrerie de' Tedeschi, i quali sovente nella 
rocca di quella città ricovrando , tutta Terra di 
Lavoro, e palli col ami ente i tenimenli di Napoli 
e di Aversa in varie guise aspramente trava- 
gliavano. IL perchè per ovviare a questi mali , 
convenuti a parlamento i cavalieri e popolani 
di Napoli, conchiusero concordemente che si 
dovessero porre diverse squadre di soldati in 
guardia de passi donde per lo più solevano i 
ladroni tedeschi venire. La qual deliberazione 
risaputasi da' circonvicini conti e baroni , furono 

<*) V. Ctiinccar. Ar. Arrhirp. Npjp. in Antclmo, ano. 1307. 
Sunraonle i- c S. Canea?], par. ». 
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da questi i Napoletani grandemente rincorati a 
si lodevole opera, con offerta d'aiutargli con 
le loro persone e con ogni lor avere. Posto 
adunque sì buon pensiero ad effetto, c distri- 
buite in più luoghi le guardie , stavano atten- 
dendo clic i nemici venissero per assalirgli. Or 
mentre in tale stato erau le cose, Goffredo di 
Montefuscolo , capitano di sommo valore od 
aspro nemico de' Tedeschi, essendo già il mese 
di marzo, ne andò una sera con alcuni suoi 
famigliari a Cuma, ove fu dal vescovo d'Aver- 
sa , che allora nel castello albergava , cortese- 
mente accolto. Pose la venuta dì Goffredo così 
di notte tempo in gran sospetto gli Aversani, 
temendo non gli volesse il vescovo tradire . ed. 
avesse ricevuto colà entro Goffredo per farlo 
fortificare a lor danni , coni' era altre volte av- 
venuto. Pure perchè di ciò non poteano aver 
alcuna certezza , inviarono a Cuma alcuni lor 
cittadini ad informarsene , e con ogni diligenza 
e secretezza ■ a porsi in guardia del castello , 
acciocché Goffredo occupar noi potesse. Gof- 
fredo intanto reggendo la lor venuta , cadde 
nella stessa sospizione nella quale erano in prima 
gli Aversani caduti , dubitando non il vescovo 
gli avesse chiamati per farlo prigione; il per- 
chè prendendo anch'esso a guardarsi di loro, 
si fortificò insieme co' suoi compagni in nn par- 
licolar casamento. Or mentre gli unì dagli altri 
e temevano e si guardavano , sospettando Gof- 
fredo non per Io picciol numero de' suoi fosse 
alla fine sopraffatto dagli Aversani , inviò pre- 
stamente in Napob a chieder soccorso, ed a 
pregar i Napoletani che non indugiassero a 
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liberarlo dal pericolo, ed a Air del castello 
quel che fosse lor paralo il meglio. A tal no- 
vella messosi a cavallo il conte Pielro di Let- 
tere, parente di Goffredo, velocemente a Giu- 
gliano se ne andò , e tolti seco molti soldati 
che ivi eran posti in guardia da' Napoletani 
contro i Tedeschi, senz' alcuno indugio a Curaa 
se ne passo ; della cui venuta lieto Goffredo 
gli uscì all' incontro , e gli fece giurare elio 
se il castello si prendesse , avrebbero consi- 
gliati a lui e mobili e gli uomini che vi eran 
dentro ; e così convenuti entrarono insieme nella 
città. Poco stante sopravvennero per F amba- 
sciata di Goffredo buon numero di cavalieri e 
popolali napoletani ; ond 1 egli veggendosi fuor 
di pericolo,. tenuto consiglio con essi Napole- 
tani e col conte Pietro, lece conchiudere elio 
prima di partirsi di là avessero in ogni modo 
il castello nelle mani , e che la città, da' fon- 
damenti disfacessero , perchè cesi si sarebbero 

Ìier sempre liberati da ogni timore d'essere in- 
festati da' ladroni e da' Tedeschi. Richiesero 
perciò agli Aversani ed al lor vescovo, che fuori 
ne uscissero. Ma gli Aversani ricusando d'uscir- 
ne , e fattosi sopra ciò molte parole , veggendo 
i Napoletani e Goffredo che non era più da 
indugiare, accostatisi per mare e per terra, 
cominciarono a combattei- valorosamente le mu- 
ra, e poco da poi il castello, ed accesovi il 
fuoco, a gran fatica il vescovo e gli Aversani , 
che vi eran dentro, fuggendo camparono; ed 
i Napoletani fatta distrugger la città ed abbat- 
ter la rocca , lietamente e con gran trionfo a 
Napoli se ne ritornarono. Onde Cuma essendo 
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stata intera melile distrutta, la sua chiesa, ch'era 
prima suffraganea a quella di Napoli , s'unì alla 
medesima con tulle le sue ragioni e beni (*>■ 
Allora fu , come narra il soprannominato au- 
tor dell' Ufficio di S. Giuliana , clic Anselmo 
arcivescovo di Napoli e Lione vescovo di Clima 
deliberarono che si trasferissero dalla maggior 
chiesa della" cillà disfatta i corpi de' SS. Mar- 
tiri Massimo, a cui era dedicata la chiesa, e 
di S. Giuliana , e d' un Fanciullo di tre mesi , 
che si diceva Massimo aver fatto miracolosa- 
mente parlare alla presenza di Fabiano prefet- 
to . acciocché da altre gelili straniere rubati 
non fossero: spinti ancora da fiicnna allora ba- 
dessa del monastero di Donnaromita , la quale 
con tutte le suore ardentissimamente bramava 
il corpo di S. Giuliana. Il perchè andato a Cuma - 
il detto Lione, Pielro Frezzaniolo suddiacono 
del duomo di Napoli, e gli abati di S. Pietro 
ad Ara e dì S. Maria a Cappella, e buon nu- 
mero di cavalieri e popolani napoletani, aperte 
le casse dove le reliquie erano riposte, indi le 
tolsero , e con gran riverenza ed onora via seco 
le portarono alla chiesa di S. Maria a Piedi- 
grolta. Trovarono ivi la badessa e molte allre 
monache del suddetto monastero di Donnaro- 
mita, e con esse buon numero di nobili ma- 
drone e donzelle che l'attendevano, e con grande 
allegrezza gli ricevettero. Dimorate poi là inaino 
al seguente mattino, ritornò il nominato ve- 
scovo Lione con molli cavalieri del Seggio di 

O V- Cliiorrar. loc. di. do Epiicopali Eeelriia Cnm™i Nts- 
poliUnm uuiU. 
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unno decimo qui [ito ao5 
Nido, nel cui quartiere- è il suddetto monaste- 
ro; ed altra inii umerali il turba di cavalieri e po- 
polari napoletani con rami d'ulivi in mano, e 
tolte le reliquie , cantando inni e salmi, le por- 
tarono ad una chiesa eh' era sopra l' isolu di 
S. Salvatore, ov' è al presente il castello dell' Uo- 
vo, Giunse co' canonici e con tutto il clero 
l'arcivescovo Anselmo, e nella città processio- 
nalmcnte entrati, collocarono in Doni) aromita il 
il corpo di S, Giuliana , ed il suo quadro che 
di Cuma recato aveano, c le reliquie di S. Mas- 
simo e del fanciullo nel duomo, ove ora ancor 
si adorano, riposero. 

Ecco ciò che scrivono questi autori. All'in- 
contro non mi par di tacere, per la fede do- 
vuta all'istoria, ciò che ritrovo scritto da gravi 
e veritieri scrittori. Raccontano adunque lue- 
cardo da S. Germano e 1' autor della Cronaca 
che si conserva in Monte Casino , che il conte 
Diopoldo in quest' i stesso anno 1207, che si 
narrano questi successi, da Salerno venuto ili 
Terra di Lavoro a battaglia co' Napoletani, 
diede loro una notabile rotta , con fame crude- 
lissima strage (") ; aggiungendovi ancora Riccar- 
do, che sostenne e menù seco prigioniero nelle 
sue castella esso Goffredo di Monteluscolo , 
senza far menzione alcuna della distruzione di 
Cuma. Puossi nondimeno per concordar queste 
relazioni dire e credere che dopo la distruzion 
di Cuma, la quale avvenne nel mese di marzo , 

O Riri-aril. n S. Gr™. un. i5n;. Ubi rum N'rapolilnnii 
ifiii-ri- jiiisnam ilciirit, il lupini t roxlcin , il rape luajtia filila 
(•* rii.. Anali. Cmi. cui!, ali. Ilrrf aniio rnrn-c Jl.i.IiL C inipi jiu- 
gnaiit min Nwpolilanu, ri « di magnani tlragt-m fctil. 
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irato Diopoldo , o per tal cagione , o perchè 
fossero stati i suoi Tedeschi malmenati da' Na- 
poletani che s' eran posti in guardia contro di 
loro, ne gisse sopra Napoli, e che uscitigli al- 
l'incontro i Napoletani con Goffredo di Monte- 
fuscolo, fossero stati in battaglia rotti ed uc- 
cisi f con rimaner prigione Goffredo , secondo 
che quegli autori scrivono; ma come ciò av- 
venuto fosse, il rimetto al giudicio di chi legge. 



CAPO IL 

Papa Innocenzìo naviga in Sicilia: conciando 
le nozze di Federico con Costanza figliuola 
(F /ilfimso II re d Aragona; e difende il re- 
gno dair invasione d'Ottone IF~ imperadore. 

Intanto in Palermo il cancellier Gualtieri avca 
eccitati torbidi gravissimi nel palagio reale , 
poiché trattando con ogni suo studio che Gu- 
glielmo Gapparouc gli desse in balia il palagio 
e la persona del re , e non polendo ciò otte- 
nere , pose tutto in rivoltura j ond' essendo i 
maggiori ministri dei regno fra loro divisi cou 
grosso numero di partigiani , porsero occasione 
a' Saraceni dell'isola che senza ninno timor di 
castigo prendessero l'armi, e non solo si to- 
gliessero dall'ubbidienza del re , ma anche dan- 
neggiassero malamente i Cristiani , con prcn- 
\ dere a forza il castello di Corleone, e minacciare 

di far altri danni più gravi (*). 

(•) VÌA G»U Innoc III. S 4<*- 
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No» minori erano i disordini che cagionava 
nei regno di Puglia Corrado di Marlei, creato 
dal morlo imperadore conte di Sora, il quale 
infestava non solamente Terra di Lavoro e gli 
altri circostanti luoghi, ma anche lo Stato del 
pontefice (i). Di sì miserabile stato d'ambi i 
reami a pietà mosso Innoccnzìo , determinò 
navigare in Sicilia , come in fatti nel di 3o del 
mese di maggio del nuovo anno 1 208 arrivò 
egli in Palermo con molti cardinali, arcivescovi 
ed altri- prelati (a). E ritrovando già cresciuto 
e d'età di i3 anni il re Federico, il persuase 
ad accasarsi ; e propostogli per isposa Costanza 
sorella di Pietro re d'Aragona , né Federico ri- 
pugnando , cominciò a trattar egli con Sancia 
madre della sposa il parentado (3). Indi par- 
tissi da Palermo , ed a' a3 di giugno venne in 
S. Germano (.j). 

Quivi giunto, ragunò un'assemblea di baro- 
ni , giustizieri e governatori delle città e ca- 
stella. Statuì con loro che ciascuno badasse a 
soccorrere il re Federico , inviando per Lai ef- 
fetto in Sicilia a loro spese 300 cavalli, i quali 
dovessero dimorar colà per un anno iutiero. 

(1) VÌA Gesta Innop. III. $ 3g. Riccard. a S. Germ. A,n. 

Ci) lincei Ami. di P*I. Ì. 3. an. un8. fui. 5a3. Vici. lam. 
Ciuci.. hWic nov. an. ìaoB. Carmi S [or. di Sicil. par. a. voi. i. 
1. 8. Minai, an. iioB. Cippcclatr. par. a. 

(3) Inunc. 111. I. 5. tp. 5o. 1. 1 1. <■?. ì. 5. ri in Hc^ di: r.r- 
roI. Impcr. tp. So. 111. Zurii. Annui. Arag. au. 1508. Caperci, 
par. 1. 

(4) Ilice, a S. G_._.. 
S. Jo. mense Junio vrnit ad S. Girnianum , 
Irido magnifiró rrrrpluj est, lam i]nr. , ijoarn 
Cardinale. Chron. l'oiSae 110T. Anno. Cali. 
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Crei» altresì pei' gli urgenti bisogni del regno 
maestri capitani nel nostro regno Pietro conte 
di Gelano, c Riccardo dell'Aquila conte di Fon- 
di, confermando al conte di Celano il giusti- 
sierato della Puglia e Terra di Lavoro, ed al 
conte di Fondi il governo della città di Napoli, 
che prima ottenuto aveano per reale ordina- 
mento. Diede in oltre assetto agli affari della 
giustizia , che per le continue guerre e per la 
baldanza de* Tedeschi poco era conosciuta , con 
dar altri provvedimenti per lo suo buon go- 
verno, come raccontano Riccardo da S. Gei*' 
mano e la Cronaca di Fois (i)- Comandò die 
lutti dovessero osservar fra di loro pace; e se 
alcuno sarà offeso , che ricorresse a' sopranno- 
minati conti ad esporre le loro querele; impose 
gravi pene, e dì e hi arò che fosse tenuto per 
pubblico inimico colui clic avesse ardire di op- 
porsi a quel che avea ordinato, e di turbar la 
quiete dei regno (2). 

E terminata l'assemblea, non contento di 
quanto in essa avea stabilito, scrisse parimente 
sopra di ciò a tutti i conti , baroni e popoli 
di tfsso reame che non erano venuti al par- 
lamento , esortandogli ad ossevar quel che avea 
statuito , ed ubbidire a tutto quello die loro 
avrebbe in suo nome imposto Gregorio Crescen- 
zio romano cardinal di S. Teodoro suo legalo 
in Campagna di Roma , e Riccardo suo conso- 
brino ( al quale , in guiderdone d' aver disfatto 



(.) liir,.,i,l. a S. Cerni, in. 1708. Geli Innw. III. § 4°- 
An. Ca«. in. nuS. Viil. Jnn.ie. MI. t. n. n >. ,lr.. .ila. ili. 

(1) Hirr. a S. Gcrm. an. laeS. (Jiii anitra orili nalionrm i.lam 
rrci|ic.Tiiul uri-ini , i-rl ivruwvcrinl , lmiii;u:itn IwAes pllblici hi- 
liwitur, ri a cietrrif impupimi ur. Innoi-. III. I. 11. pji. iJa. 
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treno iJECLiioQtJiNTO aog 
e preso Corrado di Mari ci , avea investilo in 
quest' istesso anno 1 208 del contado di Sara . 
avendolo tolto a Corrado {a)), li quali sareb- 
bero passali in Puglia, per non potervi esso 
passare, stante il gran calore della stagione, 
come il tntto potrà vedersi nella sua lettera 
che va tra l'altre epistole di questo jionlelice (1). 

Ed avendo a questo modo ordinato il go- 
verno di questo reame , salì a Monte Casino , 
e visitando quel sacro luogo, gli confermò tutti 
i privilegi concessigli da' pontefici suoi prede- 
cessori , e gliene concesse altri di nuovo (a). 
Ma mentre ancora quivi si tratteneva, ecco che 
gli viene avviso come Filippo re di Germania, 
e /.io del re Federico , da' suoi era stato ucci- 
so ; onde per soccorrere più da vicino a' bi- 
sogni dell' imperio d'Occidente, per la via di 
Sora ed Atiua partendo di Terra di Lavoro , 
con lutti i cardinali eli'eran seco venuti, ri- 
tornò in Campagna di Roma (3).. 

00 IH fluett' fomiu'uira ne fa onci*, »™.™« -l Tutini mi 
litro J.' Conici,, li ,M 11,-n,. . f-L iS. ViJ. ,-tÌjm In.inr. [11. 

I. 11. ep. 5. Sfhbrnt l'Arni cmilcmpnran l,-lt<-<;,-,t„,riw 

resi» >; 3;,. C f« ,,<."!.< „>^tU*r* fo,,,' !lata doladat 

lr , no,, dal,,,,.,-..,:,,,. Vi-Ì. <u.m, Ciiruii. l-.,,-,r ,,,.». an. ,ar,N. 
Ad M-m^l-num [••oh» ndv.-e .... Umilimi! Rirliir.luJ fralrr 

ilnmiiii PajiK he -u Cmiib Sor» , ri cijìuIuh , et buccina 

trM-IfWilii, per l'rMlurioIii-iuia 3 D.nnirw r'.'.H'i ir,, 11,-,. 

prò Ime dHr K »li"'i Vid. Pi|.k,rn.i F.der. li. prò lue Invftli- 

Inra apnd Hajnald. ari. iao& muri. aS. 

(i) tniJl. Imi. =** comincio Affrctnin dilcclinni», et gra- 
tile , eie. I. i r. ep. i3o. Vid eli.im co. l3i. iì3. Riccard. a 
S. Gcrm. iu. noè. Gl'ila Iiinoc. ili. g <jo. 

(a). A». Cai 5. Dice, a S. Gcrm. io. laoS. 

CD CUro». Hii-crd. a S. Grrm. an. iioB. De S. Germano 

i|Ì5rc"il , ri p-r Alimiin ile, fari, ni . Sonni m- io Ili, indi'. 

ijur in Cai u palliami .rcrrnui r,l. A non. C»w. Chi un. Fnuit m>r. 

GlAKHOKB , Ko/. i { 
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Dopo lii morte ti Errico impera do re , ancor- 
tliÈ l imperio s'appartenesse al suo libinolo 
Federico, tanto più che l'istcsso Errico in vita 
avea proccuralo die quasi lutti li prìncipi della 
Germania lo eleggessero in re , e gli giurassero 
fedeltà, come dice l'abate Urspergensc (i); iiul- 
ladimanco, morto Errico, sursero due razioni 
infra di Ior contrarie per f elezione del sneces- 
Horc , e la maggior parte degli elettori elessero 
Filippo duca di Svevia fratello del morto im- 
peratore , e dalla sua fazione fu coronato i« di 
Germania in Magonza nell'anno 1 198: altri d'in- 
fciior numero elessero Ottono duca di Sasso- 
nia , e lo coronarono in Aquisgrano (3). Ma con 
tutto clic lnnocenzio 111 favoreggiasse il portilo 
d'Ottoni', ed avesse confermata la sua elezio- 
ne (3), niilladiniaiico prevalse il partilo di Fi- 
lippo, il quale per dirci anni tenne l'imperio, 
ed al quale lilialmente cedi'- Pìstcsso Ottone, 
con cui dopo una erode! guerra venne a con- 
cordia ; e nel 1307 Filippo promise di dare 
De. rti.ee sua figliuola per moglie ad Ottone, 
con patto che morto Filippo, al regno di Gcr- 



( ) !.. Vi,, U,.n.,- 
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mania r.'gli vi su e cedesse fi)- Tenendo adunque 
l'imperio Filippo, in quest'anno iao8 fu ucciso 
a tradimento entro il suo proprio palagio nella 
città ili Bambcrga da Ottone conte Palatino dì 
Witi'lspach suo fiero inimico; onde Ottone duca 
di Sassonia aspirò di nuovo all' imperio , nel 
che ebbe anche questa seconda volta il favore 
d' Innocenzio , "che nell' anno seguente , calato 
egli in Italia , lo incoronò in Roma , ed Ot- 
tone IV fu nomato (a). 

Ma dopo la partenza del papa da Terra di 
Lavoro nacquero in questa provincia nuovi dis- 
ordini , poiché Riccardo dell' Aquila conte di 
Fondi, unitosi col conte Diopoldo , s'insignorì 
della citta di Capua , chiamatovi dagl' : -Ir- m 
Capuani , togliendola al conte Pietro di Cela- 
no (3) , sotto il cui governo sì trovava , per- 
ciocché suo figliuolo Rinaldo , che vi era arci- 
vescovo, era fieramente odiato da trae' cittadini. 

Aveva intanto il pontefice Inuoccnzio con- 
chiuso già il parentado tra il re Federica e 
Costanza vedova d'Alberico re d'Ungheria , fi- 
gliuola d' Alfonso D re d' Aragona e di Sancia 
sua moglie (4). Narra il Zurita, avveduto ed in- 
corrotto istorico , negli Annali d' Aragona , che 



i. Fn>» iwt nn. ilofl. isuy. Biinr. 

i Mutai, in. iao8. ing. 

. in. i-ioS. Ili n.liiiiiL Climi Cu^Lr, 
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la reina Sancia , dopo la morLc del re suo ma- 
nto , inviò in Roma un suo secretano dello 
Colombo, offerendo ad Innocenziu , se lai ma- 
trimonio si concilio, desse', d'inviar aoct cavalli 
a sue spese in Sicilia in soccorso del genero : 
ovvero , se così Fosse panilo convenevole , di 
condirgliela ella stessa con ^oo cavalli , pur- 
ché fosse assicurala die le sarebbero rifatte le 
spese clic farebbe guerreggiando in miei regno , 
in caso clic il parentado fosse impedito ila 1 Si- 
ciliani , che tenevano in lor polere la persona 
del re : chiedendo in oltre , che se Federico 
fosse morto prima di effettuare il matrimonio 
con Costanza, dovesse investire de 1 suoi reami 
IX Ferdinando fratello di Costanza, che il pa- 
dre avea dedicato alli sacri ordini (i). Innocen- 

dori in Aragona; e questi , insieme con quelli 
che parimente inviò Federico, dopo vani trat- 
tali , conchiu. ^ero i! parentado. Ma prima che 
Costanza partisse da Aragona , morì la regina 
Sancia; ed ella fu poi in Sicilia (a) net mesi: 
di febbraio del nuovo anno iao 9 da D. Alfonso 
conte di Provenza suo fratello sulle galee de' 
Catalani accompagnala da grosso numero di 
cavalieri spaglinoli e provenzali. Ma queste noz- 
ze , mentre con pompose feste si celebravano 
in Palermo , furono sturbale per la morte di 
D. Alfonso , e di molti di «uè 1 cavalieri che 
seco avéa portati ; poiché attaccatosi per la 

(i) Zuril. un. laoS. Quei» p.ilcr farro Onlini .tiratemi. ViJ. 
Inurii-, III. I. j. rp, 5,>. 

(3) Ricr. 1 S. Ci™. A non, Cu», tu, iar><>. V,J, Iliinald, 
toi. in. n. io. CapiT, |iar. 1. 



malvagità dell'aria un contagioso male in Pa- 
lermo , itvca menati molli al sepolcro ; tanto 
che costrinse il giovanotto re, che non avori 
più che i/\ anni, tra le allegrezze dolio spon- 
salizio e tra le lagnino dol morto cognato ad 
uscir da Palermo, od andar girando por molto 
citta di quell'isola (i}. 

Or mentre il contagioso mali! costringeva il 
re Federico a far dimoia fuori Palermo, il conte 
Pietro di Colano por opra dell' arcivescovo suo 
figliuolo riebbe Capua (a). E nell' istosso tempo 
Ottone re di Germania por la morta di Filippo 
suo suocero, anelando all'imperio d'Occiden- 
te t venne in Italia con poderoso esercito, o 
giunto in Roma . ricevute dal pontefice Inno- 
cenzioj gli fu nella chiesa di S. Pietro a' 27 set- 
tembre di quesl' anno data la corona impe- 
riale (3) ; e narra Riccardo da S. Germano {S\} che 
il papa il coronò prtestìto jtinunmto de conser- 
vando Rcgfdibus S. Pi-tri, et de non offèndendo 
Rpgem Sicilia; Fridericum. Ma dimorando in 
Roma Ottone col suo esercito , avvenne clic 
s* attaccò gl'ave briga fra' suoi soldati od i 
Romani, i quali, prese dappertutto le armi, uc- 
cisero gran quantità di Tedeschi, Sdegnato di 
ciò Ottone partissi da Roma, e ne andò nella 
Marca ove per alcun tempo dimorò . danneg- 
giando e preudendo a forza, non ostante il gin- 
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raroento l'atto, le terre e le ritti della Cliìcsa (i>. 

Intanto l'aljate lìofliedo , avendo per molli 
uniti governata la badia di Monte Casino, passo 
di questa vita il penultimo giorno di maggio 
di quest'anno laio in S. Germano (a): dopo 
la eoi morte il conte Diopoido e Pietro conte 
di Celano rappacificatisi insieme, ed uno fallo 
signor di Capua, e l'altro di Salerno, ambe- 
due persuasero Ottone, ch'era in Toscana, che 
venisse ad occupare il reame, con dargli in suo 
pelerò, Diopoido Salerno, ed il conte di Ce- 
lano Capua. Sicché l' impcradorc , non ostante 
il giuramento fatto al pontefice di non trava- 
gliar Federico , accettala lietamente l' impresa , 
ed assembrato il suo esercito, entrò per la via 
di Rieti e di Marsi in Abbruzzi , donde passato 
in Terra di Lavoro, Pietro abate di Monte Ca- 
sino, ch'era succeduto al morto RofTrcdo, te- 
mendo dello terre della sua badia, contro il vo- 
lere de' suoi Padri, gì' inviò per suoi inessi a 
chieder pace, e poco stante egli medesimo andò 
riverentemente ad inconlrarlo, ponendosi in suo 
potere; per )a qunl cosa non furono i suoi luoghi 
uè i beni del monastero in menoma parte da' 
Tedeschi danneggiati (3). 

Giunto poscia a Capua creò duca di Spoleto 
il conte Diopoido (4), il quale, olire all'avergli 
dato Salerno, s'era congiunto seco con lutti i 

(O Kirrit. i S Gena. An. Ou. Chioo. Potai oo». in. i»oo 
rftmii.Ur.j-iF.AII.fri,-. Mbooc nirl.in.Biro.rf Mtlojim.c.103. 

U) £.(«.. » S Gira An. Cui. on. li io. 

()) Rio. • S. Orno An. Cau. Clnon Fon* noi. r-ori, 

Ul Kmmi-iI. t S. Utrm. »t ino. Duerni Spotrll effluì i!lu«. 
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suoi partigiani. Audarono ìndi amendue ad as- 
sediare Aquino; ma m> furono con !or nolabil 
danno ributtati da Tommaso, Pandolfo e Ro- 
berto signori di quella piazza. Napoli in onta 
degli Aversani si rese ad Ottone, il quale ad 
istanza de' Napoletani andò a pone I assèdio 
ad À versa; ina gli Aversani con pagargli molla 
moneta, e raccorlo amichevolmente entro la lor 
cittì», sottoponendosi al suo dominio, non rice- 
verono altro danno (0- Passò poscia Ottone in 
Puglia, ove tra por Io timore e per la forza 
buona parte ne occupò, e lo stesso fece nella 
Calabria, ponendo a sacco ed a mina i luoghi 
die gli faceano resistenza (a). 

Il pontefice Innoccnzio vedendo in cotal guisa 
perdute le più belle proviucie di questo reame, 
tentò prima con ogni suo potere di dia torre 
Ottone dall'impresa. Inviò pertanto ben cinque 
volte l'abate di Morimondo, come narra l'abate 
Urspergense (3), da Roma a Capua a trattare con 
rimperadore tal concordia. Ma invano; poiché 
Ottone reputando che tutte queste provincie , 
siccome lutto il resto d'Italia, s'appartenessero 
all'imperio, non solo a patto alcuno non volle 
lasciare ciò che avea conquistato contro il re 
di Sicilia, ma tentò di occupare tulio il rima- 
nente d'Italia (4). 

I ponlelici romani aveano già in questi tempi 
preso il costume, non pur di scomunicare gl'im- 
peradori, ma deporgli anche dall'imperio, con 

(0 fi", j S. Gtm. a... ino. Climn. Foss.t nar. end an. 
(->) Kidc. a S. Ginn. 311. imi. Clu'on, l'fittr uni. so. un. 
O) IW. 1S . »... il... 

li) Gmli-lr. H-.nni-u. ni Cl.r. >iv iato. Vi.l. Banali). »u ia.o. 
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assolvere i vassalli rial giuramento ; e dì van- 
taggio rii rieporgli non pure per cagiono (l'e- 
resia , ma anello per cagioni meramente tem- 
porali, se essi tentassero ri' occupare i beni della 
Chiesa, o di qualche altro principe loro amico 
e federato. In l'atti Innocenzio in questa occa- 
sione, conosciuta l' ostinazione d'Ottone di non 
voler lasciare ciò che avea occupato nella Marea 
delle terre della Chiesa , e ciò che avea conqui- 
stalo contro il re Federico, Io scomunicò, e lo 
dichiarò nemico dì S. Chiesa (i). Interdisse an- 
cora la chiesa di Capila , perchè que 1 ministri 
aveano avuto ardimento rii celebrare i divini ur- 
lici in sua presenza (a) , e dichiarò scomunicati 
ancora tulli i di lui fautori , Ira' quali vi furono 
eziandio i Napoletani (i) : e convocato un con- 
cilio in Roma, il privò dell'imperio, confermando 
nell'anno seguente la scomunica lanciata contro 
di lui (4). Ma perchè questi fulmini invano si lan- 
ciano, se non vengono accompagnati e sostenuti 
da' principi elettori, scrisse perciò Innoccnzio in 
questo medesimo anno 1311 sue lettere a' prin- 
cipi tedeschi, nelle quali esagerando i danni fatti 
da Ottone alla Chiesa contro il tenore dell'ac- 
cordo e del giuramento da lui fatto, quando l' hv- 
coronò in Roma, gli esortava perciò, ch'essendo 
egli spergiuro e scomunicato , e caduto dal- 
l'imperio, ne creassero un altro in suo luogo. Il 

CD Ricord. Htlopin. r. ioi. Ciò. Villani I. 5. e. 35. 

00 Rire.ir. a S. Grrm. on. ilio. Illuni ri communi tal , ri 
Errlfsiam Capuanam iub interdirlo ponit, pn. co ijuoil imi 
ainl celebrare ipso pricsrnlc. In Oclavii B. Martini ricommunieal 
nìam omne.i raotoTfj ioni». Annn. Ca«. un. 

1%) Vii]. Innoe. HI. 1. 14. ep. 5 4- 78.73. I. i5. ep. 10. Ji. i»y. 

(}) Rice. 1 S. Grrm. «n. vili. Anon. Canio, ed. an. 
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perchè mossi molti di loro il prendergli l'armi 
contro, si cagionò guerra e rivoltura in Alema- 
gna; della qual cosa avuta contezza Ottone, pre- 
stamente (fi Puglia partitosi, ritornò in Germa- 
nia. Ma non fu perciò bastevole a frastornare 
l' elezione; poiché gli arcivescovi di Magonza. e 
di Treveri, il re di Boemia, Ermanno langravio 
ili Tnringia, i duchi d'Austria, di Sassonia e di 
Baviera, ed altri molli signori tedeschi, i quali 
oltre all' essere suoi scoverti nemici , si ricorda- 
vano dell'elezione fatta di Federico in re de 1 
Romani, mentre era ancor fanciullo in vita del 
padre, e del giuramento datogli, crearono re di 
Germania ed imperadorc il re Federico {*) . che 
in quest'anno 1211 non era più che di sedici 
anuL 



CAPO m. 



// re Federico vieti eletto imperadore da' prin- 
cipi della Germania. Va in Alemanna, ed 
in Jquisgrana è coronato; ed Jnnocenzio 
intima un general concilio in Laterano. 

Fatta da' principi delta Germania l'elezione 
di Federico . prestamente inviarono due legati , 
Anselmo ed Errico , a significargli cotal l'al to , 
e per condurlo in Aleni a gii a. I quali arrivati in 
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Campagna sino a Verona, si rimase colà Er- 
rico per lare favorevoli al novello Cesare i 
Lombardi, e particolarmente i Veronesi (i); ed 
Anselmo venne in Roma, ove di consentimento 
del pontefice fece opera che da' Romani l'osse 
ancor dato l'imperio a Federico. Lidi passato 
in Sicilia, con difficolta ottenne che Federico 
passasse in Alemagnaj perciocché Costanza ge- 
losa della salute del marito, con molli altri ba- 
roni di Sicilia f temendo non fosse cola da' suoi 
nemici fatto frati dolente mente morire, con ogni 
loro potere glielo dissuadcrono. Ma finalmente 
dispregialo ogni pericolo , ed incoraggiato da' 
particolari messi d' Innocenzio ( lasciata Costanza 
in Sicilia con un figliuolo che di lei generalo 
avea, in memoria del padre nomalo Errico, 
imbarcato su i vascelli de' Gaetani, con felice 
viaggio arrivo a Gaeta (2). Poscia dì nuovo 
messosi in mare , in aprile di questo nuovo an- 
no i 2 1 a pervenne a Roma (3) , ove dal ponte- 
fice, dal senato e dal popolo romano lietamente 
accolto, passò similmente per mare in Genova; 
e caramente ricevuto da' Genovesi, fu da loro, 
per tema che i Milanesi gran partigiani di Ot- 
tono non l' assalissero tra via , e cercassero 
d'impedirgli il cammino, accompagnalo insino 
a Pavia , e nella stessa guisa fu poi da' Pavesi 
e Cremonesi insieme uniti, e dal marchese d'E- 



sle, non per la dirilta vìa, ma per la valle 
di Trento, e per luoghi aspi issimi delle Alpi, 
temendo ['insidie dì Ottone, per lo paese de 1 
Grisoni condotto, e con ogni onor raccolto dal 
vescovo di Coirà e dall'alate di S. Callo, per- 
venne con essi a Costanza ("). 

Ma Ottone, elle intanto avea con asprissinia 
guerra travagliato i partigiani di lui, intesa la 
sua venula, prestamente di Turingia, ove di- 
morava, partitosi, venne adUberlingli presso Co- 
stanza per uccidere o far prigione Federico 
prima clic prendesse maggior potere in Ale- 
magna. Ma abbandonalo da molti de' suoi se- 
guaci, clic al suo nemico passarono, non potè 
porre in effetto il suo intendimento. E Fede- 
rico, meliti' era in Costanza, ebbe tosto in suo 
aiuto grosso numero de' suoi Svevi, oltre a 
molti altri baroni tedeschi, da' quali per la me- 
moria del padre e dell'avolo era grandemente 
amato. H perche Ottone vedutosi ciascun giorno 
mancar di forze, nello stesso anno iaia ne 
andò a Brisac citta di stima posta in riva del 
Reno, ed ivi tentò con ogni industria di ac- 
crescere il sno esercito. Ma perche da' suoi sol- 
dati erano gravemente afflitti i cittadini di quella 
citta , coloro, per torsi dattorno colai noia , 
concordemente e con furia d cacciarono via 
dalla città, uccidendogli e ponendogli in rotta 
tutto l'esercito; onde gli convenne, per non 
aver altra strada al suo scampo, con poca com- 
pagnia ricovrarsi colla fuga in Sassonia. Spar- 
sasi questa fama tra' Tedeschi, tosto ciascun 



P) dirmi. Fina» pnr. Birr. ■ S. Orna. Gortffr. Mitrarli. 
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concorse a favorir Federico, il quale, discen- 
dendo per le rive del Iteno, fu amiche vilmente 
da tutti raccolto nell'Anno ni a. Ma alcuni di que' 
popoli , come fedelissimi ad Ottone , chiuse le 
porte, cominciarono a contrastargli il passo; 
pure costretti fra pochi pomi a cedere, passò 
ad Aquisgrana , ove concorsa la maggior parte 
de* principi d'Alemagna, che contro il creder 
di Federico passarono lietamente dalia sua par- 
ie, fu coronalo re ed imperadorc per mano 
degli arcivescovi di Magonza c di Treveri (i) 
l'anno di Cristo 1212, il ventesimo della sua 
olà secondo l'abate Urspcrgense, il Rainaldi ci 
Bzovio, ma secondo Invegcs il dccimotlavo. 

Così il deposto Ottone, vedendosi abbando- 
nato da' signori dell'imperio, rivolse l'armi con- 
tro Filippo re di Francia, dal quale vinto e 
messo in fuga, il vittorioso Francese per più 
abbatterlo fece tregua coll'imperador Federi- 
co (a) , il quale non volendo perdere sì propi- 
zia occasione, con ogni prestezza assaltò le 
citlii imperiali clic favorivano ad Ottone, eil in 
maniera le travagliò, ut Urbes ad ileditionem , 
et Otìioncm ad venitun putendoti», impulerit, come 
dice Gordonio. 

Il pontefice Innocenzio vedendo depresso Ot- 
tone, e l'Italia c gli Slati de Cristiani giii pa- ■ 
cifìcali, e che le cose dell'imperio d'Occidente 

Ita. A[|iiis p«r Ahlitlilra 11 o- 
1 it.qiil. tnjirrrlalr. [«ir. ■•- 
11. ni en«. nn. mi. m3. Sifion. in. ni). Vili. 
t md Ri K „n. (or. <ii. Hajmld. In. un. iti5. Mnv, 
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pigliavano buona piega ed andavano a seconda 
del suo impegno, avendo ancora in questi me- 
desimi tempi ricevuta la bela novella tifila fa- 
mosa vittoria ottenuta ne' campi di Toledo so- 
pra il re di Marocco e' suoi Mori da Alfonso Al 
re di Castiglia, da D. Pietro 11 re d'Aragona 
fratello dell imperadrice Costanza, e ila San ciò 
re di Navarra (i), rivolse l'animo a più glo- 
riosc imprese; e leggendo che non solo in Impa- 
glia, ma die anche in Terra Santa i «Turchi 
aspramente moli stavano i Cristiani, prendendo 
ogni giorno colà possanza, rivolse I* animo alla 
ricuperazione di Terra Sonia. Uinle ron sue 
lettere invitò tutti i principi cristiani, che de- 
ponendo le loro parlirnlan discordie , prendes- 
sero la croce, rincorandogli alla guerra sacra; 
ed inviò due cardinali li-gali che allunassero lo 
genti per passate in Suria (a) Sdisse pari me ole 
al Saladino snidano di Babilonia e di Damasco, 
che restituisse Gerusalemme a* Cristiani , con 
liberar (ulti mie' che atea prigioni in suo po- 
tere, offerendogli ali* incontro die sarebbero 
anche liberali da' nostri i Turchi ch'erano in 
nostro potere (3). Ma ciò non servi per nulla, 
poiché quel principe curò poco de messi c 
delle lettere del pontefice. Intimò ancora Inno- 
cenzio fin dall'anno > a 1 3 mi general concilio 
da tenersi in Roma in S. Gin. Laterano nell'an- 
no iai5 (.}), siccome in ottétto nel dì n di 

(.) R.cra.. a S. C,r<m. ,o. mi, fW-r, Tolottn. I. fl. r. i. 
wt r. ii. leont 111. I. ,5. rp. i8f. i8*. 
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novembre ili quest'anno sì cominciò a celebra- 
re, nel quale v'intervennero 71 arcivescovi , 
jj 1 2 vescovi e 800 abati e priori. Vi accorsero 
ancora gli ambasciadori ili tutti i principi cri- 
stiani, ed in nome di Federico fu cri Berardo 
arcivescovo pria di Bari (i), ed allora trasfe- 
rito a l'alerino (2). I Milanesi, ch'erano osti- 
nati partigiani d'Ottone, non tralasciarono an- 
cora mandarvi un loro cittadino per difendere 
in quest'assemblea li- ragioni d Ollone. Furono 
dibattuti in questa radunanza molli punti , ed 
esaminati con molta contenzion d'animo. 

Il principale fu l' espedizione di Terra San- 
ta, e del modo da tenersi per ricuperar Suria 
eli' era ricaduta in mano d' Infedeli . e di com- 
porre perciò le discordie tra' principi cristiani; 
nel die concorsero tutti gli ambasciadori de' 
principi a prometter in nome de' loro signori 
ogni aiuto (3). 

Fu ancora molto dibattuto sopra la deposi- 
zione d'Ottone, ed incoronazione di Federico 
in Aquisgrana ; ed il legato milanese orò lun- 
gamente per Ottone, il quale fece nel concilio 
proporre di voler tornare all' ubbidienza della 
Chiesa, e che perciò dovesse esser restituito 
nell'antica sua dignità imperiale, e cancellarsi 
ciò eh' erasi fatto per Federico. Ma surse dal- 
l' altra parte il marchese di Monferrato per Fe- 
derico, e declamando non doversi sentire al- 
cuno che parlasse in nome di Ottone , recò iu 

(il Innoc III. I ifi. pp. no. 

(a] Bir. a S. Grrtu. dir. K«s»«e n..r. mi. iar5. Alili. Ur- 
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iiiC7.no sci capitoli d' accuse contro il medesi- 
mo (i). Primiera me i\ le non dovea sentirsi, per- 
perchò Ottone rupe e violò i giuramenti fatti 
alla Chiesa romana di non invadere le sue terre 
e gli Stati del re Federico. II. Perche non avea 
restituito quelle terre per le quali era stato sco- 
municato, ed avea giurato di restituire. III. Per- 
chè favoriva un vescovo scomunicato. IV. Perchè 
carcerò un vescovo legalo della sede apostolica. 
V. Perchè in disprezzo della Chiesa romana 
chiamava il re Federico Re de Preti (a). VL Per- 
chè distrasse un monastero di monache, e 'I 
ridusse in fortezza. Poi rivoltandosi contro i 
Milanesi che erano ivi presenti , cominciò a decla- 
mar contro di loro, come nemici di Federico. Ma 
questi di nulla atterriti , volendo dargli rispo- 
sta , il pontefice facendo cenno colla mano, si 
alzò dal trono , ed uscì dalla chiesa latcrancnse. 
Fu questo gravissimo affare di Federico e di Ot- 
tone, come n:irr;i Riccardo , con grandissima con- 
tenzione coniLaltuio nel concilio dalla festività 
dì S. Martino insino al giorno dì S. Andrea ; nel 
qual di finalmente il papa approvando refezione 
finta da' principi d Alemagna in Aquisgrana , 
confermò Federico in impcrador romano , e fu 
deliberato di doversi invitare a prender la co- 
rona in Roma, secondo il costume de' maggiori. 

Non minori furono le discussioni in tomo a 1 
sacramenti della Penitenza e dell' Eucaristia , 
e sopra tutto intorno alla condannagione del- 
l'eresia degli Albigesi, ì quali, favoreggiati dal 

(1) Bice, a S. Gerii), in. 19)5. Sri in medium Capitola 
profilili. 

(a) Bice. a S. Orna. lur. rit. (Juil tu r(iuTj?inptutll K. Lr- 
cleiiac. Regno Prilliti rum Armeni, appellivi! Pi» jbylri Dromi. 
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conte di Tolosa e da altre persone di stima , 

uveali preso molto potere in Francia (>. 



CAPO IV. 

Origine (Idi' Inquisizione cernirti gli eretici ; 
c morte di papa Innocenzio III. 

H partìcolar ufficio dell' Inquisizione contra 
gli eretici ebbe a questi tempi .il suo principio. 
Prima eh Apostoli per rimedio di questo male 
non adoperavano altro , clic d' ammonire una 
c diic volte l'eretico, il quale se perseverava 
nell'ostinazione, era scomunicato, c s'imponeva 
a' Cattolici clic si separassero dal suo consor- 
zio. Nè si passò più oltre , sino a' tempi clic 
Costantino M. abbracciò la religione cristiana. 
Allora Ira le altre cose furono da' Padri della 
Chiesa Costantino e' suoi succosori ammaestra- 
ti ; che portando essi due qualità, l'uno di cri- 
stiani, 1 altra di principi, con ambedue erano 
obbligali a servir Iddio. In quanto cristiani, os- 

dinar bene le leggi, indirizzando bene i sudditi 
alla pietà, onestà e giustizia, castigando tutti gli 
trasgressori de' precetti divini, e del Decalogo 
massimamente. Ma essendo quelli che peccano 
contra la prima tavola, che riguarda l'onor divino, 
assai peggiori di quelli ciie peccano contra la 
seconda, la quale ha rispetto alia giustizia Ira 
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gli uomini; perciò erano più obbligati i prin- 
cipi a punir le bestemmie, l'eresie e gli sper- 
giuri , che gli omìcidii e i l'urti. Per questa ca- 
gione stabilirono diverse leggi contro gli eretici , 
e con maggior severità contro i loro dottori. 
E Costantino 51. ne fece due (i): Costanzo suo 
figliuolo non ne stabilì, perche egli fu eretico; 
Valentiniano il Vecchio una (2) : Valente non 
ufi fece, perchè ancora egli era eretico: Gra- 
ziano ne promulgò due (3) ; Teodosio M. quin- 
dici (4); Valentiniano il giovane tre (5); Arca- 
dio dodici ((3); Onorio diciotto (7); Teodosio 
il giovane dieci (8), e Valentiniano III tre (9). 

Le pene che contro coloro stabilirono , non 
furono uguali ; ma secondo le circostanze ora 
il rigore era cresciuto, ora mitigato; ne vi i'u 
legge che punisse di pena di morte tutti gene- 
ralmente. 1 Manichei , Ì Prisdllianìsti , i loro 
dottori, e coloro ch'eccitavano turbe, erano 
più aspramente puniti. Le più comuni ed usate 
erano d'essere sbanditi, esiliati, dichiarali in- 
fami , privali della milizia , e di tutti gli onori 
e dignità: essere dichiarati iuk'.-Libili , proibiti 
di donare, di vendere e di far altri contratti: 
d'essere multali, e confiscate le loro robe, o 
in lutto o in parte , secondo le circostanze de' 

(0 C01I. Th. L. 1. et a. A* Haercticij. 
(» L. ì. C. ™t tit. 
(3) L. t, ci 5. 

Ci) L 6. 7. 8. a. lo. 11. ia. i3. 14. .6. 17. 19. ai. a», a). 

(5) L. 5. 18. ao. 

(6) L. aj. aS. a6. a 7 . a8. a.> 3o. 3,. 3a. 33. 34 30. 

(;) L. 35. 3;. 38. 3y. 4». 4,. 4a. 43. 44. 45. 4U. 4 7 . Si. 5a. 
53. 54. 55. 56. 

(.S) L. 43, la. 5n. 5 7 . 58. Su. 60. Si. 65. 66. 
(.a) L. 65. 6Ì. 64. 

Gu.rn.iE, ?0L f. iS 
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loro delitti. La pena dell 1 ultimo supplicio in 
alcuni casi singolari era solamente dagl'impe- 
radori minacciata . come contro i Manichei , i 
concitatori di sedizioni e di turbe, e contro 
altri eretici , secondo la gravita delle circostanze 
c la loro protervia ne' casi rapportali nel Co- 
dice Teodosiano (') , e noverati da Giacomo 
Gotofredo ne' suoi Paialilli in quel titolo. 



considerate tre parti che lo compongono : la 
cognizione delia ragione del delitto, la cogni- 
zione del fatto, e la sentenza: perciò nel giu- 
dieio dell'eresia la cognizione del diritto, cioè 
se lai opinione sia eretica o no , fu riputala 
sempre ecclesiastica, né per alcuno rispetto ap- 
parteneva al magistrato secolare; onde a que 1 
tempi quando nasceva dìlìicollà sopra qualche 
opinione, gì' impera dori ricercavano il giudici» 
de' vescovi , e se bisognava . congregavano con- 
cilii. Ma la cognizione del latto, se la persona 
imputala era innocente , o colpevole, per darlo 
le pene ordinale dalle leggi , siccome la sen- 
tenza d' assoluzione o condannazione , tutta ap- 
parteneva al r.'agislralo secolare. 

Appartenendo dunque al magistrato secolare 
la cognizione del fatto , quindi fu che gì' im- 
pcradori stabilirono molle leggi, p rese ri \ cu do 
alcuni mezzi e ricerche per questo ti.se. Dichia- 
rarono l'eresia delitto pubblico, e perciò ammi- 
sero lutti ad accusargli , particolarmente quando 
il giudicio criminale era indirizzalo contro i Ma- 
nichei , i Frigi] ed i Priseillianisli. Ammisero i 



Ma poiché 




tale 
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delatori; ed in alcuni casi, per ìscoprire gfi- 
eretici occulti ed i loro dottori, anche ordi- 
narono gl'inquisitori. E Gotofredo (i) osserva 
clic l'istituto di dare in questo delitto inqui- 
sitori J'u prima introdotto da Teodosio M. , 
imitato da poi da Arcadio od Onorio. Ma sog- 
giunge questo scrittore, che gl'inquisitori non 
erano dati caitumeineiile contro lutti gli ere- 
tici , ma ne' casi più gravi e che meritavano 
maggior iispi-i'7/Ei e rigore, come contro i Ma- 
nichei , i dottori ed autori delle sette , contro 
gli Eunomiani , ed altri oberici autori di ese- 
crande supei'sli/.ioni ed eresie. l'er maggiormente 
favorir la pruova di questo delitto permisero a' 
servi accusare i loro padroni (a) ; non si per- 
donò ne alle mogli né a' proprii figliuoli ; ed 
in line i processi erano dal magistrato secolare 
làltln'ieati secondo il prescritto delle leggi ds- 
gi impera do ri. Nè i vescovi dopo aver dichia- 
ralo 1' opinioni eretiche , e separati dalia chiesa 
come scomunicati ed iinEitemali//ali quelli che 
tali opinioni tenevano, s' intrigavano più oltre, 
ne ardivano darne nolizia a' magistrali , te- 
mendo che l'osse opera di non intera carità. 

Ma alcuni altri vedendo che il limore del 
ministrato vinceva la pertinacia degli ostinati, 
ed operava ciò che non poteva far 1' amore 
della verità, riputavano che l'osse debito loro 
di denunciare :i giudici secolari le persone degli 
eretici, e le loro operazioni cattive, ed ecci- 
targli ad eseguire le leggi imperiali. Ma poiché 

CO f.nlli. in 1. qui.mii) n. C. TV ile Hartl. Flcury Imi. Jur. 
Erri, pw. 3. tit. 9. 5 3. 

ti) Guh. Ui Partili, id tit C. Th. de H«reti«. 



alle Tolte occorreva di doversi procedere con- 
tro qualche dottore eretico il uuale per la sua 
perversa dottrina cagionava turbamenti c sedi- 
zioni , ovvero a procedersi in qualche ulivo 
consimil caso , ove la pena per le gravi circo- 
stanze del delitto poteva stendersi all' ulumo 
supphcio fili ecdestas u -a questi casi s'aste- 
nevano dì comparire al magistrato ( ami sem- 
pre tlitevano «Ilici «inceri co' giudici, che non 
usassero co' delinquenti pena di sangue. Teo- 
enoste vescovo di Francia scomunico il vescovo 
Itacio, e Manilio non volle comunicare col 
medesimo , perchè ave* accusali certi eretici a 
Massimo occupatore deU'rrnperio, i quali da lui 
(brano fotti morire (,). E S. Agostino ancorché 
per zelo della mondezza della Chiesa Tacesse 
frequentissime e molto sollecite istanze a' pro- 
consoii, coni! ed altri iinmslii imperiali in Af- 
faci, che eseguissero le leggi de' principi , e 
notìficava loro i luoghi dove gli eretici face- 
vano colmaticeli, e scopriva le persone; con 
lutto ciò sempre che vedeva alcun giudice in- 
clinalo a procedere contro la vita, lo pregava 
efficacemente per la misericordia di Dio . per 
l'amor di Cristo , e con allri simili sconcimi . 
che desistesse dalla pena del sangue (a). Ed in 
mi epistola a Donato proconsole dcli'Ailiii a gli 
dice apertamente che se egli persevererà in ca- 
stigare gU eretici nella vita, £ vescovi desiste- 
lamio di denunciargli, e uou essendo notificati 

(.) Solo». Sf.fr. Dui. 3. n. .5. Vid KlruT Uni. Crei. I, .S. 
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ila altri, resteranno impuniti, e le leggi imperiali 
senza esecuzione ; ma procedendo con do! ce-/, za 
e senza pene di sangue , essi avrebbero ve- 



lli questa maniera furono trattate nella Cb ics a 
le cause d'eresia sotto l'imperio romano sino 
all'anno della nostra salolo ottocento; quando 
diviso l'occidentale imperio dall'orientale, questa 
forma rimase nell'orientale sino al suo fine , 
com'è manifesto dal Codice di Giustiniano, e 
dalle Novelle degli altri impcradori d' Oliente 
suoi successori (2). 

Ma nell'Occidentale fu tutta variala, così per- 
che non fu bisogno che i principi facessero 
leggi , ovvero avessero mollo pensiero a questa 
materia , atteso clic per trecento anni che pas- 
sarono dall' 800 sino al mille e cento , rari 
eretici 'si trovarono in queste parti ; come an- 
che perchè quando avveniva caso alcuno , i 
vescovi vi mettevano mano. Poiché essendosi 
la loro conoscenza nelle cause molto stesa per 
la non curanza de' principi , il delitto dell' e- 
resia come ecclesiastico se l'appropriarono; c 
siccome procedevano contea gli altri delitti ec- 
clesiastici , come con tra i violatori di feste , 
trasgressori di digiuni ed altri talìj giudican- 
dogli e castigandogli essi medesimi in que' luo- 
ghi dove da' principi era loro concesso eser- 
citare giurisdizione, e dove non l'aveano invo- 
cavano il braccio secolare che gli castigasse ; 
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posi ancora ; e per le medesime vie e forme 
ordinarie procedevano ne 1 delitti d'eresia contra 
gU'eretici (i). 

Dopo il mille c cento , per le continue dis- 
sensioni e contrasti clic per rimpianta anni in- 
nanzi erano siali tra li pontefici e id' ini pera- 
dori , e per quelli che durarono tutto il secolo 
seguente sino al mille c dugento , con freipenti 
guerre e scandali ; e poco religiosa vila dei;li 
ecclesiastici, nacquero innumerabili eretici, l'e- 
resie de' quali più comuni erano contro 1' au- 
torità ecclesiastica , clii attaccando i loro cor- 
rotti costumi , chi la potenza e la loro ricchezza, 
sostenendo con i;li Arnaldisti che gli ecclesia- 
stici non poteano posseder niente di proprio ; 
c chi anche penetrando più addentro, COIHÌeil- 
nava il battesimo de' bambini, e ribattezzava 
gli adulti; faceva abballerò le chiese e gli alta- 
ri , e spezzava le croci ; e chi non approvava 
la celebrazione della messa, ed insegnava clic 
le limosine e le orazioni nulla servono a' tuorli. 
Erano perciò a questi tempi cresciuti gli ere- 
tici in gran numero , i quali o da' nomi do* 
loro dottori che furono autori dell'eresie, ov- 
vero da' luoghi ove più fiorirono, o da 1 costumi 
clic allettavano, presero varii c diversi nomi; 
ma nel fondo tutti convenivano nel Manicheis- 
mo (2). E siccome solto l' imperio romano , da 
Costantino M. sino a' tempi di Valenliniano IH ; 



CO Viil. Flriiry 7. Dì.r. sur 1' Ili*!. Etri. 

(a) Vi.t. nrc-rrt. l.Nrii IH. in Canni Vi™, a 

Drrri-t.il. lit. il.- Hnirl. C. i). l'I v lli.l. Etcì. I. 

14 li r . Pn.rai- in T.lml (*lirmi,a M^r,. i., ...I,.,. lt,l^^ 
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ve ne furono iuuiuncrabili, denominati per gli 
loro autori solLo i nomi d'Ariani , di Mace- 
domani, Pneunlatomaeliì, Apolli .ariani , Nova- 
ziani , ovvero Sahariani , Eunoiniam , Valenti- 
niani, Paulianisti, Papianisli, Montanisti, Mar- 
eionisti, Donatisti, Furiai», e eli tante altro setti: 
chi; possono vedersi nel Codice di Teodosio (i 
così ancora a questi tempi si nominavano gli 
Arualdisti da Arnaldo da Brescia lor famoso 
capo, i Lennisti, gl'Iusabbalati, i Valdesi, gli 
Speronisti, i Pubblicani, i Circoncisi, i Gazavi, 
i Palareni (», clic disposti ad ogni oltraggio e 
patimento, allettando incredibile costanza, vol- 
lero esser chiamali Patarcni per opporsi a' Cat- 
tolici, i quali siccome quando per la religione 
patiscono stragi e morti son chiamati Martiri, 
cosi essi esponendosi per la loro credenza con 
eguul costanza a simili pericoli, vollero esser 
nomati Putarem (3). Ma i più considerabili in 
questi tempi erano gli credici Albigcsi deno- 
minali così da Albi, luogo dove essi si ritira- 
rono . i quali , per la protezione clic aveano 
del conte di Tolosa , aveano sparsa la lor dot- 
trina in molte provincie della Francia (4). 

Ma all'incontro in questi medesimi tempi a 
favor della Chiesa romana sorsero qui:' due gran 
lumi Domenico e Francesco, i quali colla loro 
santità resisi chiari da per tutto, fondarono le 

(i) C"J. Th, HL df Ifecrpt. lib. iG. 
CD Prtr. ilo Viridi 1. i. cp. 17. 

"' liolnfjb l'ii l ■ (1 rl.'ìlr Vi. itti' i- l-Viiiririi pli (linun 



ilmliiili. Sjlvilalj. Fli-ury Uni. ICccl. I. ;3. min, 
1. Flttiry qil. 4. tiar. <j 14. Bui. ile l'Inquini 
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religioni de' Predicatori e de 1 Frati Minori;-* 
furono pianta cosi IhiltilVrc, die i loro rampolli 
moltiplicarono in guisa, che in breve si vide 
piena Europa di tanti valorosi commilitoni, i 
quali non risparmiando uè fatica «è travaglio, 
esponendosi ad ogni periglio, combatterono va- 
lorosamente per gli romani pontefici. Francesco, 
imitando la severa e rigida povertà , proccurò 
ad imitazione di Cristo ridurre la sua religio- 
ne, e gli nomini che a quella s' ascriveano , al- 
l'antica disciplina ed a' suoi principii, e come 
fondala su l'umiltà e povertà pensò dì ripor- 
tarla indietro, e vestirla di quegli antichi abiti; 
ed in colai maniera più colf esemplarità della 
vita, che colle prediche e sermoni , togliere gli 
errori. Dall'altra parte Domenico di nazione spa- 
gnuola, della città di Calagorra, del chiaro e no- 
bil lignaggio de' Gusmaui, in altra guisa si ri- 
volse co' suoi Frali ad 'abbattere le nascenti 
eresie. I vescovi non erano sufficienti ad estir- 
parle, cosi per lo gran numero, come perchè 
tanto essi quanto i loro vicarii erano poco atti 
e meno diligenti di ciò che li pontefici romani 
desideravano e sarebbe slato necessario. Perciò 
Innocenzio HI , scorgendo il zelo di questi na- 
scenti commilitoni, diede loro incombenza che 
andassero a predicare agli eretici la vera cre- 
denza , per convenirgli; esortassero i principi 
ed i popoli cattolici a perseguitare gli ostina- 
ti ; e per informarsi in ciascun luogo del nu- 
mero e qualità degli eretici, del zelo de' Cat- 
tolici, e della diligenza de' vescovi, e portar 
relazioni a Roma : dal che acquistarono nome 
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d'Inquisitori (i). Domenico sopra gli altri si ado- 
però con tanto zelo contro gli ciclici Allusesi, 
clic fu dichiarato dal pontefice Innocenzio in- 
quisito!' Reiterale contro di loro; il quale scor- 
gendo non giovare con quegli ostinati le dispute 
e le concioni, slimò piò opportuno mezzo per 
estipargli di ricorrere agli aiuti del conte di 
Monfortc, e eli molti altri signori spagiiuoli, te- 
deschi e franzesi , i quali uniti insieme con 
grosso numero di prelati , prendendo contro di 
loro la croce, nella provincia di Narbona ed in 
altri luoghi gli vinsero e distrussero (a). Ma 
moltiplicando essi sempre come idre r Domenico 
venne in Roma, e nel concilio die in quest'anuo 
- si teneva in Laterano, in più sessioni orò contro 
gli ÀlLtigesi , e fece condannare per eretica la 
lor dottrina (3). Si condennarono ani-ora in que- 
sto concilio que' libri che I' abate Giovaccliino 
avea scritti contro il Maestro dette sentenze 
Pietro Lombardo, e s'approvò la dottrina del 
medesimo che tenne intorno al mistero della 
Trinità (4). E furono parimente dati in que- 
st' assemblea molli provvedimenti intorno la ri- 
forma de' costumi degli ecclesiastici (5) , che 
per orrendi e sacrileghi venivano da r compe- 

(i) Vid. Innoc III. 1. ,. rp. Si. al. .65. RiinaliL A„n. Ecd. 
in. I13B. n. 3;. Flrnry Hist. Eccl. !. n. B. ti Imi. Jur. 
Eccl. par. 3. r. ,,. Hi.,/ ,|,. I' |n. (1 ,i.. i. ',. I, -,. 

Ca) Hisl. -ir i' lucimi. 1. t. 1. a. V lri.rv Hill. Ere). I. 'fi. 
n. a;. 18. Ì5. M. 3;. 1,1. ^5. ijG. 4;. I. n. 1. ìl.ijnald. 

C'i V:.l. (),!,,-. r.",-,i ,..!,!. ,\im. ['cri. an. | M 5. iai5. Signn. 
an. Flt-urj Hai. Erri. I. 77. n». ,\ì. y.. 55. Sj. 

CO liire. a S. Gcrm. in. ia.5. Odcr. Rajnald. an. ui5. 
Flrnry Hi,!. Eroi. I. 77. n. M R. 

(5) Vid. RajniH rit. m. Flcnry L ;7- «n. 5o ad S7. Vid. 
Coutil. Later. an. mi. Ioni. II. CondL 
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titori eretici predicali, ed in colai maniera ter- 
minossi il concilio; onde datosi perciò maggior 
lena a' novelli inquisitori, proseguirono con 
molta alacrità ed intrepidezza d'animo la loro 
incombenza. Non aveano però a questi tempi 
tribunale alcuno; ma ben alle volle eccitavano 
i magistrali secolari a sbandire o punire gli 
preliei che trovavano: sovente eccitavano il po- 
polo , mettendo una croce di panno sopra la 
veste a chi voleva dedicarsi a questo, ed unen- 
dogli insieme talora, gii couducevano all'estir- 
pazione degli eretici (i). 

Fu. da poi molto aiutata l'impresa di questi 
Padri inquisitori dal nostro imperadore Fede- 
rico H, il quale nel 1224 e nel ia3i in Pa- 
dova promulgò quattro edilli sopra questa 
materia, ricevendo gl'inquisitori sotto la suo 
protezione, ed imponendo pena del fuoco agli 
eretici ostinali, ed a 1 penitenti di perpetua pri- 
gione, commettendo la conoscenza agli ecclesia- 
stici, e la con dennaz ione a' giudici secolari (a). 
E questa fu la prima legge che generalmente 
desse pena di morte agli eretici, di che altrove 
ci tornerà occasione di ragionare. Ma ancorché 
Federico avesse preso sotto la sua protezione 
gT inquisitori , non ebbero essi però tribunale 
alcuno (3). L'ebbero poi nel ponlcfìcato d' luna- 
ri) Tliil. dt l'Iflqiiis. t. 1. 1. a. Flniry Hill. Etcì, loci! pro- 
ximc cittì, et Iiulit. Jur. lied. par. 3. ili. 9. U r. 

(a) Pur. dr. Virili, 1. 1. r. n.1. rf. 1-. l'bil. :i I.ìmI™-,-],. lli-l. 
Inqui,. L 1. t. ia. ViH. IlavniiW. an. m3i. Unrv lli.l. Etri. 
L 68. n. S5. et In*. Jur. EccL par. 3. lit- 9. § 3. HW, de 
V Inquis. t. 1. I. 

(3) Flrury Ind. Jur. Edi. par, 3. Ut. 9. S 1 et 1. Hill, ilt 
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cenzio IV, il quale riinasto per la morte del- 
I 1 iinperador Federico quasi arbitro in Lombar- 
dia , ed in alcune altre parti d' Italia , applico 
l'animo all'estirpazione dell'eresie, le quali uve- 
vano fatto gran processo nelle turb azioni pas- 
sate. E considerate l'opere che per l' addietro 
aveaoo fatte in questo servizio i frali di S. Do- 
menico e di S. Francesco con la loro diligenza, 
e senza aver rispetto a persone ed a pericoli, 
ebbe per unico rimedio di valersi di loro, adope- 
randogli non, come prima, solo a predicare, e 
congregare crocesignali, e far esecuzioni estraor- 
dinarie, ma con dar loro autorità stabile, ed er- 
gendo per essi un férmo tribunale, il quale d' altra 
cosa non avesse cura (i). Ecco i principii del 
tribunale "dell' Inquisizione. Ma come poi ed in 
qoat maniera in queste nostre provicele avesse 
rsi'irilala la .sua anionta , c come finalmente 
presso di noi fossesi reso cotanto odioso ed 
abbonito , sicché non si soffra nemmeno sen- 
tirne il nome , sarà a più opportuno luogo lun- 
gamente narrato. 

Intanto papa Irtiocenzio , terminato il con- 
cilio, essendo partito da Roma, e gito in Pe- 
rugia, infermando quivi d'una grave malattia, 
dopo aver per 18 anni retto il pontelicato, e nella 
fanciullezza di Federico questo nostro reame, 
passò di questa vita nel dì 16 luglio di que- 
st'anno i2i(i (3). Fu la sua morte, per le cose 
che di qui a poco si narreranno , alla Chiesa 
romana luttuosissima , e molto grave all' ini- 
peradore Federico, il quale co' suoi successori 

(1) Vld, Fleory ìa,t. Juv. EocL par. 3. lit- 9. 3 a. EOA. Aa 
(1) Eira. « S. G<nn. laiG. 
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ebbe pur troppo avversa fortuna. Pontefice a 
cui molto deve la Chiesa romana, perche colla 
sua accortezza e molto più per la sua dottrina 
la ridusse nel più alto e sublime stalo, c che 
avea saputo soggettarsi quasi tutti gli Stati e 
principi d'Europa, i quali da lui come oracolo 
dipendevano. E cotanta era la riverenza del suo 
nome, che ridusse Pietro li re d'Aragona a 
rendergli tributario il suo regno, e di farsi uonìo 
ligio della Chiesa romana, e volle da Ini essere 
in Roma incoronato; il che a sua imitazione fe- 
cero anche altri principi (i)- Egli, come dottis- 
simo in giurisprudenza, chiami') in Roma i mag- 
giori personaggi a compromettere a lui le loro 
differenze, ed a contentarsi che dal suo gindieio 
fossero terminate. Quindi le piò gravi e rino- 
mate controversie di Stati e di prelature in 
Roma si riportavano. Quindi abbiamo tante sue 
epistole decretali, delle quali fin da questi tempi 
ne fu falla raccolta , e data a leggere agli stu- 
denti m Bologna (2) ; onde potè da poi Gre- 
■,Korio IX fondare più stabilmente la monarchia 
romana. Fu studiosissimo delle leggi romane, e 
particolarmente delle Pandette; e fu perciò ripu- 
tato uno de' più grandi giureconsulti di questi 
tempi, che fiorivano in molte città d'Italia, e 
particolarmente in Bologna . resa sopra tutte le 
altre illustre per la famosa Accademia di leggi , 
e piò per Ugolino ed Azone che in qnesti tempi 
vi fiorivano. Allettava però soverchio imitare i 

(1) Viil. Getta Irate III. 5 "°- ■ HajniU. Ann. 
Erri. an. !3of. § 71. IloG. S 34- *'l""7 Hi*, t'ed. !. 7<">. 

{)) Bouquet, in Hotii «i rpiit. Inn. lìb. 1. *pirt- fi. 
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giureconsulti antichi . e sovente dalle leggi delle 
Pandette volendo fondare le sue Epistole de- 
cretali, prese de 1 prandi abbagli, molti de' quali 
ne furono da poi da Qùaeio, da Ottomano c 
dagli altri «unisti ripresi. Ebùe idea altissima del 
pontciìcatu, e riputava non altrimente di Gre- 
gorio VII, e di multi altri de' suoi predeces- 
sori , clic Tosse in sua balia depone dtri o 
innalzare al trono imperiale, come fece depo- 
nendo Ottoni:, ed innalzando Federico. 

Governò nel'.' adoie.u'eima di questo principe 
i reami di Sicilia con assoluto imperio e do- 
minio, più di quello che comportavano le ra- 
gioni d'un balio, come era stato lasciato nel 
testamento di Costanza; e per questa ragione 
si rapportano di lui nel Kcgistro del Vaticano 
alcune investiture fatte di feudi nel nostro rea- 
me , e quella del contado ili Sora per suo fra- 
tello (i); ancorché l'autor delle Gesla d'Inno- 
ceuzio scrivesse che Federico l' investisse per 
mezzo de' suoi gover.iadori che reggevano la 
sua corte e casa regale in Sicilia (2). Per que- 
sta cagione ancora sovente Jnnocenzio nelle sue 
Decretali parlando di Capii», di Keggio e di 
alcune altre città del nostro regno, dice esser 
di lui il governo delle medesime cosi nello spi- 
rituale, coinè nel temporale. E quindi s'intende 
dò che i nostri per 1 ignoranza dell'istoria non 

fermando reiezione de 1 vescovi falla dal clero 
delle città del nostro regno, e dandovi il suo 

(i> Inuot Ut. I. 11. r P . S. 

1.1) Gisti Iimoc. 1)1. •; Ctvon. Fonie nov. in. noS. Viri, 
hajnald. Asti. Etcì, an. laoR. 
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assenso, dice di farlo vice regia; poiché quan- 
tunque, corno altrove s'e narrato, il medesimo 

Pontefice avesse con Costanza alterato molto 
accordo fatLo tra Adriano IV e Guglielmo I 
intorno all'elezione de' vescovi, rticntedi manco 
che dovesse nell' elezioni de' prelati ricercarsi 
l'assenso del re, non fu a questi tempi posto 
in disputa. El'istesso Inno cen zio essendo balio 
del regno l'osservò inviolabilmente. Quindi è 
che scrivendo al capitolo e canonici di Capua, 
eh' eleggessero per quella cattedra persona ido- 
nea, lor dice ancora che dopo eletta mandas- 
sero da lui, perchè vice-regia potesse dargli 
l'assenso (i). Il medesimo leggiamo che fece, 
quando si ebbe ad eleggere il vescovo di Penne 
e quello di Reggio (a). 

Non ebbe questo pontefice, adulto che fu 
Federico, se non che leggieri contese con lui (3); 
anzi proccurò sempre, per opporlo ad Ottone, 
i maggiori suoi avanzi; ed all'incontro Federico 
fu di lui e della Chiesa romana cosi ossequioso 
e riverente , che Ottone suo cmolo soleva per- 
ciò chiamarlo il Re. de' Preti. Ecco come du- 
rante il ponleucato d' Innocenzo era creduto e 
riputato Federico. Ma questa fortuna non ebbe 
da poi co' pontefici suoi successori, co' quali 
passò si strane e varie vicende, che partori- 
rono avvenimenti tanto portentosi, che biso- 
gnerà per la loro grandezza riportargL a' due 
seguenti libri di questa Istoria. 

(i) C>. Cum intcr. 18. ili- Elcctiomh. Innoc. III. I. a. e», ino. 

(5) Gap. Quililrr 17. ro.l. til. di- Elm™. Innnr. III. 1. 
rp. 1^. iSS. Udii'llti.! (on.. ]>«s. 4t'j; <" f" amli» Jivrililii 
cb Flnrrntr .vi [il. .le Llerl. 

(3) Vii Innnr. III. 1. .3. r r . 83. 1. 11. rp. aoB. \. i*. rp. 81. 
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IVI orto in Perugia il pontefice Innocenzio, 
tosto in questa medesima città unitosi il col- 
legio de' cardinali, crearono per successore Cin- 
cio Savello cardinal di S. Giovanni e Paolo, 
ch'era stato prima cancellier di S. Chiesa (i), 
ed il quale nella fanciullezza di Federico per 
quattro anni era slato in Palermo suo aio, die 
Onorio HI nomossi (2). Fu osservazione de' più 
dilanili investi pilori de' costumi e delle azioni 



esempi , che i pontefici maggiori nemici che 
hanno avuti i principi, sono stati quelli che 
in tempo della loro privata fortuna furono di 
loro famigliari e domestici. Innocenzio IV es- 
sendo cardinale fa grande amico di Federico ; 
ma questi quando inlese la sua elezione se n'ac- 
corò, e previde quanto accadde a lui di male. 
11 re Alfonso d'Aragona sperimento lo stesso 
con Calisto III, ed a Carlo V imperadore pur 

Ci) Vìi. Marat Din. 64 

CO Rice. 1 S. Geno. Chran, Fouac nor. Abb. Urtuergcm. 
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intervenne il medesimo. Non altramente accadde 
al nostro Federico; poiché Onorio nuovo pon- 
tefice non guari dopo la sua elezione tornato 
a Roma, e con sommo onore, come lor citta- 
dino, da' Romani accolto, la prima cosa clic 
pensasse, fu di significare a Federico per sue 
lettere , senza molta consolazione di parole , 
clic lasciasse la possessione de' regni di Sicilia 
e di Puglia a sua disposizione, perciocché non 
voleva ch'essendo imperadore e re di ijue' re- 
gni, si giudicasse die andassero uniti con la 
imperiai dignità, e non fossero feudi della Chie- 
sa, tanto maggiormente che gFimperadori d'Oc- 
cidente, e fra gli altri ultimamente Ottone IV, 
aveano questa pretensione , che almeno il regno 
di Puglia l'osai- dipendente dall'imperio d'Oc- 
cidente. 

Federico a tal dimanda rispose col maggior 
rispetto e riverenza , ciie per ubbidirlo , se così 
gli fosse piaciuto , avrebbe emancipato il suo 
figliuolo Krrieo, e cedutigli i reami di Sicilia 
e di Puglia , ed in cotal maniera sarebbero ces- 
sali lutti i sospetti; e mandò suoi amliasda- 
dori in Roma per tale affare, e per dargli ub- 
bidienza. Onorio raccolsegli onorevolmente , c 
non potendo non accettare la giustificata e ra- 
gionevole offerta di Federico, gli rispose che 
avrebbe destinalo un legato in Sicilia, acciocché 
avesse dato compimento a tal negozio, c clic 



fedele ed ubbidiente al romano pontefice (*). 

C) Vid. tam. Rajnald. Ann. Eirl. un. mi. n. JS. »n. i3io, 
n. 13 rt wq<|. Mur. in. ia.5. imo. Fleurjr Hill. Eccl. I. 37. 
». il. L ,8. 40. 
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Intanto Ottone dopo la vittoria clic riportò 
di lui il re Filippo di Francia, fuggendo col 
misero avanzo de' sui>i in Sassonia, uscito gii 
di ogni speranza di ritornare 'iella perduta gran- 
dezza, si ammalò in Bnmsvich , ove in que- 
st'anno 1318 Tu da mortifera l'ebbre tolto a' 
mortali {i). Federico vedendosi ubero u senza 
alcun ostacolo in Alemagna, fece convocare in 
Erford un'assemblea dì tutti i principi e pre- 
lati dell'imperio, e racchetate del tutto quelle 
regioni, cominciò a maneggiar con Onorio la 
sua coronazione in Roma (2). Ma il pontefice 
non così volentieri venne ad accordargliela , 
volendone esiger da lui pur troppo gravi e pe- 
santi ricompense, siccome in fatti assai caro 
costò a Federico questa cerimonia; poiché, sic- 
come narra il Fazzello (3), non volle conce- 
dergli che venisse a Roma per riceverla, se 
prima non gli promettesse il contado di Fondi; 
e fattosi ciò promettere, si contentò che ve- 
nisse a prenderla. Onde Federico, ricevuto tal 
avviso, cominciò ad apparecchiarsi ed unire un 
conveniente esercito per passare in Italia; e 
scrisse intanto a Giacomo conte di S. Severi-, 
no , che carcerasse Diopoldo eh 1 era suo soce- 
ro, il quale venuto nel reame cagionava nuove 
ri volture e rumori, siccome colui esegui, te- 
nendolo custodito in stretta prigione (4)- Inviò 
aucora lettere in Sicilia all' impera drìce Costanza 

CO Gorfcfr. Moucb. Albrrt. SUA. Ilice, a S. Oetm. sii. iai3. 
Vii Sigon. eorf. nn. ci ibi Suiunt. MnnL eoi as. 
(j) Allirrt. Sla.l. 111. .ufi. RutimI.I. an. ni 8. iai 3 . 
(<) Fr. Tomo». Kanriln j. lil.. S. e. a. 
(/,) Rimiti, a S. Gn. an. 111S. IMI. 

GliMUOKB, Voi. y. l6 
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sua moglie, che venisse in Àlemagna, la quale 
partendosi da quell' isola passò per mare a Gae- 
ta, e di la in Lombardia, ed in Verona ed in 
altre città amiche con sommo otior ricevuta, 
giunse in questo nuovo anno 1319 in Germania 

In cjueslo mentri! , avutisi nuovi avvisi della 
necessita che vi era in Soria di soccorso, scrisse 
Onorio a Federico , ed a tulli gli altri principi 
e pòpoli crocesignali , che s'apparecchiassero 
tanlosto al passaggio di Terra Santa. Federico, 
ricevute queste lellerc, confermò il giuramento 
fallo d'andar in Soria, e scrisse al pontefice, 
che seguila la sua coronazione in Roma, avrebbe 
intrapreso quel viaggio (a). 11 perchè Onorio 
mandò a richiedere ad Errico conte di Brun- 
svich ed al duca di Sassonia (li quali col pre- 
testo die Federico non fosse stalo legittima- 
mente incoronato, ritenevano tutlavia la corona, 
la lancia e 1' altre insegne imperiali ) clie su- 
bito sotto pena di censura gliele restituissero. 
Federico, dopo aver tenuta in quell 1 anno iaao 
una dieta in Francfort, nella quale lece eleggere 
per rcide' Romani Errico suo figlio, lasciato in 
Alemagua il medesimo sotto la cura di Corrado 
suo coppiero , e d' Engelberto arcivescovo di 
Colonia , essendo ancor fanciullo di undici an- 
ni, calò coli' imperadrìce Costanza sua moglie 
in Italia (3)j e richiesti in vano i Milanesi, 

(0 Ki.'c. a S. GiTO. on. laiS. Vid. Ciprccl. par. a. Moni, 

(a) Vìd HlTDlld. an. isti), isso. Murai, iiut. an. 
0) Kirr. a S. Orni. Uo-lr-fr. Monadi. Albrrt. Slad. an. ma. 
Alili. Urtpfrg, an. 1313. iaao. laai. Vid. Bay natii, ci Murai. 
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antichi nemici della casa di S ve vi a e gran parti- 
giani del morto Ottone, di poter esser coro- 
nato in Monza della corona di ferro, secondo 
il costume degli antichi imperadori (i) , prose- 
guì il viaggio, e giunto a Mantova fu incon- 
tralo dal legalo del pontefice, il quale prima 
di farlo passare innanzi, non parendogli per- 
dere sì opportuna occasione , per mezzo di 
questo legato volle esiger da lui quanto po- 
tette. Prima gli fece giurare di difendere la giu- 
risdizione della Chiesa romana, d'ubbidire a 

Juella ed a 1 suoi ministri, e di cedere i reami 
i Puglia e di Sicilia al figliuolo Errico (3). 
(La'promcssa di questa cessione fatta da 
Federico si legge presso Lunig (3). ) 

Da poi proccurò che annullasse tutte le co- 
stituzioni e consuetudini contro la libertà ec- 
clesiastica introdotte: indi gli fece restituire il 
ducato di Spoleto, le terre della contessa Ma- 
tilda, Ferrara, Vi Ila medi a ua , Monte Fiascone, 
e le città di Toscana appartenenti al Patrimo- 
nio. Fecegli far ordini rigorosissimi che si pren- 
dessero gli Spoletani e Nnrniesi ribelli della 
Chiesa; e volle che con effetto gli donasse il 
contado di Fondi, che nell'anno 1318 s' avea 
fatto promettere (4>- 

( La pretensione del papa sopra il contado 
di Fondi nasceva dal testamento di Riccardo 
conte di Fondi , il quale in gennaro dell' an- 
no lai! ne avea disposto per suo ti 



(0 Gtìna. Fiamma in Mjnin. Vlnr. c. a54. Sìcnn. 1-,'J. 
>□. ia 5 ... Viti. Mimi. end. in. 

(3) Vili, ninnino l'.iivrnl!. !.„-. rir. 

Ol I.iiiiìb C-.H. Ital. Diplom. toni, a. pig. n«i 

<4> Vici. Rifinii lot, di. 
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in beneficio «Idia Chiesa romana: ed in aprile 
del seguente anno iai2 il papa ne avea proc- 
curalo anche assenso da Federico. Così il te- 
stamento di Riccardo , come I 1 assenso di Fe- 
derico si leggono presso Lunig. (i). ) 

Da .Mantova passato da poi in Modena , ac- 
compagnato dagli ambasciadorì di quasi tutte 
le città, entrò coli' imperadrice sua moglie in 
Moina, ed a'aa novembre' di quest'anno iaao 
nella chiesa di S. Pietro fu da Onorio con ma- 
gnifica pompa insieme colla moglie incoronato 
impera dorè , e ne 11' istessa messa papale in mano 
del pontefice giurò di difender la giurisdizione 
e Stato della Chiesa , e di passare con potente 
annata in Soria alla conquista di Terra Santa ; 
e nelf islesso punto per mano d' Ugolino car- 
dinal e vescovo d'Ostia, che fatto poi nelf an- 
no laay pontefice, fu detto Gregorio IX, fu 
segnalo colla croce. Intervennero in questa in- 
corona zi! me molti prelati e baroni del nostro 
reame, Stefano abate di Monte Casino, Rug- 
gieri dell'Aquila conte di Fondi, Giacomo conte 
di S. Severino, e Riccardo conte di Celano, ed 
altri baroni noverati da Riccardo di S. Ger- 
mano. (3) 

Allora di che Federico , per gratificale ad 
Onorio . promulgò in Roma , dopo la celebrità 
della sua incoronazione, quelle sue augustali 
costituzioni che leggiamo oggi nel libro secondo 
de' Feudi, secondo la volgare ed antica divi- 
sione, sotto il titolo de Statuiti et Consuctu- 

(0 Lonig Coi. Hai. Dinloro. Ioni. 3. p. 864. B85. ItajluldL 

CO Ili.T. a S. Grrm. an. 1310. Godrlr. Mrnath. rod. aunu. 
Vii Rajn.ilcL ao- laan. 
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dinibus cantra libertatem Ecclesitic, ce. conti- 
nenti pili capitoli : invocandosi nei primo tutti 
gli statuti c consuetudini introdotte contro la 
liberta ecclesiastica ; stabilendosi nel secondo 
gravi pene contro i Gazari c Patareni , ed altri 
eretici ; e negli altri dandosi alcuni provvedi- 
menti sopra l' ospitali th c testamenti de' pere- 
grini, e sopra la sicurtà degli agricoltori; i 
quali si veggono confennali da Onorio. Ne do- 
vrà dubitarsi che in tal occasione ed in que- 
Kt 1 anno si siano promulgate questo costituzioni 
in Roma da Federico ; poiché , oltre il testi- 
monio di Riccardo di S. Germano (i) . l' islesso 
Federico nel proemio delle medesime dice averle 
promulgate in die qua de manu sacratissìmi 
Patrìs nostri stimmi Pontificis ( intendendo d'O- 
norio ) recìpìmits Impcrii diadema. Tre capitoli 
delle quali furono da poi inseriti nel Codice di 
Giustiniano sotto il titolo de Hacreticis (a) ; ed 
un altro sotto il titolo de Sacr. Eccles. , dal 
quale se ne formò V Attili. Causa et irrita. Ciò 
che abbiam voluto avvertire, affinchè queste 
costituzioni augustali non si confondano coli' al- 
tre che promulgò da poi Federico per li soli 
regni di Sicilia e di Puglia , com' è quella che 
comincia Inconsutìlem , e l'altre che si leggono 
nelle nostre costituzioni del regno. Queste sono 
costituzioni regie , non angustili , ovvero im- 
periali , e furono promulgate da poi per questi 

<0 Rfccarf. » S. Gemino .n. imo. Imprntor ipie Boni»e 
in «11 rnroiuilione nmjdani edidil Sjnelion.^ pn> libatale Eo 
rlcsi.irum , Pi Clcriroriim , cmifuilone Pjtarennruro , Te alimen- 
ti. FWrcriiwnim , i-I 4 ,-.-nnl ile Agriciiltnnun. ■ 

(*) Coil. Juil. de Ilacrrli™. Aitili. Si vero dominili. Aulh. 
Credente* pnrt««. Aiiih. Guani , Pai •few». 
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regni , quando i Pa tarati erano penetrati in que- 
ste nostre parti , ed in Napoli particolarmente , 
dove Federico nell'anno ia3i ne fece molti 
imprigiouare e punire , come diremo più innanzi. 

Ma non perchè Federico avesse con tanto 
suo svantaggio, e diminuzione delle ragioni 
dell'imperio e del regno , procctiraLo soddisfar 
il pontefice, fu ciò bastante per averlo amico ; 
poiché , come scrive Orlando Mala volta neH' I- 
storia dì Siena , dimorando ancora Federico in 
Roma, s'avvide che gli ordini ch'egli avea dati 
per mettere in asselto le cose di Lombardia , 
erano mal eseguiti dalle città guelfe aderenti alla 
Chiesa; e ciò avveniva per opera di Onorio, 
che voleva che gli fusse resa così poca ubbi- 
dienza da' suoi partigiani , studiandosi di tener 
cosi irreconciliabili e divise queste fazioni , per 
tema che non passando queste città nel par- 
tito di Federico , egli poi non fosse sopraffatto 
dalla sua potenza (i). 

I. Delle fazioni guelfe e gabelline. 

Qui bisogna per maggior chiarezza della isto- 
ria ricordare da capo il principio e la cagione 
di queste divisioni di Guelfi e Ghibellini , delle 
quali dovrà mollo spesso favellarsene , per es- 
sersi in esse sovente intrigati i re del nostro 

( Delle varie opinioni intorno all'origine di 
queste fazioni son da vedersi quegli scrittori 
che raccolse Struvio (2), dove rapporta la più 

(0 Cipcrel. par. a. 

00 Slrur. Svnlo&. Ilislor. Gfrm. Di^rrt. 17. S 4. p. 5io. 
Vii. «Duino Slur. Anlìq. Cileni, pir. 1. c. 3i. ci Din. Si. 
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vera eh' è quella scritta da Andrea prete nella 
Cronaca di Baviera , pag. a5 , di cui ne adduce 
le parole.) 

Queste famose fazioni non nacquero . come 
si diedero a credere alcuni , ne' tempi del no- 
stro Federico , ovvero eh' egli ne fosse stato 
autore , come a torto ne V imputa il Fazzello , 
ma sursevo molto tempo prima; egli le trovò 
già introdotte in Italia , nella quale avcaiio messe 
profonde radici. Cominciarono in Alcmagna sin 
dall'anno u3c>, ne 1 tempi di Corrado DI im- 
pera dorè , e nel regno di Ruggiero I re di Si- 
cilia (i). I Ghibellini, che furono sempre im- 
periali , presero il nome da Gibello o Ghibelinga 
città ove nacque Errico figlinolo di Corrado. I 
Guelfi , che furono sempre papalini , presero il 
nome da Guelfo tinca di Baviera. Vennero da 
poi questi nomi da Alcmagna in Italia per un 
accidente sopravvenuto in Firenze, che propagò 
in Italia le divisioni (a) ; poiché essendo in quella 
città un gentiluomo il cui nome fu messrr Buon- 
de Ini on te de' Buondelmonti , giovane < vago c 
molto avvenente, costui avea promesso di torre 
per moglie una donzella degli Atnidei , nobili 
anch' essi. Ma cavalcando un giorno per Firen- 
ze, passò avanti il palagio d' una gentildonna 
della famiglia Donati, la quale essendosi inva- 
ghita delle maniere avvenenti del giovane , avea 
proposto di dargli per moglie una sua figliuo- 
la ; la quale , perchè unica era nati al padre , 

(i) Olio Frisine ite Gcsf. frid. I. 1. 5. c. •). Inr (( ;r« an. ij3j. 
H«t. PjW. Itiin. iì. Vi.l. Si-mi. 1. il. imi. ci nn. ma». Hin.-it. 
lor. ril. rt Ann. d'Itil. in. u5a. 

(i) Rirnrd. HaleapÌD. e. lui. m.i. Gin. Villani 1. S. c. 3B. 
Fra Tolomm Hi Lucci. Ann. an. iai5. Capwclitr. par. a. Jtn- 
nl, Di». 5). 
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avea recinto una buona e ricca dote. Costui 
adunque fattasi insù t uscio della sua casa tro- 
vare , mentre di colà passava messer Buondel- 
monte, ed amichevolmente salutatolo, incomin- 
ciò donnescamente a proverliiarlo della donna 
clic preso avea , dicendogli che non era meri- 
tevole di così degno giovane, com'egli era, con 
soggiungere : Io vi avea serbala questa mia fi- 
gliuola di voi assai più degna , che quella che 
presa avete. Le cui parole udendo messer Buon- 
deìmonte , e veggendo la fanciulla di nobilissima 
presenta e di maravigli osa bellezza, di lei in- 
contanente innamoratosi , rispose che sarebbe 
stato troppo sciocco a rifiutare cosi cortese of- 
ferta, e losto la prese e sposi». Significato tal 
fatto agli Àmidei, gli accese di grandissima 
ira contro messer Buondelmonte, che così scher- 
nendogli era lor venuto meno della promessa 
del pattuito parentado. E mentre insieme uniti 
trattavano di che guisa si dovessero di lui ven- 
dicare, se con batterlo, o con ferirlo, un mes- 
ser Moscado Lamberti, uomo che di poca leva- 
tura avea mestiere , disse ch'egli avrebbe trovato 
un miglior modo che lutti gli altri ; e non 
guarì da poi la mattina dì Pasqua di Resurre- 
zione incontrando a cavallo messer Buondel- 
monte al Ponte vecchio dell'Amo , assalitolo 
con alcuni altri suoi congiùnti di sangue, e con 
molte ferite atterratolo da cavallo, l'uccise ap- 
punto a piedi del pilastro che sosteneva la sta- 
tua di Marte, antico idolo de' Fiorentini. Sì fiera 
novella sparsasi per la città, fu cagione che 
si levasse tutta ad arme e a rumore, dividen- 
dosi i nobili di essa in due fazioni , che si 
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chiamarono poi Gufili e Ghibellini; dell'ima 
delle quali parti furono in Firenze cupi i Buon- 
tleJmmi li , insieme con molli altri, e si noma- 
rono Guelfi; e dell'altra , che si nomò de' Ghi- 
bellini, furono capi gli fjberlì collegati cóli gli 
Amidei, e con altre molte famiglie: la qtial 
fiera pestilenza si sparse poscia in Lieve tempo 
per la maggior parte dell'altre città d'Italia con 
grande lor disfacimento e rovina. Poiché nelle 
discordie naie ira 1 pontefici e gl' im pera dori , 
quelli de! partito che seguirono l'imperadorc , 
furono delti perciò Ghibellini, gli altri del con- 
trario, clic seguirono le parti del papa , si dis- 
sero Guelfi; ed i papi proccuravuno mantener 
le fazioni, per così deprimere, o almeno bi- 
lanciare le forze imperiali (1). Questo i stesso 
intendeva fare Onorio con Federico, non ostante 
d'essere stato cosi ben da lui corrisposto. Ma 
questo principe ciò dissimulando , lasciato in 
Toscana CoiTado vescovo di Spira e cancellimi 
imperiale d' Italia, acciocché mantenesse in fede 
i vecchi amici, e ne gli acquistasse altri di 
nuovo (n) , partitosi di Roma venne in Terra di 
Lavoro, richiamato anche per reprimere alcune 
novità che alcuni baroni macchinavano nel re- 
gno; e giunto a S. Germano, fu a grand' onor 
raccolto dall'abate Stefano; Ìndi tolse al conte 
di Fondi Sessa, Teano e la rocca di Mon dra- 
gone, che ne' passati tumulti uvea occupati (3). 



(i) Viri, orinino Murat DÌm.51. 

(i) À!il). Ur.pcrg. un. laao. Capddalr. par. i. Vii. Hiynald. 
(3) li Secar, a S. Orini, an. imo. 
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II. Della Corte capuana. 

Non guari da poi Federico da S. Germano 
passò a ("apua ; ove fermatosi convocò un ge- 
neral parlamento, nel quale diede molti prov- 
vedimenti per la quiete .e comun bene del no- 
stro reame. .-Ut ora tu che per consiglio di Andrea 
Bottello da barletta . celebre giureconsulto ed 
avvocato fiscale della sua corte (1} , si slabili 
inCapua un nuovo tribunale, chiamalo la Corte 
capuana (j), nella quale ordino che i baroni 
ed i comuni delle città e terre , ed ogni altra 
persona dovessero presentare tulle le conces- 
sioni e privilegi delle lor castella , c di altre 
cose che tenevano da lui e da' passati re suoi 
predecessori ( ad esclusione però di Tancredi 
e suoi figliuoli, che gli ebbe per intrusi), per 
riconoscergli se stavan bene, a fossero stati 
illegittimamente conceduti in tempo di turbo- 
lenze ; ingiungendo che coloro che non gli pre- 
sentassero, si tenessero caduti dalle concessioni 
che in essi si contenevano , e si applicassero 
alla sua camera ; rivocando altresì alcune di 
esse ch'erano state fraudo! ente mente estorte (3). 
Di che, oltre di quel che ne scrisse Riccardo 
da S. Germano (4) , ne abbiamo anche nelle 

(i) Afflici, in Comi. Minuribui (te jnre Bijuli, Aiti delti Rag. 



« Court. Cum Conerai™™ li; 
re™, hi;;,, tìt. a Cimili. Salem. 
And. p, i5<V [}iap. frud. 

(3) Cipcc. 
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nostre Costituzioni del regno un intero titolo : 
De privilegia a Curia Capuana rewvatis. Ciò 
clie abbiamo voluto avvertire, perchè non si 
creda clic Federico questa corte l'avesse isti- 
tuita in Napoli , come si diedero a credere Ca- 
millo Salerno n) e '1 Tutini (2), essendo stata 
quella eretta in Capua, e perciò chiamata Ca- 
puana. Napoli fu da poi da questo principe in- 
nalzata sopra tutte (e altre per l'Accademia 
dep,li studi che vi fundò , e per lo tribunal 
della gran corte , di che più innanzi ci sarà 
data occasione di favellare. 

Ma ne fu grandemente bìaf-mato il Ben e! lo 
nostro giureconsulto autor di tal corte, poiché 
quella apportò danno gravissimo a molti , a' 
quali o i loro privilegi liirono rivocati, o pure, 
perchè non presentati in tempo, non fu d'essi 
poi tenuto conto (3); onde i nostri comcnlatori 
sopra quella costituzione mal sentono di questa 
istituzione, c ne parlano con istrapazzo ; come 
stabilita, senza legge e senza ragione c che 
sappia di tirannide. Ma Marino da Caramanico 
antico glossatore ben la difende contro tutti gli 
sforzi di costoro (5). 

Ordinò ancora Federico in questo general 
parlamento che si abbattessero tutte le rocche 
e fortezze che novellamente alcuni Lsroiri aveano 
edificale per lo reame; di che l'islesso Fede- 
rico in un'altra costituzione, che abbiamo sotto 

(1) Oroillo Salcr. nrl promiio dr-Ur Coniuel. di Napoli. 
(1) Tulio. A' H. Gìu.liiieii , in prinr. 
(3) Caperei, |iar. 3. 

tì; Itera, ad cir. Court. Cum Concmionn. ad Court. Ut de 
auf rjuionihiij , ri «libi panini. 

(5) Morìn. de Caramnn. >i« Giona conmiin. ad cil. Conit. 
Cum CanccaiioDei. 



it titolo de. novis mdifiwis , ne fece anche men- 
zione (i). E dopo aver, dati altri provvedimeli ti, 
che , come dice Riccardo da S. Germano , in 
venti capitoli erano conici luti , compila l'assem- 
blea, da Capita, essendo entralo l'anno laai, 
se ne andò a Sessa, ove fece t™ re a Riccardo 
fratello del morto pontefice Iiinoeeuzio il coti- 
tado di Sora , che in suo nome gli aveano do- 
nalo i governadori del regno, mentre era egli 
ancor fanciullo , come si è di sopra narrato (2). 
Comandò ancora a Ruggiero dell' Aquila che 
assediasse il castello d' Aree difeso da Stefano 
cardinal di S. Adriano, e l'ottenne; ed a pre- 
ghiere de' Tedeschi sprigionò il conte Diopol- 
do, che sin dall'anno 1218 area fallo carce- 
rare (3). 

- Nel medesimo tempo concedette il contado 
della Cerra a Tommaso d'Aquino, e 'l creò 
maestro giustiziero di Puglia e di Terra di La- 
voro (4)- Passò poi sopra Baiano con molti altri 
baroni eli' erano in sua compagnia , per repri- 
mere la fellonia del conte di Molise e d'alcuni 
altri baroni ; ed avendogli abbassali , e posta 
in tranquillità ([nella provincia , discorse anche 
per la Calabria e per la Puglia ancor tumul- 
tuanti (5) , poiché molti prelati e baroni che 

0) Coniti!, lib. 3. tit. 3i. de nn.is «dillo. Front in Capuana 
Curii prr ni» cititi! stabilitimi. Vid. Hiceird. a S. Geno. in. 

1311. 11)3. 

(-2-1 Rice. 1 S. Crrm. ann. ViJ. flirn.ild. cod. in. 

(3) Birc a S. G«™. dt. an. tur. 

(4) Rir. a S. Corni, dt. mi. Tunc rtiain Tl.omai ila Aquino 
[sirtu! Acorraruro Compi, ot M.ijnuj Joititiariui Apuli», n 
Torr* Ljboris. Vid. IVir. ,W Vinri» 1. 0. e. a. 

(5) Ricratd. a S. Gcrm. an. imi. 
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per la sua fanciullezza erano avvezzi a vivere 
a lor talento, non intendevano ubbidirlo, se 
non quando lor piaceva. À reprimere queste ri- 
volture v' accorse immantenente; ed avendo di- 
scacciali alcuni baroni , ed altri costringendogli 
alla fuga , questi si ricovrarono in Roma sotto 
il presidio del pontefice Onorio. Di che si do- 
leva Federico . clic Onorio accogliesse i suoi 
nemici e ribelli , e fomentasse con ciò le ri- 
bellioni ne' suoi Stati, istigando ancora molti 
vescovi a fare il medesimo; onde fu egli co- 
stretto per sicurezza dello Slato discacciarne 
alcuni dalla Puglia , e sostuire altri vescovi in 
luogo loro; e per sostenere il suo esercito, di 
taglieggiare indifferentemente così le chiese , 
come i elidici per li suoi bisogni (*). 

CAPO I. 

Prime orìgini delle discordie tra f impemdor 
Federico li con papa Onorio III. 

Questi furono i primi fomenti dell'inimicizie 
tra Federico ed Onorio. Federico portava le 
doglianze contro Onorio , che oltre di mante- 
nergli le citta guelfe avverse, ricovrava sotto 
il suo presidio i suoi nemici e ribelli , fomen- 
tando ancora molti prelati del regno a questo 
fine. All'incontro Onorio vedendo discacciati al- 
cuni vescovi, taglieggiate le chiese, ed in lor 

("") Conlnnio iir Chron. rht cita l'iti» Unptrgriut an. jaai. 
(iauoliTo , Biau.lu, t'Imio*. Vid. otuniuo HijnilJ. an. 1331. 
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luogo sostituii! altri da Federico, altamente si 
querelava di lui , clic cosi violasse l' immunità 
c liberta' della Chiesa, di' egli medesimo dopo 
la sua coronazione avea giurato ili conservare , 
e stabilite perciò più costituzioni. Declamava 
ancora, come s'arrogasse tanta autorità d'in- 
vestire i prelati del regno, e discacciar quelli 
rifatti da lui; onde per questo inviò suoi le- 
gali all' irapcradove, affinchè gli restituisse nelle 
loro sedi (I). 

Ma Federico costantemente gli rispose che 
fu sempre in balia de' principi discacciar da' 
loro stati i prelati a sè sospetti e diffidenti; e 
die sin da Carlo M. era stato lecito agi' iinpe- 
radori d'investire i vescovi ed altre dignità col- 
1' anello e collo scettro; e che fu antica auto- 
rità , anche de' re di Sicilia , nell' elezione de' 
prelati dar l'investiture e gli assensi; che questo 
lor privilegio non poteva derogarsi da Innocen- 
zio IO, come fece con una donna, mentr'cgli 
era ancor fanciullo: e che prima si lascerebbe 
torre la corona , che derogar in un punto a 
questi suoi diritti (a). 

Dall'altra parte il papa scrisse una molto forte 
lettera , rapportata dal Pirro (3) , a tutti i mi- 
nistri regii dì Sicilia , perchè non permettessero 
l'esazione de' tributi contro i chcrici ed altre 
persone ecclesiastiche , ina gli lasciassero im- 
muni , come erano sotto Guglielmo II. Alcuni 

(.0 VÌA. Alib. Unpfrg. et Rajnald. in, imi. FtrurJ Hill. 
Erri. I. 78. nnm. Si. 

(a) d«. a. lib. S. c. 1, fol. «8. Vid. BapuM. «n. imi 

pj'l'jrm in Chron. Rcg. Sìcìl. Cirri™, ci Ecdointicai 
wt.nnu tributamm rio cai ione iirnarmil , triì itumupu co» h*- 
linviit , 111 nlim si ih Willrlmo 11. 
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scrissero che fra questi contrasti , Federico , 
prima di passare in Sicilia, avesse celebrato un 
altro parlamento in Melfi, come nell'anno pre- 
cedente uvea fatto in Capua, e ebe quivi avesse 
fatto pubblicare il volume delle sue Costituzioni, 
compilalo per suo ordine da Pietro delle Vi- 
gne (ì). Ed in vero se dovesse attendersi la 
data che quelle .portano , dovrebbe dirsi che in 
quest'anno laai quella compilazione seguisse, 
cosi leggendosi nelle vulgate : Actiun in saUmni 
Consistono Melfiensì, Anno Dominici» Incar- 
natìonis xccxxi. Ma perchè Riccardo di S. Ger- 
mano non fa menzione di tal parlamento in 
Melfi in questo anno, ma ben nell'anno Mccxxxi 
dice clic fu tenuto in quella citta , ove si sta- 
bilirono queste costituzioni; perciò noi diifa- 
rìamo a parlare dì questa compilazione nel tempo 
posto da Riccardo, ove con manifesti argomenti . 
dimostreremo non altrimenti in quest'anno, ma 
in quello essersi pubblicato quel volume ; e che 
per isbaglio dcgl impressori, ch'era facilissimo 
ad accadere, in vece del ij3i siasi impresso 

1231. 

Pubblicò , egli è vero , in questo medesimo 
anno alcune sue costituzioni , ma non già nel 
parlamento di Melfi , ma in quello che tenne 
ni Messina, quando, composte le cose di Pu- 
glia, passò in Sicilia (2), le quali da Pietro delle 
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Vigne furono poi anche inserite in quel vo- 
lume insieme con quelle che pubblicò in Ca- 
pila, e con altre che stabili altrove per varie 
occasioni, come ben a lungo, quando di questa 
compilazione ci toccherà Favellare, diremo. 

intanto Federico , terminato questo parla- 
mento in Messina, passò a Palermo, ove lece 
raccorrò per tutti i suoi regni una general taglia 
della ventesima parte delle rendile degli eccle- 
siastici , e della decima de' laici, non gii» per 
avarizia , come pure a torto ite fu incolpato , 
ma per soccorso della guerra di Terra Santa , e 
particolarmente per soccorrer Damista, U quale 
era strettamente assediata dal Saldano d'Egitto. 
Inviò pertanto colà la raccolta moneta insieme 
con un buon numero di galee sotto il comando 
di Gualtieri della Pagliara, G. cancclliero, e di 
Errico conte dì Malta G. ammiraglio di Sici- 
lia (i). Ma giunti costoro in Damiata, fu per 
colpa del cardinal Pelagio, e di tutti gli altri 
principi che colà militavano, perduta quella città, 
che con tanti travagli si era acquistata , restituen- 
dola vergognosamente al Sol da no d'Egitto (a): 
di che fieramente sdegnato Federico contro il 
G. cancelliere ed il G. ammiraglio, ch'erano con 
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gli altri concorsi a unsi vergognosa resa, impri- 
gionò il conte, e lu spogliò di tutte le U'rrc ed 
uffici che possedè»; ed il caooeUiero se ne fuggi 
a Viuegia, dove forse in esilio morì, non fa- 
cendosi di lui più menzione alcuna nelle scrit- 
ture di que' tempi (i). Morì in questo medesimo 
tempo in Bologna Domenico ili Giuntali, che 
fu poi dichiarato Sauto (2). 

hul nuovo anno 1323, mentre Federico te- 
neva corte in Catania , giunse in queste nostre 
parli, e propriamente nel mese di febbraio, la 
nuova al papa della caduta di Damiala ; onde 
questi da Roma portatosi in Anagni , cominciò 
secondo il suo costume ad aspramente dolersi 
di Federico, che ponendo le mani nelle ragioni 
della Chiesa, taglieggiava i frati ed i preti: clic 
area scacciato dalla chiesa d'Aversa il vescovo 
legittimamente eletto, per porvene un altro di 
sua testa, ed il medesimo avea fatto in Sa- 
lerno ed in Capila: che dal mandare in lungo 
l 1 «spedizione da lui solennemente in voto pro- 
messa di passare in Terra Santa , i Cristiani 
aveano perduta Damiata , imputandogli che se 
e' fosse colà andato , aou si sarebbe perduta 
quella citta con tanto danno e vergogna (3). Fe- 
derico, volendosi purgare di queste accuse, parli 
da Sicilia, ed andò a ritrovare il pontefici; ch'era 
passato iti Verolij ed ivi abboccatisi insieme, di- 
morarono colà quindici giorni continui ; e pa- 
cificatisi ora a cagion de' gravi bisogni di Terra 

CO Bice a S. G«in. an. ini. VÌA Un.. Mur. an. ini. 
( 0 Rullimi, in Ad. Sanrt. 4. Aliami H.iyiwlil. rt Mu1.1t. 

0) Via. ninnino n.ijn.ill. u, mi, mi. im 

ciiKHotH, voi. r % 17 
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Santa, statuirono che si avesse a convocare una 
general corte di tulli i princìpi in Verona per 
trattare d'andare a soccorrere i Cristiani in Se- 
ria , promettendo di nuovo Federico di passarvi 
senz' altra diinora fra certo prefisso letico con 
potente esercito (i). 

Composte in colai guisa le cose col papa , 
passò Federico in Puglia . ove dato assetto a 
quella provincia, bisognò che ritornasse subito 
in Sicilia, a cagion clic i Saraceni gli arcano 
mossa ribellione; e mentre egli valorosamente 
gli combatte, ecco clic l' impera dricc Costanza 
si muore nella città di Catania, avendogli par- 
torito Errico, ed un altro figliuolo chiamato 
Giordano che se ne morì fanciullo (a). 

Era a questo tempo l' imperador Federico 
non più che d'anni a5, e vedendosi nella sua 
giovanezza privo di moglie, e con il solo fi- 
gliuolo Errico ch'era in Germania, prece tirò 
dopo la morie dell'ilunci adiico l'urlo dichiarare 
suo successore , e lo fece coronar re di Ger- 
mania' in Aquisgrana; ed aggiunge Bzovio , die 
Federico affrettò tal coronazione , poiché per- 
duta Damiata, il papa il sollecitava alla navi- 
gazionc di Terra Santa; e perciò affrettò anche 
le nozze del fanciullo con Magherita figliuola di 
Leopoldo arciduca d' Austria (3), che furono 
poi celebrale nell'anno iaa5 (4)- 



(i) RW. i S. C.mn. an. imi Viri. Cafirn-Iili 



Ziiril.i Ai, il»], il* Ar.1i;. in. i 111. C.ilnn.i- liK.i iinr, in Punormi 
,-¥Ar- ;n.l\im 1 . | , [ l!l| l.Llv. |..n. a. SniNim.n;,' ], J. . . S. 

O) GonHr. jlorn.li. Ali. .il. si. 1( l. .„.. R, ,.,.,(. 

ut. Sigon. art. imi ri ili Ssiinm. YU-my Misi. IV. I. I. 7». 

(4) 9 S. Geno. sn. ini 
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Dopo aver Federico trionfato de' Saraceni e 
di Mirabetto lor uapo (»), fece ritorno in Pu- 
glia , ove ebbe nuovi disgusti col papa , per 
cagion clic gli ufficiali regii esigevano indiffe- 
rentemente le collette dalle chiese e dagli ec- 
<■ li unisti ci : di clic offeso Onorio, spedi all' im- 
pcradore il priore di S. Maria la Nuova , perchè 
glielo proibisse. Onde Federico mosso dalle di- 
mande del papa, mentre era in Veroli, subito 
scrisse a' suoi ufficiali che non più taglieggias- 
sero le chiese e gli ecclesiastici (2). 



CAPO II. 

Untone dalla corona di Gerusalemme 
a quella ili Sicilia. 

Fra gli altri pregi onde Federico orno il re- 
gno di Sicilia, sotto il qua! nome in <[uesti 
tempi venivano comprese oneste proviucie e 
l'isola di Sicilia, fu quello delta corona di Ge- 
rusalemme; onde da lui i successori re di que- 
sto regno riconoscono questo spezioso titolo , 
e godono i patronati e le preminenze nel lem- 
pio di quella citta e nel Sepolcro di Cristo , 
unico e misero avanzo di ciò che ci e rimaso 
oggi, da poi che quel regno passò sotto la do- 
minazione de' Turchi. E poiché da' nostri scrii- 
tori questo soggetto non viene trattato con quella 
dignità e chiarella che merita, fa di mestieri 
che parti Lamenta se ne ragioni. 

(i) Rice, a S. (iena, un. u» 
fi) Ri<r. ■ S. Germ. an. 
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Due unioni della corona dì Gerusalemme a 
quella di Sicilia vengono da' nostri scrittori rap- 
portate. La prima avvenne in quest'anno 1232 
nella persona dell' impera dorè tederico II re di 
Sicilia, per le ragioni di Jole sua seconda mo- 
glie ; ed è la più ben fondala , e della quale 
ora favelleremo. L'altra nel 1372 nella persona 
di Carlo I d'Augii per la cessione di Maria 
figlinola del principe ili Antiochia , la quale , 
come diremo a sito luogo , tenendo nn princi- 
pio alquanto torbido, non è mollo riguardata. 

Il regno di Gerusalemme dopo la morte di 
Balduino fratello del famoso Goffredo Buglione, 
che ne fu eletto prima re, pervenne nel 11 18 
a Balduino II suo frate], cugino (1); '1 quale 
non avendo figliuoli maschi , per assicurare la 
successione in quel regno alla sua primogenita 
Mclisiuda, la diede in matrimonio a Folco conte 
d'Angiò eli' ebbe il titolo di re di Gerusalemme 
l'anno n3i (3). 

Balduino HI suo figliuolo gli succedette nel- 
l'anno 1142 (3), e poi nell'anno 1 163 (4) suo 
fratello Americo. Quest' ultimo lasciò nell' an- 
no n;3 un figliuolo nomalo Balduino IV in 
età di tredici anni , il quale regnò dodici an- 
ni (5) sotto la reggenza di Raimondo conte dì 
Tripoli. 

(■) GuLI. Tyr. I. 11. r»j>. 3i. I. la. rap. i. 3. 3. Brm. Tht- 
ianr. c!f tarmi. 1>mc Sauri, c un. ni. 117. i. ;, fior. IlaL 
(a) GuU. Tjr. Iih. lì. tip. 38. lib. 14. o. 1. Bri». Thruur. 

0) > .'nil. I yr. I. i5. rap. a;. L 16. csp. 1. a. 3. Beni. Thr- 

(i) Tyr. 1. iS. r»p. utt. 1. ly. ap. 1. Btm Thntnr. 

op. iai). 

O) Goil. Ty. 1. io. cjji, 33. 1, ai. cip, I. a. Brm. Tbr». 
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Questo Balduino non lasciò di sè alcuna pro- 
le t ma solo due sorelle , figliuole d' Aniorico. 
La prima fu chiamala Sibilla, la seconda Isa- 
bella. Sibilla era siala data in moglie a Gu- 
glielmo marchese di Monferrato , dalle quali 
nozze era nato un figliuolo chiamato Balduino ; 
e morto Guglielmo, riraasa Sibilla vedova, Bai- 
duino IV suo fratello re di Gerusalemme la 
diede in matrimonio a Guido di Lusignano , 
destinandolo parimente per suo successore; ma 
poi usando giustizia a suo nipote, mutò sen- 
timento, e lece coronare re Balduino V suo 
nipote , e gli diede il conte di Tripoli per tu- 
tore (i). 

Dopo la morte di Balduino IV succeduta 
nell'anno 11 85, e di Balduino V suo nipote, 
che non lasciando prole lo segui poco da poi 
nell'anno seguente (a) , il conte di Tripoli e 
Guido di Lusignano contesero fra loro la co- 
rona. Sibilla però la fece dare al suo marito 
Guido (3) : di che mal soddisfatto il conte , 
ebbe dell' intelligenze secrete cou Saladino ca- 
bfo d' Egitto , il quale colle sue conquiste es- 
sendosi reso signore dell'Egitto, della Siria e 
di tutta l'Affrica, ed avendo dichiarala la guerra 
a' Cristiani della Siria, venne tosto ad assediar 
Tiheriade. Guido re di Gerusalemme venne in 
soccorso ; ma la necessità avendo costretti t 
Cristiani alla battaglia , avendogli abbandonati 

(1) Gai!. Tyr. L m. np. 1 rX wqq. rip. 58, ag. Btm. The- 
fa) finii. Tj-rA 3sf 7 Guìl. Kcubrìg. t. 3. cap. .6. Itfrn. Thi- 

Mjnr. con. l^fi. l/fo. 

(11 finii. Sf-uhii.;. I. 3. r. if>. noirr, il„»r.L Ann. Augi. 

p. G34. Bfrn. Thrunr. ifa, i^S. 
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il conte (ii Tripoli , restarono perditori, li re 
di Gerusalemme fu fatto prigione , e l'esercito 
cristiano mlriamcmi: disfallo. La rotla fu se- 
guila dalia perdila di (piasi (ulto il regno di 
Gerusalemme : Tiberiade e l'altre città vicine 
furono prese: Acri, Berito ed Ascalona furono 
rese con condizione che il re Guido fosse po- 
sto in libertà. Saladino in (ine assediò la città 
di Gerusalemme, e la prese a composizione; 
di modo clic non re.itò altro a' Cristiani in Asia, 
elio tre piazze, cioè Antiochia , Tripoli e Tiro. 
Tutte queste disavventure successero a' Cristiani 
l'anno 1187 (1). 

Intanto Corrado marchese di Monferrato ■ 
moria Sibilla senza lasciar di se prole, si sposò 
Isabella sua sorella, pei 1 le cui ragioni preten- 
deva egli il regno di Gerusalemme già perdu- 
to . onde con rigore si pose a difendere la 
città di Tiro (2) : poiché si era Tripoli data a 
Balduino principe di Antiochia dopo la morte 
del conte, il quale poco sopravvisse al suo tra- 
dimento, essendo morto d'afflizione, perchè 
Saladino non gli aveva mantenuta la parola che 
gli avea data di farlo re di Gerusalemme (3). 



stato deplorabile nel quale erano ridotti i Cri- 
stiani d'Oriente, s'accinsero alcuni di essi ad 
andare in Oriente in lor soccorso; e risoluta 
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nell'anno 1188 la crociata, vi si trovarono 
pronti i re <Ii Francia e d'Inghilterra, i quali 
partirono co' loro eserciti nuli' anno 1190. e 
giunsero felicemente in Palestina, e combatte' 
rono con Saladino, a cui tolsero la città d'A- 
cri (1). Ma il re di Francia venendo molto in- 
comodato da una grave infermità, risolvette di 
ripassare il mare, lasciando una parte delle sue 
truppe in Palestina (a); e prima di partire com- 
pose col re d'Inghilterra le contese che trova- 
rono insorte con pregiudizio de 1 Cristiani tra 
Guido di Lusignano e '1 marchese di Monferrato 
per lo regno di Ceni sa lei urne. Fu secondo al- 
cuni deciso che fluido riterrebbe in tutto il 
corso di sua vita il titolo eli re di Gerusalem- 
me , e dopo la sua morte il marchese di Mon- 
ferrato, ovvero i di lui figliuoli avrebbero la 
corona. Fu parimente deciso che le città di 
Tiro, di Sidone c di Borito restassero al mar- 
chese (i). 

Da Isabella moglie di Corrado di Monferrato 
non ne nacquero maschi , ma quattro figliuole 
femmine. La primogenita fu Maria, che si ma- 
rito con GÌo. conte di ' Brenna (^) : Alisia se- 
rondogmila , maritala secondo il Summoilte con 
Ugo re di Cipro: Sibilla terzogeniti, maritata 
con Livono re d'Armenia; e Melisma quarto- 
genita, la quale secondo il medesimo scrittore 
fu maritata col principe d'Antiochia, dal cui 
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matrimonio ne nacque Maria , ]u quale per le 
ragioni 'iella madre pretendeva, il reame di Ge- 
iLiiiilcnuiK' appartenersi a lei (i). 

Nella posterità, adunque d' Isabella figliuola 
d'Amorieo, e sorella dì Balduino IV re di Gc- 
rusalemme, erano trasfuse le ragioni sopra quel 
reame ; e ciascheduno vi arca le sue preten- 
sioni , ma ninno la possessione, poiché il re- 
gno era sotto la dominazione di Saladino. Fra' 
più legittimi pretensoli era riputato Giovanni 
di Brenna, il quale, per cagione della sua mo- 
glie Maria, figliuola primogenita d'Isabella, si 
faceva chiamare re di Gerusalemme; ed avendo 
di questo matrimonio procreala una figliuola 
chiamata Jole, o, come altri dicono , Joalanta o 
Violante, questa per la morte di Maria sua ma- 
dre rappresentava ìe ragioni sopra quel reame (a). 

Or a questi tempi , resa che fu Dannata , 
V annata de' Cristiani se ne tornò di Sona in 
Puglia, con la quale venne anche in Italia il 
G. maestro de' cavalieri Teutonici , nomato Er- 
manno Saltza (3) , il quale andò a ritrovare 
Federico, ed a spingerlo clic andasse alla con- 
quista di Terra Santa; e per indurlo al suo pa- 
rere, gli propose, ch'essendo egli già vedovo , 
dovea proccurar di sposarsi con Violante, detta 
comunalmente Jole, bella ed avvenente giova- 
ne, ed unica figliuola di Gio. di Brenna e della 
già defonta Maria reina di Gerusalemme sua 
donna ; alla quale Jole , come erede di sua ma- 
dre, spellando queste ragioni, gliele avrebbe 

0) Vi-!. Sun.moi.tP 1. ». r. 8. 

(3) B-Tn. Thrtaur. r. .85 r\ .«m. c. ln 7 . 

(ì> Buttiti ridili Storia -li JlalU. Captai, par. a. 
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recate in dote, e ch'egli poi con la sna po- 
tenza avrebbe facilmente tolto quel regno dalle 
mani del Soldano, insignorendosi parimente di 
tutte le altre fertilissime regioni d'Egitto, come 
possedute da genti imbelli e di poco valore, 
ed agevolissime a debellarsi con le forze d'A- 
lemagna e di Sicilia. Aggradì molto questa pro- 
posta all'imperadore, onde rispose che avrebbe 
lietamente il parentado conchiuso. Così il G. 
maestro presosi il carico di guidar tal affare , 
se ne passò in Roma al pontefice, e da lui 
cortesemente accolto, dopo varii discorsi delle 
cose di Soria, gli richiese Onorio <jual sicura 
via più tentar si potrebbe per sottrar di ser- 
vitù quo' santi luoghi. Ed il G. maestro che 
ciò attendea, prestamente disse che il modo 
più agevole era interessar l'imperadore in que- 
gli Stati, in guisa tale che non solo per osser- 
vargli la promessa e per lo suo onore, ma 
anche per propria utilità passasse a guerreg- 
giarvi; e quando Onorio ripigliò, come ciò far 
si potrebbe, rispose: con dargli per moglie la 
figliuola del re Giovanni, e procacciare che quel 
re per la dote gliene cedesse le ragioni che vi 
avea per cagion di sua moglie. Piacque som- 
mamente al pontefice tal risposta; e replican- 
dogli che modo tener si potrebbe, acciocché 
col voler d' ambe le parti cotal parentado si 
conchiudesse, allora rispose Fr. Ermanno, ch'e- 
gli poteva scrivere al re ed a Fr. Guerino di 
Montaguto , col cui consiglio per lo più il re 
governava i suoi affari, che fossero amendtie 
venuti in Roma, perchè avea a trattar con loro 
un importante negozio per la difesa e conquista 
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di quc' paesi; e che venuti gli persuadesse co- 
tal parentado, ch'egli dall'altra parie vi avrebbe 
senza fallo fallo concorrere l'impera ti ore. Stette 
da prima dubbio il pontefice che l'assenza di 
lai due personaggi da Palestina cagionasse al- 
cun notabit datino: ma persuaso da Fr. Er- 
manno che ciò avvenir non potea per la pace 
novellamente fatta col Sol da no , il pontefice 
concorso ne! voler di lui, significò prestamente 
con sue lettere al re ed a Fr. Guerino che per 
importanti bisogni degli affari di Terra Santa 
a jloma venissero. Le cui lettere capitale in 
potere del re Giovanni , per ubbidire al ponte- 
fice, tosto s'imbarcò col patriarca di Gerusa- 
lemme e col vescovo di Uettelemme, ed in 
breve tempo giunto a Iìoma , andò a ritrovare 
Onorio, il quale caramente accoltolo, e favel- 
landogli del parentado, tosto col suo voler con- 
corse. Onde fatto di ciò consapevole Federico 
da Fr. Ermanno, incontanente di Sicilia par- 
titosi, ne venne a S. Germano; c di là chia- 
malo da alcuni cardinali andò in Campagna di 
Roma, ove poco stante sopraggitmlo il papa, 
s'abboccarono in Ferentino, è concordata di 
nuovo ogni lor differenza, si concbinse il ma- 
ritaggio, promettendo sulenn cincin e Cesare in 
presenza del papa, de' cardinali e de' maestri 
dell'Ospedale e de' cavalieri Teutonici di pren- 
der Jole per moglie eolla dote delle ragioni so- 
pra il regno di Gerusalemme, e di passare fra 
due mim con pcleiil; nrneta ollvisnare a eoo 

colai modo seguito, oltre al Bzovto e Riccardo 
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da S. Germano {i),vieu parimente scritto da 
Onorio in una sua epistola a Filippo re di 
Francia (2), esortandolo in essa a passar an- 
eli' egli a guerreggiare in que' santi luoghi (3). 

Concilili so in cotal guisa il parentado , si 
mandò tosto in Palestina a far condurre Jole 
in Italia , ed il re Giovanni se ne passò in Ispa- 
gna a visitar la chiesa dell' Apostolo S. Giacomo 
in Galizia, ed ivi ammogliatosi con lìercu caria , 
figliuola d'Alfonso IX re di Castiglia c vedova 
d'Alfonso re di Lione, per Francia, ove posse- 
dea ricchi Stali , a Vienna sua patria ritorni) (4). 
E Federico partitosi da Ferentino , venne nel 
regno , e per la strada di Sora andò a Celano; 
indi passato in Puglia , dimorò per qualche 
iempo in Buri, donde poi navigò di nuovo in 
Sicilia (5). 

Cosi dunque il re Gio. di Brenna, cLe per 27 
anni per ragion della regina Maria sua moglie 
s'avea goduto il titolo di re di Gerusalemme, 
ma senza Stalo , poiché Terra Santa era pas- 
sata già sotto la dominazione del Soldano d'E- 
gitto, in quest'anno dotando Jole sua figliuo- 
la , a cui queste ragioni spettavano com' erede 
di sua madre, diede il titolo e le ragioni sud- 
dette in dote all'imperadore e suoi eredi legit- 
timi 5 onde avvenne che i re di Sicilia si dis- 
sero anche re di Gerusalemme. Egli è vero clic 

(1) Rirr. ■ S.-Gc.ro. ni. iaa3. RirorJ. Hilaip. r. Vil- 
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Federico non in questo anno che si con chiuse 
questo maritaggio, cominciò ad intitolarsi ne 1 
diplomi ed altrove re di Gerusalemme, ma co- 
minciò ad usar questo titolo nell'anno iaa5, 
quando venula Jole in Italia, celebrate con molta 
pompa le nozze e consumato in Brindisi già il 
matrimonio (i), volle incoronarsi colla corona 
di quel regno; ed in oltre volle che il signor 
di Tiro , e molti altri baroni di Palestina che 
erano in compagnia del re Giovanni , gli giu- 
rassero fedeltà ; ed inviò in Tolemaida il ve- 
scovo di Molletta con due conti e 3oo soldati 
siciliani, acciocché da ciascuno in suo nome 
ricevessero il dovuto omaggio e giuramento (a) , 
confermando per viceré e governadore di quel 
regno Ugo di Monte Beliardo cavalier francese, 
che l' avea governato prima in nome del re Gio- 
vanili (3); onde da quest'anno, come osservò 
Invcges , si veggono i privilegi di Federico col 
titolo di Rea: Hierusalem (4). Ma non è già 
vero ciò che scrive il medesimo autore, che 
Federico costantemente preferisse sempre questo 
titolo a quello di Sicilia . per doppia ragione , 
come e' dice , così per onore di quella città 
santa , coni 1 anche per essere più antica la co- 
rona di Gcrasalcmme , che quella eli Sicilia ; 
nel che (se non si voglia andar tanto indietro 
ne' tempi degli antichi tiranni di quell'isola) 
dice vero, avendo Gerusalemme sin da' tempi 
d'Urbano II nell'anno 1099, quando Goffredo 
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Buglione conquistali;!, avuta tal prerogativa, e 
la Sicilia nell'anno i i3o ne' tempi ili Buggiero I 
re normanno, come abbiam narrato ncìTunde- 
cimo libro di questa Istoria. Poiché al contrario 
si vede in molti diplomi preposto il titolo di 
re di Sicilia a quello di Gerusalemme ; e nel 
proemio delle nostre Costituzioni i suoi titoli 
si leggono in colai guisa disposti : Italicus, Si- 
cultis, /lie.rosoljmitanus. Quindi deriva gneora 
clic i nostri re nelle loro amie inquartino la 
croce di Gerusalemme, e meritamente si pre- 
gino di questa bella prerogativa. 

Ma Frate Stefano di Lusi guano nella sua Cro- 
naca di Cipri oppone a' re di Sicilia quelli di 
Cipro, e vuol che a costoro s' appartenga questa 
ragione, come più prossimi eredi; e narra che 
perciò i re di Cipro solevano prima in Nicosia 
prender la corona di Cipro , e dopo a Fama- 
gosta quella di Gerusalemme. Ma egli di gran 
funga va errato , poiché dalla genealogia de' 
regi gerosolomitani ben si vede che la regina 
Maria madre ili Jole era la più prossima erede, 
come primogenita d' Isabella figliuola d'Amorico 
re di Gerusalemme, 

I. Trasmigrazione de' Saraceni di Sicilia 
in Lucerà iti Puglia e de' Pagani 

Dimorando ancora l'imperador Federico in 
Sicilia, preso dall'ameno sito di Napoli, di- 
rizzò i suoi pensieri in favorirla sopra tulle 
l'altre città del regno di Puglia. Coloro che non 
vogliono farne autore il re Guglielmo , narrano 
che nel seguente anno Iaa3 facesse Federico 
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reificar in Napoli il castello Capuano (i) f «eri- 
vcnclo clic quelli dell* Uovo (2} e d'i S. tramo 
solamente fossero stali eiliiicati da' Normanni. 
Questo principe fu il primo clic gettò le fon- 
damenta j onde col correr degli anni divenuta 
questa cittì» capo e metropoli d'un si bel re- 
gno j s'ergesse sopra tolte le altre; polche nel 
seguente anno 1 aa/j avendo quivi istituiti gli 
studi generali , fu cagione che si rendesse più 
numerosa d' abitatori , concorrendo in quella 
non pur gli scolari di tutte le altre provincie, 
ma di Sicilia istessa , secondo gl'inviti eh' ci 
ne fece, come .diremo piò innanzi. 

Guerreggiò ancora in quest' anno 1 323 di 
nuovo co' Saraceni di Sicilia , assediandogli e 
combattendogli in diversi luoghi, come molesti 
e perturbatori della quiete de' Siciliani ; e da 

in quell'isola, come troppo vicina all' Affrica . 
donde spesso ricevevano soeccorsi , ne trasportò 
in Foglia un grosso numero, e lor diede ad 
abitare la città di Lucerà; c quei la fu la prima 
loro trasmigrazione di Sicilia in Lucerà, falla 
colonia de' Saraceni (3). La seconda lo latta nel- 
l'anno 1232, quando Federico il misero avanzo 
che d'essi era rimasto in quell'isola, lo tras- 
portò nell'altra Lucerà, detta perciò Nocera de' 
Pagani (4); ed avendo a' primi che trasportò 

(l) Vid. Rirr. .1 5. O™. M. 1113. 

M Vii!. Miiinrh. ilf N.M-., Erri. Cfllfif.tr. aiV 
(3)H« ra ,..S,lWm.». .«J. A.rol. .1.- J....M.1I;. 

init, Flirt. (. a Rrr. Hai. Rio. Villani I. fi. i }. Biconi Ma- 

■i s"mDiÒ* 3 'l. a. r. S. Simon. frani, ir Vii. F*.l*r. 11. Vul. 
Bijiul,!, an. iaiì. i-Jii- ia3i. ii3a. 
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in Puglia , dato in processo di tempo in Ibr 
potere tutta lu Japigia , ora della Capitanata , 
portarono nioilo incomodo a poesia provincia, 
non cessando d' ailliggerla con infinite cattività 
e licenze militari, essendo lor sofferto il lutto 
da Federico, e poi da Manfredi, poiché come 
valorosi, il 1 essi si servivano assai utilmente in 
diverse guerre contro i pontefici romani , e 
contro altri signori e città d'Italia; inlinchè 
Carla 1 d'Angiò-, dopo l'acquisto del regno, 
con una lunga guerra e con poderosi eserciti 
non gli scacciasse, secondo die nel progresso 
di questa Istoria racconteremo (i). 



CAPO III. 

Degli studi generali istituiti da Federico 
in Napoli. 

Napoli come città greca e Mie sin da' suoi na- 
tali le scuole ove la gioventù nelle buone let- 
tere istruivasi; ma Federigo in cinesi' anno 
le rislaliili e ridusse in forma u 1 accademia (a). 
Non fu egli il primo autore degli studi di Na- 
poli, come si diedero a credere alcuni. Egli 
d'ingrandì e ridusse in una più nobile forma , 
e da sludi particolari che prima erano, desti- 
nati per la città sola, gli rese generali per lutto 
il regno di Sicilia, e Irascelso Napoli, dove da 
tutte le provincie del nostro regno e della Si- 
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cilia doveaao i giovani portarsi per apprender 
le discipline. 

Da più cagioni fu mosso questo savio prìn- 
cipe a ristabilir in Napoli sì illustre accademia, 
coni 1 egli medesimo ne rende testimonianza nelle 
sue epistole die si leggono presso Pietro delle 
Vigne suo secretano e consiglerò ('). In pri- 
ma,- dall' essere stata riputata sempre questa 
citta antica madre e domicilio degli sludi; per 
secondo, dall' amenità del suo clima, e per ul- 
timo, dall' esser collocata in parte comoda e 
vicina al mare, dove per la fertilità cosi del 
terreno come del traffico marittimo era abbon- 
danza di tutte le cose bisognevoli per I 1 uman 
vivere, e dove con facilita da lutto le parti 
così terrestri come marittime si potevan con- 
ducere i giovani a studiare. 

Ci testifica Riccardo da S. Germano, scril- 
tor contemporaneo, che Federico nel mese di 
luglio di quest'anno iaa4 ordini» quest'acca- 
demia , mandando per tutte le parti del regno 
così di Puglia come di Sicilia sue lettere a que- 
sto fine : Mense Julia , e' dice, prò ordinando 
Studio Neapolitano Imperniar ubiqtte per Re- 
gnum mtttìt lìUeras generales. Alcune di queste 
lettere si leggono ne' sei libri dell'Epistole scritte 
da Pietro delle Vigne, nelle quali si prescrive 
la forma di quest'accademia, alla quale di molli 
privilegi e prerogative fu libéralissimo. Primie- 
ramente furono da lui costituiti cliiarissimi in- 
gegni con grossi slipcndii per maestri di que- 
st' università in ciascuna facoltà; egli chiamò 
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da parti anche remote professori insigni che in- 
segnar dovessero in quest'accademia le discipline, 
proibendo loro che in altra privata scuola , nò 
inori ne dentro il regno , insegnar potessero, se 
non in questa accademia (i). V invitò con grossi 
stipendi i maestri Pietro d' Ih ernia e Hohcrto 
di Varano, assai noti e celebri dottori in quella 
età ( poiché maestro in que' tempi valeva l' i- 
stesso che al presente dottore), uomini, come 
Federico istesso gli qualifica , civìlis sdentine 
professores , viros magnile scìentiae , notac vir- 
tutis et Jìde.tis experivntiac (a). V'invitò ancora 
tutti gli altri professori di ciascuna facoltà, per- 
chè niente vi mancasse, com'ei dice nell un- 



decima epistola: In primis, quod in civitate 
praedicla doctores al magistri entnt in quatibet 
/acuita te. 

Vi ebbero, oltre i professori di legge, ono- 
rato luogo i teologi. Vi furono invitati perciò 
o i monaci del monastero di Monte Casino ce- 
lebri in questi tempi per dottrina, o i frati 
dell' ordine di S. Domenico , ovvero i frati Mi- 
nori di S. Francesco: due religioni di fresco 
allora surte, che s'aveano acquistata molta stima 
per la salitili non meno che per la dottrina 
de* loro religiosi. E quando nell'anno i2$o, 
per le fazioni che procc tiravano mantener que- 
sti frali contro Federico nelle discordie insorte 
Ira lui e Gregorio IX, tanto che fu obbligalo que- 
sto principe a discacciargli tutti dal regno, come 
perturbatori della pubblica quiete (3); mancando 

(0 P'Ir. de Vincii lib. 3. rp. li. 
(i) Prlr. <le Vìupìi lib. 1. rp. io H il. 
(3) forcarti, i S. Gmrt. ar. info. 
Giunoni, Fot. P. i8 
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perciò in quest' accademia i professori di teo- 
logia , l' università degli studi di Napoli scrisse 
una lettera ad Erasmo monaco Cassinese pro- 
fessore di teologia , invitandolo a venire in Na- 
poli per riparine colla sua dottrina questo di- 
fetto , che per la mancanza di quo' frati pativa 
il napoletano studio. Questa lettera oggi giorno 
fi conserva nella biblioteca Cassinese, e vieti 
rapportata dall'abate della Noce (i), e porla 
in fronte questa iscrizione: //onestissimo et pe- 
ritissimo viro Magistro Herasmo Moitacho Ca- 
sinensi, Theologicac sdentine Professori : Uni- 
versità! Doctorum et Scholarium NeapoliUmi 
Studii saluto» et optatile felicitatis augumenUim. 

Ebbe ancora quest'università professori di 
legge canonica; ed il Sumnioute rapporta (n), 
ne! regio archìvio di Napoli, nel Registro del- 
l' imperador Federico li , al fol. ai, leggersi una 
scrittura che parla dell'istituzione di questo ge- 
nerale studio , ebe comincia : Scriptum est Cle- 
ro, Baroni bus, Mititibus , Bajulis , Juilicibus 
et universo Populo Neapo titano: nella quale 
tra l'altre cose s'ordina che non fossero rice- 
vuti in questo studio gli uomini nati nelle città 
che poco prima se gli erano ribellale nella Lom- 
bardia; e tra' gli altri dottori che v'invitò, fu 
Bartolomtneo Pignalello di Brindisi famoso ca- 
nonista, chiamato a leggere ivi il jus canonico. 

Non vi mancarono ancora i professori di 
medicina; tanto che Napoli cominciò allora a 
contendere di pari col collegio de' medici ili 

(i) Ah. de Som in Notij ad Prr>li%. liti. 4. Clinin. C.niiii. 
(a) Sutfinion. I. 3. c 8, 
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Salerno, ordinando Federico in una Bua costi- 
tuzione (1) che niuno ardisse leggere nel regno 
medicina o chirurgia, se non in Salerno o in 
Napoli ; ne che potesse alcuno ricever grado 
di medico o di chirurgo, se prima non l'osse 
stato esaminato da' medici- di queste due uni- 
versità , il quale dopo aver ricevuto da' mede- 
simi le lettere d'approvazione , non avesse l' eser- 
cizio di medicare, se prima non si presentasse 
innanzi a' suoi ufficiali e professori di quell'ar- 
te , da luì per tal effetto deputati ; e da costoro 
quantunque dichiarato ahile ed idoneo, nem- 
meno potesse esercitar il mestiere senza espressa 
licenza del principe , ovvero , essendo quello 
assente dal regno , del suo vicario (a}. Ond' è 
che Luca di Penna ed Agnello Arcamoue dis- 
sero die prima nel nostro regno il solo re ap- 
provava i medici , e dava la licenza di curare 
gì 1 infermi (3). Ciò che poi, secondo che scrisse 
Andrea d'Isemia (4), fu variato per le nuove 
ordinazioni de' regnanti, per le quali fu stabi- 
lito che coloro che volevano esser graduati in 
medicina, dovessero presentarsi innanzi a colui 
che il re avea ordinato sopra la cura degli stu- 
di. Ed oggi in Napoli questa prerogativa di 
graduare in medicina ed in tutte l'altre pro- 
fessioni è presso al G. caucelliero del regno 
e suo collegio, che invece del re dottora, ed 



Viil. IVlr. (I,; Vìiirii 1. 6. f P . *4- 

(3) Lik. rie IVnru in t. muli a jjubTìum, eoi. i. C. de il 
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in Salerno per la medicina presso quel colle- 
gio. Quindi è che presso di noi 1 università 
degli studi di Napoli non abbia, come nell'al- 
tre università d' Europa , la facoltà di dar grado 
di dottore, ma solo lettere d'approvazione, 
avendosi ii re riserbata questa prerogativa, e 
concedutala al G. cancelliere che l'esercita in 
suo nome. 

Oltre d'aver Federico fornita quest' accade- 
mia di professmi in ciascuna facoltà , e il' averle 
conceduta potestà di ,-pcdir lettere d'approva- 
zione a coloro clic volevano in quelle graduar- 
ti , le concede ancora, cosi per quel che ri- 
guarda le persone ile' professori, come degli 
scolari, multo nobili prerogative. 

Perchè quest 1 accademia si 'rendesse più ce- 
lebre e numerosa . ordino clic solamente in [{nella 
potessero i professori insegnar le scienze, e 
che fili scolari in ninn' altra città così di que- 
sto regno, come di quello di Sicilia , né fuori, 
potessero andare ad apprender lettere , che in 
Napoli (i). Nel che si proci-di va con tanto ri- 
gore, che per essersi così severamente vietati 
gli sludi in tutte le parti del regno , si dubitò 
dal giiisliziero di Terra di Lavoro se s'inten- 
dessero proibite anchi' le scuole di grammati- 
ca , delle quali non doversi intendere il suo 
editto , dichiarò Federico in una sua lettera 
che pur leggiamo ne' sei libri dell' epistole di 
Pietro delle Vigne (a). 

Concedè parimente a qucst3 università e suoi 

(0 Prtr. de Vinrii lFh. 3. tp. n. Brini.!, ia dittai, de Jurt 
Acetileni, cap. a. in fin*. 

(a; Pclr. de Vinrii lib. 3. epiit. il. 



dottori e maestri gin ri sili zio ne di poter cono- 
scere delle emise civili degli scolari, come si 
legge in queir epistola clic drizzò agli scolari 
medesimi , invitandogli a questo studio : Itcm 
omnes seholares in cìvitibus sub eistiem Docio- 
ribi/s et Magistris debeanl conveniri (i). E per 
renderla vie più numerosa, ordinò a lutti i mo- 
deratori delle provincie che sotto severe pene 
costringessero gli scolari di quelle a venire a 
studiare in Napoli , con proibir loro d' andare 
altrove, o dentro o fuori del reame (□>. Mandò 
ancora altri pressanti ordini al capitano di Si- 
cilia d' invitare i giovani di qnell' isola a voler 
venire a studiare in Napoli, ove avrebbero go- 
dute molte prerogative, franchigie ed immu- 
nità (3). E nell'anno 1226, essendosegli ribel- 
lata Bologna , ordinò che gli scolari clic ivi 
erano, venissero a studiare in Napoli, o in Pa- 
doa (4); e nell'anno 1233 avendo, per le tur- 
bolenze accadute nel regno a cagion delle di- 
scordie tra Federico ed il papa , patito questi 
sludi danni gravissimi, Federico gli ristorò, e 
nella pristina forma gli ridusse (5). 

Ed in fatti, per invitare questo principe la gio- 
ventù allo studio delle lettere, concedè agli sco- 
lari moltissimi privilegi. Si dichiarò voler tenere 



(4) Vili. Cbron. Bonon. in. na5. I. 18, ftrr. ItaL R.yjuld. 
iti. i«5. Mor. cod. in. ?t Di». 44- 

(5) Hìw. ■ S. Gprm. un. u33. Shidinm, ouorf KarpaN Mf 
Impirnlorem slatutum fncral, quod ntitil ttrrbtlkme inter Ee- 
tlpiiam tt Iinpirium spcuia petuttu dinoluluni , pur Iraprrito- 

- "- poli rcfannilur. 



i-rt UXORIA pel p.«-:i . di :•■•■ :> 
de' medesimi particolar cura e prote2Ìonc , in 
Ulani ci a clic stessero sicuri die ne' Inro viaggi , 
o dimore elie dovessero Tur m Napoli, sarebbero 
ben trattali, e cosi nelle lori) persone ironie nelle 
loro robe non riceverebbero molestia uè danno 
veruno. Che le migliori case che l'ussero nella 
città, sarebbero loro date in affitto a piace voi 
mercede; né nelle cause civili fossero ricono- 
sciuti da altri, che da' maestri dell'università. 
Che troverebbero persone che ne' loro bisogni 
loro darebbero denari in prestanza. Che sarebbe 
loro provvisto di grano, vino, carni, pesci, ed 
ogni altro appartenente al loro vitto , siccome 
ad ogni altro cittadino napoletano; ed oltre di 
quelle altre prerogative che si leggono in una sua 
epistola registrata da Pietro delle Vigne ne! li- 
bro terzo (i), moltissimi altri provvedimenti 
diede Federico per questa università, de' quali 
secondo T opportunità farem parola. Manfredi 
suo figliuolo segnilo' le pedale di suo padre; 
ed appresso il IJaluzio (2) si leggono alcune sue 
epistole, dove mostra la sua particolar cura e 
pensiero di prevedere qiiest 1 università di va- 
lenti professori , perchè vi fiorissero le lettere. 

L'avere Federico in questa città istituita ac- 
cademia sì illustre, per la quale concorrevano 
a quella gli scolari del regno dell'una e l'altra 
Sicilia , fece che Napoli cominciasse ad estol- 
lere il capo sopra tutte le altre città di que- 
ste nostre provincia ; e questa fu la prima fon- 
damenta) pietra onde poi si rendesse metropoli 
del regno. 

(•] Pr-lr. rie Viti™ lib. 3. tp. 11. 

(si Biliii. I. .. Hilcetl.in. p. jV'...-A;. .\~C. 4S-. V. Niood. 
Addii, fllln BiblioL del Toppi t. Mmfrrdi. 
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L'altra pure che dobbiamo a quest'inclito 
principe , e' In gettò quando gli piacque fare 
spesse dimore in Napoli: poiché avendo egli in- 
nalzata tallio la sua gran corte, tribunale a que- 
sti tempi il più sapremo, ed al quale erano ri- 
portate le più gravi cause, questo fece che per 
le frequenti sue dimore Napoli si rendesse più 
frequentata. E sebbene a' tempi di Federico non 
acquistasse quella superiorità sopra tutte le cause 
d'altre corti dell'altre città di queste provincie, 
in guisa che ogni lite potesse a lei riportarsi 
per via d' appellazione , tenendo ciascuna pro- 
vincia il suo giustiziere , innanzi al cui tribu- 
nale si finivano le liti ; nulladimanco Federico 
accrebbe questa gran corte d'altre conoscenze 
sopra le cause criminali, di maestà lesa, feu- 
dali, e di tutto ciò clic si vede stabilito nelle 
sue costituzioni (i), sopra le quali non poterai! 
impacciarsi l'altre corti. 

Favori ancora Napoli di maggior numero di 
giudici, che non erano nell'altre città d'altre 
provincie. In queste il loro numero non poteva 
sormontare quello di tre giudici ed un notaio; 
ma in questo reame, in Napoli solo, in Salerno 
e in Capua , siccome in Messina in quello di 
Sicilia j furono stabiliti cinque giudici ed otto 
notai (a). 



(q) Cornili. Id Iofìi, ti!. Su. Canti. Otrtipalit, lit i)5. lib. i. 



aSo ISTORIA DEL nEGHO DI NAPOLI 



CAPO IV. 

De' giureconsulti che fiorirono fra noi 
a questi tempi. 

Si rese ancora più celebre Napoli per la sa- 
pienza e dottrina de' nostri giureconsulti e de' 
giudici che Federico prepose alla gran corte. 
Pietro delle Vigne, Taddeo da Sessa e Roffredo 
Beneventano, famosi giureconsulti dì questa età, 
la illustrarono sopra tutte le altre. Abbiamo an- 
cora Ira l'epistole di Federico una scritta a 
Roffredo, per la quale l'invita ad andar tosto 
a Napoli a regger la sua corte, di cui egli l'avea 
eletto giudice (i). E Riccardo di S. Germano (a) 
narra aver Federico impiegato questo giurecon- 
sulto in affari assai più rilevanti, avendolo man- 
dato a Roma perchè Io difendesse dalle cen- 
sure che Gregorio IX aveagli scagliate contro. 
Così da questo tempo Napoli, per l'eccellenza 
di quest'accademia, e per gl'illustri professori 
che in quella istruivano la gioventù, per lo tri- 
bunale di questa gran corte, e per li giudici 
che vi presidevano , insigni giureconsulti , co- 
minciò a distinguersi sopra tulle le altre città 
del regno; onde meritò poi che Carlo I d'An- 
giò collocasse quivi la regia sua sede, talché 

CO P*r. d-- VinHi lib. 1 , P . 8i. 

■ W K, ^~ ?• G ' , . rm - ""P- r " nc P""l™tMn Tirum Mi- 

(i tinnii Roffncfum <h> BrmrM.K, miuii ; „ì i:,|.,. n , rllm 

,r " >'''■"' |ii;!.ir,'t J i - 1 - i i"„.il ii, 

*olunt»te Scollili, Fopuliqui: Romani. 
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resa capo e metropoli di tutte le altre , fosse 
divenuta col lungo coiTer degli auni tale, quale 
oggi tutti F ammiranti. 

Quindi avvenne ancora che le leggi longo- 
bobarde cominciassero nel nostro reame a ce- 
dere alle romane, e pian piano cedendo andar 
poi ne 1 secoli seguenti in disuso ed in oblivione. 
Poiché avendo istituito Federico quest'accade- 
mia in Napoli , ed avendo già in tutte T altre 
università d'Italia, come in Bologna, Padova 
ed in altre, posto gran piede le Pandette e gli 
altri libri di Giustiniano, talchi; pubblicamente 
ivi si leggevano, ed i professori traili dall'ele- 
ganza dell' orazione e dalla sapienza di quelle 
leggi , abborrendo come barbare le leggi lon- 
gobarde, si diedero allo studio di quelle; onde, 
oltre a coloro che fiorirono a' tempi di Fede- 
rico T, si renderono a questi tempi di Fede- 
rico Q celebri Accursio fiorentino e tanti al- 
tri (*); cosi ancora avvenne presso di noi, dove 
in quest'accademia i professori di legge, non 
meno che nell 1 altre città d' Italia , spiegavano 
que' libri nelle loro cattedre. E dalle cattedre 
per conseguenza si passò poi a' tribunali , i 
giudici de' quali istrutti in quella scuola rice- 
vevano molto volentieri quelle leggi; e cosi pian 
piano si cominciarono ad allegar nel foro, e ad 
acquistar presso di noi forza e vigor di legge. 
Non è però che le longobarde allora all'alto 
mancassero, giacché Andrea Bonello da Barlet- 
ta, avvocato fiscale di Federico li, in questi 
tempi . compilò quel suo Trattato delle Diffe- 



O Paneir. Je clar. LL. Intorpr. L %. c 9Q et i«|q. 



milze deli 1 une c I' altre Leggi , di che a ba- 
stanza si è discorso nel libro decimo di que- 
st' Istoria (i). 

Fiorirono presso noi in questa età , oltre An- 
drea Bmicllo. altri insigni giureconsulti, secondo 
che comportavano questi tempi; d'alcuni de* 
quali ci sono rimasti ancora vestigi delle loro 
opere. Di Pietro d' Iberni», di Roberto da Va- 
rano e di lìartol ornine o Pignntello , professori 
di leggi e di canoni nell' università di Napoli , 
non abbiamo altro riscontro ili quello che Fe- 
derico islesso ce ne dà, d'essere stati civili* 
svientìar professores , magna scientia , note vir- 
tutis et Jìifalis experientia: (2). 

Il famoso Pietro delle Vigne da Capua, ch'i 
non sa essere stato un insigne giureconsulto di 
questi tempi, e che per la sua eminente dot- 
trina , ingegno ed eloquenza, ancorché nato in 
Capua da umili parenti , fosse stato innalzato 
da Federico a' gradi più sublimi del regno, di 
suo consigliero e intimo secretarlo, di giudice 
della G. C. , di protonotario dell'imperio, e 
luogotenente d'amendne i reami di Puglia e di 
Sicilia; e quel eh' è più, reso degno della sua 
privanza ì I Gennani tentarono d' involarci que- 
sto giureconsulto , facendolo non già Capuano , 
ma Tedesco (non altrimenti che i Franzcsi fe- 
cero da poi del nostro Luca di Penna (3j ; e 
Giovanni Tritcmio (4) chiaramente Io scrisse , 



ingannato forse dai suo cognome, che credette 
averlo preso da Vigna celebre monastero di 
Svevia , posto non molto lungi da R a ven spurgo. 
Ma egli è chiaro più della luce del giorno che 
fosse nato in Capua , com' e manìlesto dalle 
sue medesime lettere {.), e da una scritta a 
lui dal Capitolo eapuano , chq reggiamo inse- 
rita ne' sei libri delle sue epistole (2). 

( Fra' codici filosofici ms. che si conservano 
nell'augusta biblioteca cesarea di Vienna, n. 179, 
pag. 80 , si legge una epistola d'Errico d'Jser- 
nia notaio d'Ottocaro re di Boemia, il quale 
per aver seguito le parti di Corradi™, essendo 
stato scacciato dal regno, sdive al' vescovo 
Blomuccnsc, pregandolo che interceda per lui 
presso ii re Carlo I d'Angio, ed infra l'altre 
cose gli dice: Si autem ad atatìs moderna; 

venkm'L eqiddem quod MagistnZ Petrum"de 
Vinci* exililxis pm-enfibus editum, et/ama re- 



l iosius Putrì pos 
rchiep- 



depiscopus apud lmpe- 
ratorem promovit !■ rìdericum , cuinipie splen- 
dore clan nominis lìtidavit E nell'epistola scritta 
dell'istesso aliare ad 1111 tal frate Bonaventura, 
clie si legge alla pag. 8a, por j>li raccorda aitod 
Panormifanus Jrchìepiscopits Petnim de Finca 
olirti egregitim Diclatvnm et lotiiis Linguai La- 
tina jubar, pio unica tantum Epistola, qtiam 
eidem misit Archiepiscopo , Imperatori ajjectuo- 
sissime commendaverit Federico, licetnunquam 
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prius ipsius Petti habitisset natitimn , ci jaceret 
Urne temporis mola inopia; constcrnatus ). 

Fu egli peritissimo nelle leggi romane, e tutto 
inteso a restituirle nel loro antico splendore ; 
onde avvenne che in queste nostre parti co- 
ni mei risse a piacere lo studio delle Pandette e 
del Codice, e ne' tribunali cominciassero ad 
allegarsi le leggi in qiie' volumi comprese. Ecco 
ciò che di lui ne disse l'istesso Federico {i): 
Nam Icgtx armatus perìlia, Digesta digerii , et 
Codici* scrupulosiiaWs el'tmat Ond' è che presso 
i nostri autori de' tempi più bassi fu riputato* 
uno de' più dotti e sublimi giureconsulti di 
questi tempi, come lo qualificano Matteo d' Af- 
fitto (2) ed altri. 

Quindi fu che Federico commise a lui la com- 
pilazione delle nostre costituzioni del regno , 
della quale più innanzi farem parola; e che 
della di luì opera sì servisse nelle cose più ar- 
due e difficili , e che per la sua fedeltà ì 1 im- 
piegasse negli affari più gravi e riposti dello 
Stato , onde Dante nella sua Commedia (3) iu- 
troducendolo a parlare , gli fe' dire : 

lo >nn eolui che tenni ambo le c1™tì 
Del cuor di Federico, et. 

Compose , oltre i libri delle nostre Costitu- 
zioni , sei libri d'Epistole, così in nome suo, 
come del suo signore , scritte con molta ele- 
ganza , per quanto comportava P uso dì que- 
st'eta ; nelle quali ri sono molte cose utili e 

(i) Pctr. di Vineii liti. 1. cp. 45. 

(3) P"ncir. de clir. LL. Infero. I. 3. c 5. Afflici, in Pralud. 
Conslil. in priiie. 

(?) Diinle i Inferno canto i3. 
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commendili) ili , e quel eh' è più, danno molto 
lume all'istoria di questi tempi. E Giovanni Cu- 
spiniano , chiarissimo istorico c poeta , ci te- 
stifica che da questi suoi libri si cavano con 
molta chiarezza quasi tutte le azioni di Fede- 
rico, e gli avvenimenti di questi tempi ; ond'è 
clic i più diligenti e accurati istorici , come Teo- 
dorico di Mera , Nauclero ed altri , non solo 
di quelle vaglionsi nella descrizione delle gesta 
di Federico , ma spesso le citano per gli altri 
punti dell 1 istoria d altri successi. Stellerò questi 
libri in ohblivione per molto tempo, insino che 
Simone Scardio dalle tenebre gli cavò fuori alla 
luce del mondo, e nell'anno iSGfi gli fece im- 
primere in Basilea, de' cui esemplari oggi si è 
resa ancor rara la notizia (i). 

Scrisse ancora questo giureconsulto un libro 
apologetico intitolalo : De Potestate Impcralorìs 
et Papa, in difesa delle ragioni imperiali con- 
tro i romani pontefici; e narrasi che Innoccn- 
zio IV s'avesse presa la briga di confidarlo (2). 
Compose molte orazioni in difesa di Federico 
contro le scomuniche che si lanciavano contro 
di lui da' romani pontefici , e ne recitò in Pa- 
dova una assai dotta ed elegante su la scomu- 
nica che Gregorio IX avea fulminato contro al- 
l' imperadore (3). Compose anche alcune vaghe 
canzoni italiane, che ancor oggi si leggono con 



(-) Vid. rfiewT. Addii, illa Bibl. iti Toppi. , 
di riHoni flamini» in Balilla nili' anno I 7^0 I 
Rodolfo lidio. 

CO Simon Schard. in Vii. P. de Vinci.. Toi 
t. i. ]. 3. r. io. no. 3. Piatir, de dar, LL. 1 

(3) Siro. Schard loc. eit. 



283 isroniA del hegko di kafoli 
quelle di Federico ed Enzio, suo figliuolo ba- 
stardo, re di Sardegna {■). 

Alcuni anche credettero che fosse stato egli 
l'autore del libro De trìbus Impostoribus. Ma 
questa è un' impostura ; anzi vi è ancor chi 
dubita se mai questo libro vi fosse slato , o 
sia al mondo ; tanto e lontano che Federico 
per opra di lui l'avesse fatto comporre (a). 

Ma F infelice lini: eh 1 ebbe questo inaiane giu- 
reconsulto , sarà un chiaro documento dell'in- 
stabilità delle mondane cose, del quale ci toc- 
cherà ragionare più innanzi n eli' anno 1246, 
come in proprio suo luogo. 

Fiori ancora in questi tempi Taddeo da Scssa, 
che cotanto si distinse nel concilio di Lione , 
pur egli chiaro giureconsulto e giudice della 
G. C. , ed adoperalo da Federico , non meno 
che Pietro, negli affari dello Stato (3); ma di 
costui niente abbiamo che lasciasse alla memo- 
ria de' posteri (ij). 

Non cosi fece Iloffredo Epifanio da Benevento. 
Fu questi famosissimo dottore, ed uomo cosi 
insigne, che nella corte di Federico, di cui era 
giudice, tra tutti i dotti avea il vanto. Compilò 
molli trattali che in questi lempi grandemente 
illustrarono la disciplina 1 legale. Compose un 
trattato De libelli* et online Juttìciorum, il quale 
divise in questo modo : I. De Prcr.tariìs actio- 
nibus; H. Da Inierdictis; III. De Edictìs; IV. De 

(i) Tappi Ntcnilrm. in Blbl. Ninni. 

li) Vi.). Bivlr Diri. Crii. irl. Pitm Areiin. Rem. C. Moni, 
df 1.1 Mommi.' IWrl. sur le Livre do Trihus Impaurii.,» 
Ioni. J. *■ li Mmagiani. Projp. Mirdlun.l. Dici. Hiit. et Crii, 
ari. ./.' Trilliti Imonslarittu. 

(1) Prtr. dr. Vin.-L» t. e. ai « 33. 

([) Sumninnle ]. 1. r. IO. 



□igitized by Google 



Linno decimosesto 387 
Actionibus cwHibus ; V. De Officio Judicis ; 
VI. De Honorum posscssionibus ; VII. De Se- 
juuusconsultìs ; VIU. De Constitutionibus. Nelle 
stampe moderile vi sono aggiunti: Libelloriiin 
opus in Jus Pontijicium , oc (jui/iquuginta i/ua- 
Utor Sabbatino Quwitioites ( > ). Oltre di queste 
opere, il vescovo Liparulo (2) afferma ne' Com- 
menlarii alla Somma di Odofredo, che appresso 
il famoso legista Bartolomeo Camerario si con- 
servavano dodici grossi volumi di materie ci- 
vili e canoniche, composti da Roffredo, e, 
per quanto si credea , scritti di propria sua 
mano, i quali il Camerario teneva pensiero di 
mandargli in luce. 

Egli dalla sua giovanezza portossi per ap- 
prender leggi in Bologna, dove per la celebriti» 
di quell'accademia concorrevano tutti i giovani 
delle città d'Italia; ed ebbe per maestri i prin- 
cipali dottori che fiorissero in questi tempi. Il 

[ irimo, per quel che rapporta Odofredo, il quale 
o commenda cotanto, fu Buggeri, uno de* 
primi chiosatori delle nostre Pandette. Appresso 
fu Azone e poi Kiliano, Ottone Papiense e Ci- 
priano, tutti famosi legisti, com'egli in più luo- 
ghi afferma. Fatti ma lavigli osi progressi in que- 
sti sludi, fu nell'anno iai5 (com'egli stesso 
testimonia nella prima delle sue Questioni Sa- 
batine) invitato in Arezzo per interpretar le 
leggi. Ed avendo conosciuto che le Quìslioni 
di Pileo, che si recitavano in Bologna per am- 
maestrare i giovani alla difesa delle cause, poco 

(1) Toppi in Bihi. ffipol. vor. lìi,ffrcdn Epifanio. 
(a) Lii>ar. in Ujib. feud. in (.raliidils, 
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profitto facevano, lasciale queste iti disparte, 
pensò d'esporre a' suoi scolari quelle quistioni 
clic alla giornata accadevano nel foro, le quali 
per averle recitale in ogni sabato, pose loro 
nome di Quistioni Sabatine. Tornato noi net 
reame, fu nell'anno 1227 trascelto da Federico 
per suo avvocato, e mandato hi Roma per le 
contese insorte con Gregorio K (1). La sua 
fama presso i posteri crebbe tanto, clic sulla 
credenza che Papiuiano fosse di Benevento, gli 
diedero perciò nome di secondo Papiuiano. 
Giace egli sepolto in Benevento, ove, per quel 
che ne scrive il moderno scrillor del Sanino (a), 
s'addita il suo tumulo nella cbiesa di S. Do- 
menico die quivi egli fece edificare. 

Fiori ancora negli ultimi tempi di Federico 
Andrea di Capua , avvocato fiscale della sua 
corte (3), die fu padre di Bartolommeo, grande 
e famoso dottor de' suoi tempi, clic con la sua 
virtù e valore pose il suo legnaggio in quella 
fortuna c grandezza nella quale al presente il 
veggi amo. 



^ (0 Vi,l. Arti dell» R«e. Ci.. I i.c.6. Pandi-, ie da-. LL. 

"(s/cbrfanN"!*.^. cap. 14. Toppi in Bibl. Napol. 
(3) Di„rrn!i 'li H.illrn ,1, Hmvini/K, m. nJS. i^'i. 

I. R(r. Ilat. Summoulf L a. c. io. Tappi ile " ' ' 
Prielcrm, lum. .. pag. Ìi3. el in BibL hipoL 
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CAPO V. 

Onorio IH sollecito f unperador Federico per 
F espedizio/w di Terra Santa, ma è preve- 
nuta dalia morte. 

Intanto il nostro Federico, dopo avere iti 
colui maniera illustrata Napoli con sì fumosa 
accademia, non tralasciava in Sicilia di com- 
battere i Saraceni per isnidargli da quell'isola: 
per cugione della qual guerra impose mia ta- 
glia per tutto il reame, con la quale raccolse 
jjran somma, essendosi cavato solo dalle terre 
della badia di S. Benedetto per un certo Ur- 
bano da Teano, destinalo suo coniniessario a 
raccorle, ben 3oo oncie d'oro, somma nota- 
bile per qoe' pochi luoghi in que' tempi {1). E 
perchè Onorio si chiamava gravemente offeso 
che nei taglieggiare e Dell' imporre delle gabelle 
non risparmiava gli ecclesiastici , nè le chie- 
se (2); Federico per racchetare in parte il suo 
sdegno, ed averlo amico, inviò sue lettere nel 
reame dirizzate al giustiziera di Terra di La- 
voro , colle quali ordinò che nel raccorrò le 
collette, taglie, dazi, ed in ogni .litro paga- 
mento, facessero esenti i frati ed i oberici, e 
tutte le altre persone, lerritorii, castelli e beni 
delle chiese, secondo ch'erano a tempo del 
buon re Guglielmo suo consobrino (1). 

(1) j S. Gemi. .in. iai3. iaa(. 

<.i) Hieord. Mal.*,., e. >ij. l>i... Villini |. 6. c 

(3) Rice, i S. lima. on. 111.5. 

Gì Alt NOIE, Voi. y. [Q 
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Ma plenilunio tuttavia il bisogno ilella guerra 
conil o i Saraceni di Sicilia , fu rastrello im- 
porre un nitro pagamento per lo- renine; ed 
allineile, quanto pili potesse, meno s'offendesse 
Onorio- , comando die si raccogliesse dalle terre 
sottoposte a 1 frati di S. Benedetto ristessa somma 
di 3oo oncic d'oro, clic s'erano in prima rac- 
colte, ma solto nome di prestanza, e non di 
pagamento (i). Il qual sotlil ritrovalo fu, ne 1 
tempi che seguirono, imitato da molli principi, 
pei' non dovere spesso per ciò contendere co" 
romani pontefici , che pretendono che non possa 
il principe ne' bisogni più gravi dello Slato ta- 
glieggiar le chiese e gli ecclesiastici, secondo 
le nuove massime ch'erano slate da poco in- 
trodotte, le quali mal poterono sofferirsi da 
l' ederico, come contrarie all' antica disciplina 
della Chiesa, ed alle supreme regalie de' principi. 

Venne poscia nel seguente anno di Cristo i aa5 
di Francia nel nostro reame il re Giovanni di 
Brenna con Bercngaria sua moglie, di Ini gra- 
vida, e gitone a Capua, vi fu d'ordine dell'im- 
peradore onorevolmente raccolto; e poco stante 
colà dimorando ella, ne! mese d'aprile pallori 
una fanciulla, ed indi ne girono amendue in 
Melfi di Puglia ad attender colli Federico che 
in breve dovea passarvi da Sicilia (■!), 

Federico adunque, lascialo in quell'isola un 
numeroso esercito a guerreggiare contro i Sa- 
raceni, passò in regno (3); e nello stesso tempo 
commise a Lodovico duca di Baviera la cura 

(,) Vici. un. llicr, a S. Orrm. oli. itjì. iai5. 
(■» Ilice, a S. Grrm. un. iaa5. 
C>) Rite a S. Ce™. »u. ma. 



libro deumo sesto ayi 
degli affari d'Alemagna e del figliuolo Errico, il 

3uale aveva fatto creare re de' Romani; e pren- 
ere in moglie Margherita d'Austria (i), oltre 
all'avergli ceduto il regno di Sicilia , per osser- 
vare la promessa falla al pontefice. 

Intanto Onorio travaglialo i ir Ito ma per gli 
tumulti e rivoltare che vi cagionava Parenzo 
senatore, uscito .la quella tini, erasi a Tivoli 
ritiralo (a), ove Federico gl'invio .1 re Giovanni 
di Brenna ed il patriarca di Gerusalemme a chic 
dergli maggiore spazio di tempo di quello che 
gli ma conceduto per passare in Palestina, 
per cagion che gli affari del reame e la ribel- 
lione de' Saraceni di Sieilia glielo impedivano, 
ed anche perchè dubitava che i -Milanesi e' bo- 
lognesi nella sua assenza non fossero per sol- 
levargli la Lombardia Ottennero il re ed il pa- 
triarca favorevole risposta dal pontefice, la quale 
significata a Federico, questi insieme co' prelati 
del regno a' as luglio pollatosi in S. Germano (S), 
ricevettero colà Pelagio Calvano cardinal d'Al- 
bano, r Guaio di 13i ceneri da Vercelli cardinal di 
S. Martino, inviatigli da Onorio, acciocché giu- 
rasse di nuovo in mano loro di passare in Terra 
Sanla, fecero mie* cardinali nella stessa chiesa 
di S. Germano leggere a Federico i capitoli fatti 
da Onorio per tal passaggio, i quali fra l'altre 
cose contenevano, che seni' altra dimora di là 
n ilue anni , che aveano da compire nel mese 
d'agosto dell'anno 1327 , andasse a guerreggiare 



sga istohia del regno di napoli 
Ìli Sorta , con portar seco e sostenere n sue 
spese per due unni mille solitali , cento Cfie- 
landri (i) (nome di navilii clic in que' tempi 
si usavano ) e cinquanta galee bene armate e 
provvedute di eiò clic aveano mestiere; e che 
dovesse dar passaggio sopra i suoi legni a due 
altri mila soldati con le loro famiglie, che do- 
veano parimente colà valicare , contando tre 
cavallai per ogni soldato, con altre cose, secondo 
scrive Riccardo. Uditisi questi capitoli da Fe- 
derico > promise compiutamente sotto pena di 
scomunica osservargli, in presenza di molti pre- 
lati ed altri signori tedeschi e baroni regnicoli 
che v intervennero (a) , e così in suo nome gli 
fece giurare da Rinaldo duca di Spoleto: e dopo 
tal ulto fu assoluto da' cardinali predetti del- 
l'altro giuramento che in Veroli avea folto (3). 
E ritornato prestamente in Puglia, inviò sue 
lettere a 1 signori dì Lamagna ed a quelli d'I- 
talia , significando loro che nella vegnente Pa- 
squa di Resurrezione venir dovessero in Cre- 
mona (4), ove iiitemlca di celebrare una generale 
assemblea. Raccolse egli poi di nuovo, pur sotto 
nome d' imprestai! za . altra grossa somma di 
moneta per tutto il regno, facendo particolar- 
mente riscuotere nelle terre di Monte Casino 
ben i3oo oncic d'oro da Pietro signor d' Evoli, 
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libro decimosesto 3g3 
e da Niccolò dì Cicala giusltziero di Terra di 
Lavoro 

Non guari da poi nacquero alcuni disgusti 
tra Federico ed Onorio , purché , secondo scrive 
Riccardo di S. Genoano (a) , vacando le. chiese 
di Colisa, di Salerno, d'Aversa, di Brindisi e 
di Capua , e la badia di S. Vincenzo a Vol- 
turno , Onorio , inscio et irreqaisito Imperatore, 
provvide da Jìoma sei pruiaLì per occupare 
quelle chiese. Questi furono il priore di S. Maria 
della Nuova di Roma per vescovo di Conza , 
il vescovo di Famagosta per arcivescovo di Sa- 
lerno , il cantore d'Amalfi per vescovo d'Aver- 
sa , il vescovo di Patti per arcivescovo di Ca- 
pua, l'abate di S. Vincenzo a Volturno per 
arcivescovo di Brindisi, ed un frate di S. Be- 
nedetto, nomato Giovanni di S. Liberatore, per 
abate di S. Vincenzo a Volturno. Federico sde- 
gnato del torto fattogli d' essere stati quelli 
eletti senza sua saputa e consentimento, con 
tanto pregiudizio de suoi diritti , non volle che 
alcuno di loro fosse ammesso nelle chiese otte- 
nute (3}; e gitone poscia in Sicilia, fece il si- 
migliatile a Fra Niccolò da Coìiepictro, creato 
abaie di S. Lorenzo di A versa, non ostante 
che recasse lettere particolari di Onorio; e Fe- 
derico mandi» perciò legati al papa a querelar- 
sene (4)- 



ISTORIA n::L REGXO DI NAPOLI 

Intanto la novella imperadrice Jole sposa di 
Federico imbarcatasi sulle galee, con felice viag- 
gio pervenne a Brindisi , ove di Sicilia tornato 
f iniperadore l' attendeva , c con nobilissima 
pompa furono in a 1 q novembre le nozze ce- 
lebrate; ed in memoria di questa celebriti fece 
coniare quivi nuove monete, chiamate inize- 
rai/i, annullando 1' antiche (i). 

Nacque in quest'anno a Federico, Enzio suo 
figlino! bastardo , il quale egli da poi nell'an- 
no 13^9 coronò re di Sardegna. E diverten- 
dosi T iinperadore alle caccie in Puglia, in que- 
sto istcsso anno 1 335 . per occasione d un 
cignale ucciso da lui di smisurata grandezza , 
fere apprestare una cena in quel luogo stesso 
dove iii poi edificata una terra, chiamati! per- 
ciò sino a' nostri tempi Àpriceila (a). 

Nel nuovo anno 1336 mandò Onorio a sol- 
lecitar Federico , che dopo gli sponsali celc- 
i.rali in Brindisi era passato in Troia di Pu- 
glia, perchè s'apprestasse alla spedizione di 
Terra Sanla j onde l' impcradore comandò a' 
suoi baroni che si trovassero all'ordine a Pe- 
scara , per accompagnarlo in Lombardia per la 
dicla di Cremona, intimala nell'anno preceden- 
te. Passato indi in Terra di Lavoro , e lasciata 
sua moglie in Terracina casi dio vicino Salerno, 
ora disfatto, ritornò in Puglia; e commesso il 
governo del reame ad Eitìco di Mona (ì. giu- 
stiziere , passò a Pescara , c di Ih con tutto il 
suo esercito nel ducato di Spoleto , ove ordinò 



(il Rirr. 1 S. Orno. m. imi. 
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a' Spole tini clic il seguissero armnti in Lom- 
bardia fi); la qual cosa negando coloro di fare 
senz' ordine del pontefice , comandò di nuovo 
sotto gravi pene che ubbidissero. Ma cosloro 
avendo mandate le lettere -di Federico al papa, 
questi , die per altre cagioni sLava ciucciato 
con Federigo , così per lo fatto de' prelati .V 
quali non volle dar possesso delie loro chiese , 
come per essersi Federico collegato con Ezze- 
lino, e per aver pubblicala una sua costituzione, 
per la quale voleva clic i frati e' preti che gravi 
omicidii o altri enormi delitti avessero com- 
messo, fossero castigali da' .suoi magistrati se- 
colari , e per non osservar loro dovuta fran- 
chigia che e' pretendeva per gli ecclesiastici 
nelle gabelle e dazi ; acceso da ira gravissima 
scrisse asprissime lettere a Federico , dolendosi 
acerbamente con lui di queste cose. Federico 
riputando troppo arroganti queste ledere, gli 
rispose con pari ardimento: onde Onorio mon- 
tato in maggior stizza gli scrisse di nuovo con 
maggiore asprezza ed arroganza e con gl'avi 
minaccio (a). 

(Si legge presso Lnnig (3) questa lunga let- 
tera esprobraloria d'Onorio HI scritta a Fe- 
derico. ) 

Federico, che non voleva ora briglie co! pa- 
pa, per placare il suo animo gli rcscrisse umil- 
ine lite in numi subjevtìonc , come dice Riccardo; 

<i> ilice. ■ S. Orni. ta. imO. 

(?) Vi.l. l'ir,., a S. li.-nii. 3B. i i\ n miri. ,-,„. , »■>.!>. tV-ury 
Ili.l. T'ivi. 1. --ij. risiiti, ai. aa. C.i|irrHnlr. pur. a. 

(il Lunii; Coil. [ni. Iliplom. lom. a. ]),ie. W);. p pruw Kny- 
nalj. an. iaaG. 
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ag6 istoria dei. regho di napoli 
onde rappacificatisi insieme j il papa gli mandò 
per legato Cinzio Savello cardinal di Porto per 
trattar di comporre le loro contese , affinchè 
non s'impedisse perciò l' espedizione di Terra 
Santa . e si quietassero le cose di Lombardia. 
Lidi Federico parlilo di Spoleto ne andò a Ra- 
venna , ove celebrò la festa di Pasqua di Re- 
surrezione , e scrìsse ad Errico suo figliuolo in 
Alemngna, che, radunata potente armata, fosse 
venuto a ritrovarlo in Lombardia; e lasciato il 
cannili n di Faenza, ch'era citta sua nemica, 
ne andò col suo esercito nel castel di S. Gio- 
vanni ne' lenimenti di Bologna , ed indi ad 
Imola ; ed entrando ne' confini di Lombardia , 
solo que' dì Modena, di Reggio, di Parma, 
di Cremona ., di Asti e di Pavia gli mandarono 
ambasciadori , e s' offerirono pronti al suo ser- 
vigio. L' altre città non solo non gli usarono 
cortesia alcuna, ma d' avvantaggio contro di 
lui si collegarono. Queste furono , secondo scrive 
Riccardo, Milano, Verona, Piacenza , Vercelli , 
Lodi , Alessandria , Trivigi , Padova , Vicenza , 
Torino, Novara, Manilla, Brescia, Bologna e 
Faenza , con Goffredo conte di Romagna e Boni- 
facio marchese di Monferrato, ed altri luoghi della 
Marca Trevigiana; le quali con formato esercito 
ne andarono incontro ad Errico per vietargli 
il passo a piò dell'Alpi, acciocché non fosse 
entralo in Italia. Passò poscia P imper adoro a 
Cremona , c vi fu da mie' cittadini con grande 
onor ricevuto , e vi celebrò 1' assemblea già sta- 
tuita , ma con poca gente , non vi essendo gito 
niun barone , ne amdasciadore delle citta col- 
legate contro di lui. 
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Ritornato poscia a Panna, fu ila molti conti 
e cavalieri di quelle regioni , e <la' Lucchesi e 
Pisani , e particolarmente da' marchesi Male- 
spini visitato e riverito , molti de' quali armò 
cavalieri di sua mano, onoranza di molta stima 
in que' tempi; ed indi nel Borgo di S. Donnino 
si congiunse col legato del pontefice , da lui 
richiesto perchè gli agevolasse * la sua incoro- 
nazione della corona di ferro, come inlendea 
dì fare. 

Conservatasi questa corona di ferro in Monza 
in poter de 1 Milanesi, co' quali non fu baste- 
vole qualunque mezzo che vi si adoperasse , a 
disporplì per introdurlo per far cotal atto nella 
loro citta, memori delle antiche ingiurie rice- 
vute dall' avolo Barbarossa. Il perchè veggendo 
Federico di non potere nò coloro , nò alcuna 
dell'altre città contro di lui unite, rivocare al 
suo partito con preghiere e cortesie , venuto in 
grandissimo sdegno, diede a tutte il bando im- 
periale , dichiarandole rubelle , e le fece inter- 
dire dal legato mandato dal pontefice per la 
crociata , eh' era Corrado vescovo d' Jldeslieim ; 
e togliendo lo studio da Bologna , quello in 
Napoli ed in Padova trasferì , ordinando a tutti 
gli scolari che da Bologna partissero, ed in 
quelle due citta andassero a studiare. Ma rap- 
porta il Si gonio clic il suo comandamento non 
fosse siato da niuno ubbidito (*)• 

L' ini pe rado re non potendo por allora far al- 
tro progresso in Lombardia, partitosi di là, 

O Vid. Hi». ,1 S. Gena. Goclffr. MftlMrh. nn. iaj(ì. Climi.. 
Cirmoli. poiI. a», t. 7. Iter, lui. Vili. Sipm. (iajiul.l. ri Mu- 



agQ «TOMA del beoho di wapoli 
ondò a Rieti n ritrovare il pontefice , e quere- 
latosi con lui della contumacia de 1 Lombardi (i), 
se ne ipassù nel nostro reame di Puglia, da 
dove inviò nuovo soccorso di soldati in Terra 
Santa. Ed avendo rinunziato l'ufficio di giusti- 
nero di Terra di Lavoro Pietro signor d' Evoli 
e Niccolò di Cicala , furono creati in lor vece 
Ruggiero di Galluccio e Maurizio Rapislrano 
napoletano. Allora Fu che essendo già pacificato 
coi pontefice, diede il possesso delle loro chiese 
a tutti que' prelati che il papa avea creati, cioè 
agli arcivescovi di Capua. di Brindisi , di Conza 
e di Salerno , al vescovo d'Aversa , ed all'abate 
di S. Lorenzo di quella città (2). 

Bramava ardentemente il pontefice ebe si fa- 
cesse il passaggio in Terra Santa, il qual ve- 
niva frastornato ed impedito per nemistà ch'era 
tra l' imperadorc e le città collegate ; e Fede- 
rico avea perciò fatto pubblicare un editto, 
col quale faceva noto clic per la discordia d' I- 
talia s'impediva l'impresa dì Terra Santa. Ed 
avendo inviati suoi ambasciadori al papa per 
tal aliare, Onorio vi s'adoperò in guisa tale, 
che alla fine per allora gli accordò ; onde li 
collegali per compiacere al pontefice promisero 
d'inviar quattrocento soldati, quando l'iinpe- 
rador passasse in soccorso de' Cristiani in So- 
ria (3). Passò ila poi Federico con Jole sua 
moglie in Sicilia; ed il pontefice vedendo clic 
il re Giovanni <Ìi Brenna per la nemistà che 



(•» Ki.-r.n-H. 1 S. Win. nn. mfi. li.vmU un. 
(3) Virf. Itirr. a S. (Win. .1... inll. Si.-...i. Itayiill.l. ri Mu- 
rai, .n. in;. Mrutj Hill. Erri. I. -/ } . 11,.. } n . 
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avea.col genero, onde era stato costretto a 
partire da suoi reami, vivea con molta stret- 
tezza , gli concedette in governo tutto quello 
spazio di paese che è da Viterbo .1 Monte Fia- 
scone. Ed intanto l'impei-adorc per mezzo d'Er- 
rico Morra suo G. giustiziero pubblicò nuovi 
ordini e statuti da lui fatti per In quinte e tran- 
quillità de' suoi sudditi , rapportati da lìiccardo 
di S. Germano (1). Morì ancora in quest'anno 
Francesco , chiaro per miracoli e santità di vi- 
ta , il quale fondò la religione de' Frati Minori 
in Assisi sua patria , e fu in processo di tempo 
ascritto al numero de' Santi (a). 

11 pontefice Onorio , secondo la Cronaca di 
Riccardo . nel mese di marzo di questo nuovo 
anno 1227 trapassò in Roma, dopo aver go- 
vernala la Chiesa di Dio diecianni, sette mesi 
e tredici giorni , e fu in Roma sepolto nella 
chiesa di S. Maria Maggiore in umil sepolcro (3). 

Le discordie ch'ebbe questo papa con Fe- 
derico , ancorché gravi e spesse , nulladimauco 
non furono così atroci che obbligassero a que- 
sto pontefice di scomunicarlo, come falsamente 
scrissero alcuni (4). 1 primi che scagliarono con- 
tro Federico questi fulmini , furono Gregorio IX 
ed Innocenzio IV suoi successori , come più 
innanzi diviseremo (5). 



01 Viri. 'Hi,Yii..k ri Mm'jr. in. -T-- 
<-!, ilio, 1.]. 'M.ilf.piii. ni. Gi". Vili,,, 
(5) l'W. Sigoli. ali. laaj. 



3oO ISTORIA DEL REGNO DI KAPOLl 



CAPO VI 

Spedizione di Federico per Terra Santa. 

Morto il pontefice Onorio, nel seguente giorno 
fu da 1 cardinali eletto in suo luogo Ugolino de' 
Conti, figliuol di Tristano d' Attaglii, parente 
d' hi no ceni io III , de' Conti di Segna , a cui 
posero nome Gregorio K (i). Questi tantosto 
elle Fu eletto, inviò lettere per tolto il mondo 
della sua promozione , e della morte del suo 
predecessore, ed inviò Fra Gualtieri frate Do- 
menicano all' imperadorc , dandogli contezza per 
sua lettera della sua elezione , esortandolo a ri- 
verire e difendere la Chiesa di Dio, ed a ba- 
dare al buon governo de' popoli a lui soggetti , 
e ad abbracciare la guerra di Terra Santa ; cliie- 
dendogli parimente che gli facesse da 1 regni- 
coli portar vettovaglie ed altre cose bisognevoli 
per fornire le sue galee che inteudea inviare in 
Palestina; ciò che Federico per mezzo d'Errico 
Morra G. giusliziero prestamente fece eseguire (□). 
Simone Scardio rapporta una lettera scritta da 
Gregorio in questo primo anno del suo ponte- 
fica to all' imperador Federico , ripiena di molti 
encomii ed eccelso lodi che questo ponteGce 
dava a quel principe (3) ; il qnale avendo con- 



(0 Riccir. i S. (Ir™, un. rar;. Rajnalct Sigon. rt Morsi. 

(i) Ricconi, a fi. Grrm. cod. in. Cu^'Ccblr. jiar. a. Vi<l. ft.i)- 

(.1) Kimnji. Srinnl'. |>u.t Vii. Ftd. IJ. toni. i. CnUl. Pelr. de 
Vinai. Vid. Rtjtuld, in. lai?, n. ai. 
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vocali tutti ì giustizieri delle provincia de' suoi 
regni di Sicilia , diede loro contezza di ciò die 
Gregorio gli avea scritto, acciocché s'apparec- 
chiassero al passaggio di oltremare; perla qual 
cagione impose una penerai taglia a' suoi vas- 
salli (i)- Ed indi significò ad Errico suo figliuolo 
in Alemagna che dovesse ragunarc una dieta 
in Aquisgrana , per dar contezza a' baroni te- 
deschi del general passaggio che egli intendea 
fare in Scria nella metà del vegnente mese d' a- 
goslo , giorno in cui si celebra la salita al cielo 
di Nostra Signora ; acciocché coloro che gir seco 
volessero, postisi all'ordine, fossero venuti in 
Puglia, ove sopra i navili perciò apprestati s'a- 
mano ad imbarcare, ed egli attendea. Inviò di 
là al pontefice 1' arcivescovo di Reggio e Fra 
Ermanno Saltza G. maestro de' cavalieri Teu- 
tonici, a significargli che egli era all' ordine per 
imbarcarsi , ed a condurgli le vettovaglie , ed 
ogni altra provigioue che per le galee gli avea 
chiesto (2). 

Intanto convocatasi da Eitìco 1' assemblea 
in Aquisgrana, secondo il comandamento del 
padre , per invitare i Tedeschi al passaggio 
d' oltremare , vi convennero signori e prelati 
in gran numero , fra' quali furono SiffHdo ar- 
civescovo di Ma gonza , Teodoro arcivescovo 
di Trevcri, Errico ascivescovo di Colonia , con 
gli arcivescovi di Salshurg, di Magdehurg o 
di Brema 7 e con tutti i vescovi a loro soggetti. 
Vi furono i duchi d'Austria , eh Baviera , di Ca- 
rintia, di Brabante e di Lorena: Errico conte 
/ 

(1) Eir.'aul. .1 S. Grrm. un. 13.35. 

(3}.Kiccar<t. a S, Gcrm. an. 1317. Vili. Cjprcclatr. pir. i. 
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Palatino ilei He ni) , Lodovico langravio di Tu- 
ritigia , e Ferdinando concedi Fiandra , questi 
stesso cbe preso dal re Filippo nella battaglia 
dì Tomay, dopo esser dimorato ben dodici 
.unii nella prigione ili Parigi , per opra del 
pontefice , e d* altri signori clic il favorivano , 
ìi era alla fine uscito. Tutti costoro, per esor- 
tazione d'Errico re d'Alemanna e per la pietà 
cristiana , s' apprestarono prontamente a così 

Eietosa impresa , onde tra per questi che in 
nona parte vi vennero, e pei gli altri invitali 
th diversi fniti, ed altri ecclesiastici inviati 
dal pontefice per la cristianità ad esortare i 
popoli clic prendessero la croce nel tempo sta- 
bilito, infinito numero di Fedeli concorse in 
Brindisi e nelle circostanti repioni , in guisa 
li.- che solo dall' isola d' Inghilterra , scrive 
l'abate l>spergense clic ne vennero ben scs- 
santatnìla (i). Sia sop raggiunto intanto il calor 
grande dell' estale in quegli aridi siti ili Pu- 
glia , cominciarono) non avvezzi a ciò, e .sof- 
ferendo o^ni sorte di disagio, ad infermare c 
morire i snidali oUrainoiitaui a migliaia . in- 
sieme co' quali di questa vita passarono i ve- 
scovi d'Angers c d'Augusta, ed il langravio di 
Tninigia ; onde afflitti da cn.sì gravi mali s'av- 
viarono per ritornare indietro a' lor paesi, ma 
invano . perciocché la maggior parte per lo 
cammino perirono (a). 

Intanto Federico coli' impcradricc Jole da 

(O Signn. IO. in;. Cprielalr. pur. I. SummoiUo I. s. e. 8. 
CO llirr.n-. a S. e. rrm . Malti,. Pari., roit. ali. Si- 

p.i.i. et U.ipetrl. loc. cil. Lpi.l. (lieg. IX. >jnid HijiiaUI. an. 
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Sicilia era passato in Otranto nel iriese d* ago- 
sto, donde, a\eiulo quivi lasciati! T impera il ri ci-, 
passò in Brindisi , ove era 1' esercito de' Cro- 
cesignati; e quantunque Tosse rimasto curi pic- 
cini numero di soldati per la mortalità seguita 
e per lo ritorno di molti, fece imbarcar ncl- 
F armata upparccrliiata multa petite nel stabi- 
lito giorno dell'Assunzione , per dover egli da 

Iioi seguirla; e ritornalo in Otranto , ove avea 
asciata 1' itrjjirrmlrice . per prender da lei con- 
gedo , [{itivi inferni ossi (i). Ma non ostanti' la 
sua infermili- riavutosi appena, (ornò in Brin- 
disi, ed ivi imbarcossi: ed avendo navigalo 
tre giorni , non potendo soffrire per la < i 
convalescenza l'agitazione del mare, velie le 
prore a dietro, e a Brindisi ritornò {:>). Il Faz- 
zello ed altri autori narrano (3) clic Federico 
giungesse in onesta sua navigazione sino allo 
stretto dell'isole della Morca e di Candia, c 
elie ila' vinti controra e dalla sua infermità 
fosse stalo costretto, con coloro che enuin in 
Lacedemoniu , far ritorno a Brindisi insieme 
con quarantamila persone di quelle che si erano 
imbarcale, se diamo credenza a ciò che no 
scrive il Sigonio. 

( Sigunio seguitò la fede di Matteo Paris, 
il quale ad an. 1:127 , pag. -aSG, scrisse: minimo 
nSmìs constarnati, in eUUem navibus quibus 



Ci) K:rr. a S. Grrm. an. 1337. Et ipv lune elium lmpn.i- 
tcr , Vrul [li s [ir 1:1 1, .iipiriciiiriiU- :ir;'riluilinr, nini Irrinaiiil, 
fa) Mitili, Putii, jn. laa;. Vili. Si B un. et Bflvnal.l. to.l. «1. 

O) liir-n-l. Mjli-.-jiiLi. c. 155. Giù. Villini 1, fi. t. iG. Soni- 
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venerai u, pkisquam xi armatorum ini Uhi sunt 
reversi). 

Gregorio IX, dimorando in Anagui, avendo 
inteso il ritorno di Federico , attribuendolo a 
poca volontà del medesimo , trasportato da 
fiero sdegno , il penultimo giorno di settem- 
bre , in cui si celebrava la festa della dedica- 
zione di S. Michele Arcangelo , dichiarò esser 
Federico incorso nella scomunica che da Ono- 
rio in S. Germano gli era stata minacciatale 
non passava in Soria, fulminando contro di 
luì la censura (i), la cui sentenza vien riferita 
dal Bzovio e da Carlo Sigonio , che comincia : 
Imperalorem Federicum , qui nec transfieta- 
eft, ce. (a). 

Aggiunge lo Bzovio che Gregorio non sola- 
mente per lo sturbato passaggio di Terra San- 
ta , ma per molte altre cagioni ancora avea 
motivi di sdegno contro Federico; perciocché 
oltre all'aver rapiti i beni degli ecclc Mistici 
de 1 suoi regni , con far loro pagare tutte le ta- 
glie e gabelle che egli imponeva, aveva di van- 
taggio per vendicar suo privato sdegno , con 
la cagione del passaggio d'oltremare, fatto gir 
per forza in Soria il vescovo il' A versa e Rug- 
gieri conte di Celano suoi nemici, c posto il 
figliuolo del conte in una stretta prigione, con 
altri mali che di Federico racconta Gio. Vil- 
lani (3). Ma perchè quest'autore non rapporta 
onde ciò ricavato se l'abbia, se non I auto- 
rità dei detto Villani f non merita veruna fede; 

<y> Itj.i.-ii-s!. n S. fiiTm, cil. an. 
(-) SÌU...1. ri H.iwi.il.1. in. HI}. 
{1) Iticuiìl, Malripin. r. iuj. Gio. Villaiii 1. 6. c ij. 
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poiché il Villani, come straniero «egli avve- 
nimenti del reame, e massimamente in quelli 
di Federico, come Guelfo e di fazione a lui 
nemica, o per poco avvedimento, o per mal 
talento infiniti errori commise , scrivendo cose 
die non mai avvennero , per non favellarne 
ninno degli altri autori che allora vissero, come 
furono Riccardo ed altri che con molta dili- 
genza le cose de' lor tempi raccolsero (i). 

Federico recandosi a gravissima ingiuria co- 
tal sentenza, partendosi di Puglia, ove ancor 
dimorava , per dare più chiare pruove che egli 
era infermo, ne andò a' bagni di Pozzuoli, se- 
condo scrive Riccardo , per curarsi dalla sua 
infermità ; e di là inviò a Roma , ove il papa 
da Anagni era passato , 1' arcivescovo di Reg- 
gio e quel di Bari , con Rinaldo duca di Spo- 
leto ed Errico conte di Malta, per suoi amba- 
sdadori al pontefice , a scusarsi perchè non 
era passato oltremare , significandogli la ca- 
gione della dimora. Ma fu tutto vano ; percioc- 
ché il pontefice non dando credenza alcuna a 
tutto ciò .che egli in sua difesa addusse, ra- 
gunando in Roma Ì prelati d' Italia , e quanti 
del regno unir potè , Dell' ottavo giorno dopo 
la festa di S. Martino lo dichiarò di nuovo 
pubblicamente scomunicato, interdicendo i suoi 
regni ; e mandò lettere generali per tutto F Oc- 
cidente a tutti i principi e vescovi della cri- 
stianità , pubblicandolo per tale (2). La qual 

(1) CapccrH. por. ?• ViiL lam. RijtiaM. ari. tuB. o. i <* una. . 
Bice. S. Gwm. a». 1M7. M»ltb. J'arii, «n. i»8. Vid. 
i... mairi .ni. 1117. 

Giikuom, Voi. V. ™ 
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cosa risaputici da Federico , scrisse aneli' egli 
a Lodovico re di Francia ilei torto fattogli da 
Gregorio, nonu; si legge iteli 1 epistole. di Pietro 
dello Vigne ed in Carlo Si^onio (i) con le se- 
guenti parole : Grcgorius JX sub ea occasio- 
ne , quoti nos in termino nobis dato , infirmi' 
tate gravali , trans/re nequivimus ultramare , 
centra justil'nim primitus vxcommiinicatìoni sub- 
jecit. Dal che si vede elio essendo la primiera 
volta stato scomunicato da Gregorio, è vanità 
e bugia tutto quello eh' hanno scritto il Vil- 
lani ed altri autori , che Onorio 1' avesse un' al- 
tra volta scomunicalo , contro quel elio ne 
riferisce Riccardo. Scrisse ancora a' cardinali } 
dolendosi aspramente con loro clic non fos- 
sero stati in nulla uditi i suoi ambasci adori. 
Scrisse a tutti i principi e signori d'Alemagua ; 
e mando un' altra sua epistola a lutti i re « 
principi del mondo, gravandosi di cotal sco- 
munica , con scusarsi de' Talli imputatigli, e 
narrando la cagione perchè P avea il pontefice 
scomunicato , e gP impedimenti che V a verno 
trattenuto dal non passare in Soria, dolendosi 
di .'tutti i prelati e ministri della Chiesa , ri- 
prendendo acerbamente i Romani che a colai 
sentenza non s'erano opposti {?.). Ordinò pa- 
rimente a lutti i giustizieri di Sicilia e di Pu- 
glia che facessero celebrare da' preti e da' frali 
le messo nello loro provinole, e che non gli 

(i) Ftlr. <]e Vìhpì, I, i. e. ->o, Sfam. ft Ronald, an, 

CO Pctr. <ir Vineii I. .. c. j. i l. i& ,S. llirc. a S. liim. 

un. ni;. Ahb. Ur>j>rr|!. un isa;.. p. 3jif. M.illh. P.irì,. mi. isaR. 

Vii! Sipnn. in. l'i?-. C-ipci-rLilr. i a. Il.im.il.l, ait, iyi- . 

laaK. Flrury E!i«t. Erri. I. ji> ri. 38. 
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facessero partir dal regno, nò gire da un luogo 
ad un altro senza loro licenza (i). Nelle quali 
scritture si serviva della penna di Pietro delle 
Vigne suo secretano : uomo, come si è detto, 
in quei tempi di somma dottrina ed avvedi- 
mento , ed a lui carissimo , secondo che si 
scorge nel libro delle sue epistole clic più volte 
abbiamo nomato. 

Dopo la qual cosa convocò un general par- 
lamento a Capua di tutti ì baroni del regno , 
a cui impose che ciascun di loro pagar gli do- 
vesse per ogni feudo che possedea, otto oncic 
d'oro , e per ogni otto feudi un soldato, ac- 
ciocché ragunar potesse esercito per passare 
in Terra Santa nel seguente mese di maggio , 
nel qual tempo intendeva andarvi , posposta 
ogni altra dimora. Statuì ancora un" altra as- 
semblea da rngunarsi per tal cagione a Ravenna 
nel prossimo mese di marzo , ove convocò 
tutte le citta e signori d* Italia e' suoi partigia- 
ni. Ed indi inviò in Roma Roffredo Epifanio 
da Benevento , famoso giureconsulto di que' 
tempi , con le discolpe che egli in suo favore 
adducea ; le quali Hoffredo , come si disse , 
fece pubblicamente leggere in Campidoglio di 
volontà del senato e del popolo romano (2). 

Federico nel principio del seguente anno 
1228 convocò in Puglia tutti i prelati e baroni 
clic seco avea , per passare in Palestina ; e 
venuto il giorno di Pasqua , quella celebrò con 
grandissima pompa ed allegrezza in Barletta -, 

(!) Pelr. le Vinrii 1. i.rfrt 19. 
(i) Rirr. ■ S. Geru. «u. IM7. 
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perciocché atea avuta contezza che Tommaso 
d'Aquino conte delTAcerra, die dimoiava per 
suo maresciallo in Soria , venuto a battaglia 
con Corrailino soldano di Damasco . 1' avea 
vinto e ucciso ; e ritornando (lupo questo il 
conte nel reame , inviò per soccorso in Terra 
Santa lticcardo di Principato , parimente suo 
marescialli! , min altri cinquecento soldati , che 
inibii reati si in Diindisi passarono felicemente 
in que' paesi (i). _ _ 

Iti questo mciitic i l'iuucipani e gli altri par- 
tigiani di Federico in Roma, avendo Gregorio 
rinnovate le censure nel giovedì santo di que- 
sl' anno 1228 contro Federico , e quindi dopo 
aver celebrata la Pasqua in S. Giovanni lu- 
terano, essendo passato nella cliiesa di S. Pie- 
tro , gli mossero contro il popolo, mentre ce- 
lebrava la messa . con grave sedizione e tumulto, 
e dopo averlo oltraggiato con molte ingiuriose 
parole , lo scacciarono dalla città, e '1 costrin- 
sero a ricovrar fuggendo a lìieli , e quindi a 
Spoleto, e poi a Perugia , ove per alcun tempo 
dimorò (3). 

Federico intanlo raccolta per V cspcdiaioiie 
di Terra Santa molta moneta dalle chiese e 
dalle persone ecclesiastiche , non ostante che 
il pontefice avesse ordinato per sue lettere che 
nnila pagassero , s' avviò verso Barletta , ove 
inteudea celebrare un general parlamento. E 
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giunto in Andria, l' imperadrice , ch'era seco, 
partorì ivi un fanciullo, ti cui lii posto nome 
Corrado, il quale fu dal padre più di ciascuno 
dcu'li altri suoi figliuoli teneramente limalo; ed 
indi a non molto, come sovente avvenir suole, 
se ne morì Jole per li travagli dui parlo nella 
medesima città (i). 

La morte di questa impcradrìce viene da 
Giovanni Villani (a) c da altri moderni autori, 
clic 1' hanno seguilo , descritta con molte l'a- 
vole e novelle le quali non meritano fede al- 
cuna. Perciocché Riccardo, il veritiere cronista 
di <jue' tempi , altro non racconta , salvo che 
la mol le dell' imperadrice nel parlo ; e lo stesso 
scrisse il (Iorio neil' Istorie di Milano, e Carlo 
Sìgonio ed il Frate di Salila fiiaslina ; e niuno 
degli altri autori che con la dovuta diligenza 
scrissero gli avvenimenti di que' tempi , fan 
menzione che ella morisse in prigione battuta 
dall' imperadorc , come dice il Villani ; e pur 
quelli, non tacendo 1' altre malvagità commesse 
da lui , avrebbero registrala ancor questa , se 
fosse stata vera. Oltre clic , pare impossi- 
bil cosa aver potuto Federico amar tanto 
il figlinolo Corrado , come nel progresso, di 
questa Istoria si vedrà , se avesse in prima 
cosi acerbamente odiata la madre, che l'avesse 
ridotta a morire, come costoro raccontano (3). 

Federico dopo la morte di Jole celebrò il 
parlamento in Barletta ; ed intento al passag- 
gio di Terra Santa , prima di partire , volle 

(O EVirc. « S. Gei-m. an. lai». 

(D Ciio. Villini L fi. r. i!ì. Riror.l. M»l«p. e. ni(. 

(3) Caparci, pjr. i. 
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provvedere a 1 suoi regni ; nel caso che venisse 
egli a mancare ; onde in presenza de' prelati 
e Grondi del regno, ed infinita moltitudine ac- 
corsavi , fece ad alta voce leggere i seguenti 
capitoli formati da lui in modo di testamento, 
rapportati da Riccardo. Primo , voleva che tutti 
i regnicoli, tanto prelati, quanto signori, e loro 
sudditi , vivessero in quella pace e tranquillità 
eh' erano soliti di vivere al tempo del buon 
re Guglielmo Hi e perciò lasciava per suo vi- 
cario e balio del regno Rinaldo duca di Spo- 
leti. Secondo^ se egli nella guerra cho inten- 
der di fare in Sona, fosse mancato di vita , 
gli succedesse nell 1 imperio e nel regno il suo 
maggior figliuolo Errico , al quale , se fosse 
morto senza prole , succedesse Corrado suo 
minor figliuolo ; e se costui ancora senza fi- 
gliuoli fosse mancato , succedessero gli altri 
figliuoli da esso imperadore procreati di legit- 
tima moglie , facendo giurare a Rinaldo duca 
di Spoleti, ad Errico Morra, ed agli altri più 
stimali di coloro che erano ivi adunati, che 
se fosse venuto a morte , ed altro testamento 
non avesse da poi fatto , quel che allora avea 
statuito, compiutamente osservassero. Terzo , 
che niuno del regno per dazio ovvero colletta 
fosse obbligato dare alcuna cosa , se non per 
" Utilità del regno , e per le necessità che po- 
tevano occorrere Ó. 

Letti questi capitoli, e fattigli giurare in suo 
Home dal duca di Spoleti o da Errico Morra 
suo G. giustiziere , l' undecime giorno del mese 
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dì giugno s'imbarcò in Brindisi sopra venti 
galee, secondo che ii Bzovio e P abate Ursper- 
geuse scrivono; ed avendo in prima coman- 
dato die tulli i vassalli che con lui navigar 
dovevano, si fossero assembrati a S. Andrea 
dell' Isola , ivi con lor si congiunse , e passò 
ad Otranto . ed indi in Terra Stinta , dove di 
là a poco felicemente giunse , ed a nobili ini' 
prese si accinse (i). 

Gregorio JX di' era in Perugia , udita la par- 
tenza dell' imperadore, senza die prima da lui 
fosse stato assoluto dalle censure, come prò 
tendea, s'accese di tanto sdegno, ohe scrisse 
lettere al patriarca di Gerusalemme ed al mae- 
stro dello Spedale del Sauto Sepolcro in So- 
na , colle quali premurosamente gP incaricava 
clic si guardassero di Federico , nè loro pre- 
stassero aiuto, poiché era partito scomunicato, 
e che polca perciò apportar loro grave dan- 
no (a). Di vantaggio stimolò in Italia i Mila- 
nesi nemici di Federico a collegarsi con lui a 1 
suoi dauui , dividendo P Italia in fazioni , onde 
crebbero in maggior numero i Guelfi ; e me- 
dita intanto per l'apparecchio d' una nuova 
espedizione sopra il regno di Puglia , per to- 
glierlo a Federico, nell 1 istesso tempo clic que- 
sto principe era lontano cil inteso all'impresa 
di Terra Santa (3). 

(il Pire, n S. C.prm. an. Mutiti. friHs. ro<!. M. C*. 

iitri'l. p.tr. 1. Viil. Annidili, pnil. an. 

(a) Mitili. Paris, in. 131S. Sinut. pai-, ni. ViJ. Rajnilil, 

l'i; Sijon. pn. uafl. Vii!. Card. >h Anf> in Vii. Off». IX. 
1. 3. Rrr. Ilil. ri IIjyniM. un. lasB. 1199. Uur. n*A. in. 



3l3 ISTORIA BEL AEG HO DI NAPOLI 

Dall' altra parte Rinaldo duca di Spoleti , la- 
sciato da Federico per vicario del regno per 
impedire ì disegni del papa , ed intrigarlo con 
una guerra ne' proprii Stati , invase col suo 
esercito la Marca; ed il suo fratello Bertoldo 
assalì da un altro lato i lenimenti di Norcia , 
e distrusse il castello di Prusa che si era a 
lui ribellato, dando gli abitatori in potere de' 
Saraceni che seco di Puglia avea condotti , i 
quali con varii tormenti gli fecero tutti cru- 
delmente morire (i). 

Questi avvenimenti significati a papa Gre- 
gorio , e come U duca era entrato ostilmente 
nello Stato delia Chiesa, e .fatti quivi gravis- 
simi danni , Io ammonì che via si partisse , 
lasciando in pace i suoi sudditi. Ma il duca 
facendo poco conto di colai ordine , irato il 
t ontefice lo scomunicò con tutti i suoi segua- 
ci ; e vedendo che nulla giovavano le censure, 
ragunò grosso esercito con gli aiuti de' Milane- 
si , e di tutte P altre citta della lega di Lom- 
bardia , e chiamata la milizia di Cristo, l' in- 
viò contro il duca Rinaldo . creandone capitano 
Giovanni dì Brenna già re di Gerusalemme ed 
inimico dì Federico, ed il cardinal legalo Gio- 
vanni Colonna (a). 



(1) Birr. a S. Gtrm. an. int. 

<a) Birr. a S. (limi. an. dt. Gain». Fiamma in Man 
FJnr. e. s6i. ViJ. OptwlMr. par. a. Riymld. ti Mi», i 
naS, lai}. 
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CAPO VH. 

Spedizione di Gregorio IX sopra il regno 
di Puglia. 

Papa Gregorio scorgendo clic questi sforzi 
non erano bastevole ad impedire i progressi 
del duca , il (joule avea già sottoposta la Marca 
al dominio dell' imperadorc insino a Macerata, 
deliberò di muover guerra nel reame di Pu- 
glia , e spingere !e sue armi contra queste Pro- 
vincie, acciocché postele in isconvolgimenlo, 
dovesse per lor dilesa prestamente accorrere 
il duca c lasciar liberi i suoi Stati. Congregali 
adunque nuovi soldati , ne creò capitani Pan-, 
dolfo cf Anagnì suo cappellano e legato , li li g- 
giero dell'Aquila conte di Fondi e Tommaso 
conte di Celano, ribelli e nemici di Federico (")■ 

Questi capitani a' 1 8 gennaio del nuovo an- 
no 1 22y per la strada di Cepparano entrarono 
in Terra di Lavoro co' loro soldati , clie eran 
nomati Cbiavescgnati ; ed assalirono ed espu- 
gnarono in un subito il castello dì Ponte So- 
larato , che era allora la porta del regno , ed 
il primo luogo forte da quella parte a' confini 
dello Stato della Chiesa, e 1' aveva in guardia 
per 1' impcradore Adenoifo Balzano. La caduta 
di questo castello cagionò sì fatto timore in 
Bartolommeo di Supino signore di S. Giovani» 

(*) llirr. » S. fi™, in. imP. Hiroril. Malizimi, r. la;. Già. 
Villani 1. & c. iB. 
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in Carneo , ed in Riccardo figliuolo di Roberto 
dell'Aquile signore del castello di Pastella, che 
senza fare altra difesa, di lo r volere anch'essi 
si resero ; indi passato il fiume di Telesa, s' av- 
viarono i soldati papali verso il contado di 
Fondi 0. 

Intanto Errico Morra G. giustiziera , ■ avuta 
contezza delia mossa di colai guerra , rapinati 
in un subito molti soldati , ne venne a S. Ger- 
mano per contrastare colle genti del pontefi- 
ce , ed impedire dì fare altro acquisto. Ma 
queste opposizioni poco valsero per impedire 
i felici progressi dell' esercito de! pontefice, il 
quale scorrendo per molti luoghi di questa pro- 
vincia, avea occupato molte rocche e castelli 
insino a Gaeta. Questa città , mentre si ren- 
deano tanti luoghi al legalo del papa . fu sem- 
pre fedele all' impcradore , resistendo agli sforzi 
del ledalo , apparecchiandosi valorosamente alla 
difesa'; per la cpial cosa fu dal cardinal Pela- 
gio vescovo d'Albano e legato del pontefice 
sottoposta all' interdetto. Si resero parimente 
al legato Poutecorvo con tutte F altre terre di 
Monte Casino, la rocca d'Evandro, Traietto 
e Sugio, e finalmente fu forza che si rendesse 
anciic la citta di Gaeta , nella quale fu abbat- 
tuto e spianato il castello clic F imperadore 
con molta spesa vi avea edificato , essendosene 
partili, per non potere far altro, molti fedeli 
di Federico che non vollero rimanere sudditi 
del pontefice. Ed i Beneventani, avuta contezza 
de' felici successi dell'esercito papale, rom- 
pendo anch'essi da quel lato la guerra , ne 



(') Bit. i S. Grrm. »n. ing. 
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andarono a far gravi danni e prede in Puglia 
di bovi ed altri animali , e nel loro ritorno 
ruppero e posero in fuga il conte Raone di 
Valvano che loro s' era opposto; per la qual 
cosa il G. giustizie™ con tutti i baroni fedeli 
alt 1 imperadore andarono con lor soldati contra 



molli lor poderi dalla banda di Porta Somma, 
ove era posta la lor rocca (i). 

Non tralasciavano ancora i frati Minori ed 
i monaci di S. Benedetto portar lettere del 
papa ed ambasciate a molti baroni , prelati e 
comunità delle città e castella , acciocché si 
ribellassero dal loro signore, e passassero dalla 
banda del pontefice , pubblicando falsamente 
che Federico era morto, e che pc.ò in Puglia 
non sarebbe più tornato (a). La qnal novella 
fermamente creduti! da molte di quelle città , 
da lui si ribellarono; come avrebbono ancora 
fatto tutte le altre , secondo che scrive 1' abate 
Urspergensc , con uccidere quanti oltramontani 
vi dimoravano , se non T avesse trallcuuto 1' es- 
sersi scoverta la frode , c che Federico era 
per ritornar presto nel reame. Perla qualcosa 
liirono dal duca di Spoleti scacciati dal regno 
e da' loro monasteri tutti i frati Minori e tutti 
i monaci Gissinesi , de' quali parte anelarono 
via . altri buttando 1' abito si nascondevano , 
vivendo da secolari (3). 
Intanto aveano il re Giovanni ed il cardinal 

(i) Bì™. * S. Gma. m. mg. 

Birc. ■ S. Gpiiti. ine», 
(ì) Airr. a S. Gfrm. Àhfj. lir-piT[. in. nij CipccHitr. 
|p>r. i. Ipuril. an. 
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Colonna, dopo vani conflitti, costretto il duca 
di Spoleto ad uscir dalla Marca, e ricovrare 
in Abruzzi , dove dn coloro seguito, era stato 
dentro la città di Sulmona stretta mente asse- 
diato ; della (mal cosa l'atto consapevole il car- 
dinal Pelagio , significò al re Giovanni che pre- 
stamente l'osse venuto a eongiungersi seco per 
far con maggiore sforzo la guerra in Terra di 
Lavoro. It perchè il re Giovanni, sciolto l'as- 
sedio da Sulmona , per la Valle di Sangro venne 
nel contado di Molise, e prese per istrada Aì- 
fidena col suo castello , prese parimente Pa- 
terno con altri luoghi , ed abbruciò caste! di 
Sangro. E nello slesso tempo il conte di Cam- 
pagna con buona mano di fanti e cavalli , as- 
soldali novella mei ite dal pontefice per suppli- 
mento della guerra del regno , gitone improvviso 
sopra Sora , in un subito la prese , rimanendo 
però la rocca in poter degl'imperiali; ed indi 
parlilo, colla stessa agevolezza prese Arpino , 
Fontana e la Valle di Sora con lutto il paese 
de* Marsi. E dall' altra parte il re Giovanni col 
cardinal Colonna giunto in Terra di Lavoro, 
e valicato il fiume Volturno, si congiunse con 
V esercito del cardinal Pelagio , che [' attendea 
presso Telesa, e così uniti andarono a cam- 
peggiare sopra Caiazzo (*)- 

Nel medesimo tempo che Gregorio trava- 
gliava il regno, Federico in Suria impiegava 
le sue forze per quella salita impresa ; poiché 
giunto non molto dopo la sua partenza nel 
mese di settembre in Accone, indi passato in 
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Cipro, dopo varie imprese ne andò in Soria , 
e giunse coll'escrcito de' Croeesignati in .loppe 
a 1 i5 novembre del passato anno, e fortifico 
quella città clic era disfalla. Dimorò in cotal 
opera tulio la quaresima, nella quale corse pe- 
ncolo d' aver da abbandonare 1' impresa, ed 
andarsene per tona a Tolemiiida, per manca- 
mento di vettovaglie , essendo dalla tempesta 
del mare impediti a condurvelc i suoi vascelli 
clic colà dimoravano ; ma tranquillatosi poi 
n'ebbe in gran copia. Pure, dopo aver l'uri iii- 
cata Joppe , andò in Totemaida, indi passò 
al castel di Cordana, ove diinorando inviò 
Ballano signor di Tiro ed il conte di Lucerna 
per suoi ambasci adori al Soldano d' Egitto , 
che era attendato eoi suo esercito presso Na- 
poli , avendo seco suo fratello , a cui gli am- 
basciadori , dati preziosi doni da parte del- 
l' imperadore , esposero in colai guisa la loro 
imbasciata : che Federico il volea per fratello 
ed amico, se così di grado gli fosse, e. clie 
non era passato in Scria per torgli niun luogo 
del suo Stalo , ma solo per ricuperare il reame 
di Gerusalemme col Sepolcro di Cristo, il quale 
era stato già posseduto da' Cristiani , ed ora 
per cagion di Jole sua moglie, che n' era stala 
legittima re ina , spettava d? ragione a Corrado 
lor comune figliuolo. Alla quale proposta ri- 
spose il Soldano , che considerato il tutto , 
avrebbe per suoi messi risposto all' imperado- 
re; ed onoratigli con altri convenevoli cloni gli 
accommiatò ("). In questo punto giunsero al 
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patri ìi rea di Gerusalemme le lettere che parta 
Gregorio gli mandava per due frati Minori t 
nelle quali gli ordinava clic dichiarasse sco- 
municato Federico , e mancator di fede , per 
non esser passato in Terra Santa nello stabi- 
lito tempo , nò col convenevole apparecchio ; 
proibendo a' cavalieri dell' Ospedale e del Tem- 
pio , ed a' Teutonici, che non l'ubbidissero 
in cosa alcuna (*)• 

Il Soldano ancorché avesse contezza die 
P imperadore avea mancamento di vettovaglia, 
e che per essere in grave discordia col pon- 
tefice era stato novellamente dichiarato sco- 
municato ( \e che era poco ubbidito da' Pere- 
grini f così chiamavano mie' soldati che stavan 
continuamente militando in Scria ) ; pure te- 
mendo grandemente 1' armi ed il valor de' Cri- 
stiani , gì' inviò suoi ambasciadori con parole 
cortesi, e con molti elefanti , cammelli e ca- 
valli arabi , ed altri nobilissimi presenti , senza 
però veruna conclusione d'accordo , con dir- 
gli che gli avesse di nuovo mandati alcuni suoi 
baroni, che non avrebbe mancato di conchiu- 
dere con loro mici che giusto e convenevol 
sarebbe. Onde l 1 imperadore gli spedi i primi 
nomini della sua corte, i quali arrivati che fu- 
rono in Napoli, il Ritrovarono di colà partito, 
con ordine che 1' avessero seguito a Ga/a ; ma 
essi non volendo far ciò , se ne tornarono a 
dietro al!' imperadore. Or come Cesare conobbe 
essere sfato con astuzia barbara deluso dal 
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Sol Jan o , che gii dava parole per menar la 
bisogna in lungo, convocali in Tolemaica i 
primi ([ella città ed i peregrini e soldati, disse 
clic voleva assalire il Zaffo, per esser più presso 
a Gerusalemme, ove polevan anch' essi venire. 
A tal proposta di Federico risposero i maestri 
dello Spedale e del Tempio in nome di tutti 
gli altri , che non ostante clic dal pontefice 
romano , al quale - dovevano ubbidire , fosse 
stato lor proibito il trattar seco e secondarlo, 
pure per 1' utile di Terra Santa e del popolo 
cristiano erano pronti a far con lui quell' im- 
presa ; ma volevano che le grida e gii ordini 
che nel campo s' aveano a lare , si facessero 
in nome di Dio e della cristiana repubblica , 
senza che in essi di Federico sotto alcun ti- 
tolo si facesse menzione. Della qual cosa sde- 
gnalo Federico , non volle in guisa alcuna con- 
sentirvi , e senza lor compagnia procedette 
avanti sino al fiume Monder che coire tra Ce- 
sarea ed Artus. Significato ciò a' cavalieri delio 
Spedale ed a' Templari , ed agli altri peregri- 
ni , considerando quel che conveniva al pub- 
blico bene, e temendo non l'osse l' imperadorc 
offeso dal Soldano che avea ragunato innume- 
rabile esercito, cominciarono alquanto da lon- 
tano a seguirlo , attendandosi sempre a vista 
di lui per potere , se il bisogno il richiedesse, 
prestamente soccorrerlo. Ma l' imperadorc ac- 
cortosi più chiaramente del ptricolo che cor- 
rea per (al divisione , da dura necessità fu co- 
stretto a cedere al lor volere , e si conienti 
che , senz' esser lui nominato , le grida far si 
dovessero in nenie di Dio e della repubblica 
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cristiana; «tuie cu» loro si congiunse ad un 
rovinalo castello , mentre cominciavano a rie- 
dificarlo (i). 

Era , quando queste cose successero , nel 
mezzo del remo; ed ecco clic sopraggmnsc a 
Federico un veloce navilìo con un messo, rap- 
portandogli la novella che il reame di Puglia 
era da' capitani ilei pontefice tutto sconvolto , 
e clic molle provincie erano state da coloro 
occupale, e clic l'altre correano gran pericolo 
di perdersi (a). 

Questa rea novella fece precipitare le cose 
di Soiia, poirlic Icdì'neo prestamente s'indusse 
a concordarsi col Soldano per tornare al soc- 
corso de' suoi Stili in Italia (3); onde a ragione 
scrisse Riccardo da S. Germano (4) ■ ycrisimilt; 
enim t'idetiir, qutul si Line Impcrator cum gra- 
fia et pace Ramatine Ecclesia? traiuìsset, longc 
melius et c/jicacius prospcratum fiiìsset nego- 
tium Terme Sanctaa. Seti quanta in tpsti sua 
peregrinatione adversa perfiderà ab Ecclesia , 
cum non solimi ipsum Domimi! Papa exeom- 
mumeaverit, veruni etinin cpiod ipsum exeom- 
municalum scirent, et tanquam exeommunica- 
tum vilarent auidcm, Patriarcìuie Jerosolimilano 
mttndiwit . Masistris domorum liospìtnlìs , i:t 
Templi, propter quod suum in exercìtu ckri- 
sfiZ paJpnirLniun sumera K l'abate Ur- 
spergcn.se (5) non. potè parimente, considerando 
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questi fatti, non esclamale e dire: Quis talìa 
facto recte considcrans non deploret et dete- 
stelur, {fune indicium vìdentur, et quoddam 
portentum et prodigìum mentis Ecclesiae! 

La pace conchiusa col Soldano, ancorché ' 
fatta in tempo che mei) si conveniva per le 
cagioni già dette, fu nondimeno, per quanto 
si potè, per Federico vantaggiosa, essendosi 
accordati i seguenti capitoli. Si concliiuse fra 
loro triegoa per dieci anni, in virtù della quale 
il Soldano restituiva a Federico la città di Ge- 
rusalemme con lutti i suoi lenimenti; e si con- 
venne clic il Sepolcro ili Cristo dovesse essere 
in custodia de' Saraceni, perchè quelli lunga- 
menta aveano usato ivi orare; ma che ciò non 
ostante il Sepolcro fosse esposto a 1 Cristiani,! 
quali similmente potessero con tutta la loro 
libertà andar ivi per adorarsi. Gli restituì an- 
cora le città di Bettelcmme e di Nazzaret, e 
tutte le ville che sono per lo dritto cammino 
lino a Gerusalemme, e le città di Sidone e Ti- 
ro, ed alcun' altre castella possedute già da' 
cavalieri del Tempio, con condizione clic po- 
tesse F imperadore fortificare e munire Geru- 
salemme con muri e torri a suo talento , for- 
tificare il castel di Joppe e quel di Cesarea, 
Monleforte c Castel Nuovo. Che fossero resti- 
tuite a Federico tutte quelle cose che erano 
slate in potestà di lialduino IV, e che gli fu- 
rono tolte dal Saladino; e che si ponessero 
sena 1 altra taglia in libertà tutti i prigionieri (*). 

(') Vii, ni™, i S. Gtrro. Malli. Vtr'a. u. ing. Itaynald, 
tuJ. ari. ìi. i5 et seqi]. i 

Guano*!, Voi. F. >i 



3aa istoria del Keoeio di napoli 

(Contro questa paco deulumò tanto Grego- 
rio IX, che Federico trattasse meglio i Mao- 
mettani elio i Cristiani; e da Luaig (i) si rap- 
porta la bolla che islromentìi in quest'almo 1229 
in lioma , dove vien imputato Federico di molti 
delitti. All'incontro questo medesimo collettore 
rapporta alla pag. 879 le risposte che i vescovi 
o principi di Germania e d'Italia fecero alle 
accuse di Gregorio, confutando una per una 
le imputazioni ingiustamente fattegli. Questa 
pace si appartiene solamente al regno di Ge- 
rusalemme; poiché Federico nell'anno "23o ne 
concbiuse un'altra col Soldano, che riguarda 
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negoziazione tra' Cristiani e Maomet- 



tani in Corsica, Marsilio , Venezia, Genova o 
l'i- 1 '- ° * a ''^ era navigazione ne' porli d'Africa, 
a Egitto, ed altre regioni adiacenti al mare Me- 
diterraneo; Fistromento della quale vien anche 
rapportato da Lunig (3).) 

In cotal maniera fu conchiuaa questa pace 
? a federico, contro il quale non mancò chi 
'° dannasse e biasimasse, perche avesse la- 
scialo il Sepolcro di Cristo in mano de' Sara- 
ceni, per cui era slata impresa questa guerra; 
come foce il patriarca di Gerusalemme in due 
« ue lettere rapportate da Matteo Paris (3). Lo 
"«wimaroiio ancora alcuni altri più moderni au- 
tori , trattandolo da Umidissimo e vile, oppo- 
nendogli che sofferse dal Soldano e da' suoi 
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soldati mille obbrobriosi scherni. Ma la Cro- 
naca di Riccardo da S. Germano , scrittore 
contemporaneo a rjuc' successi , ben convince 
le costoro bugie e malignità contro quel prin- 
cipe. Ed i nostri Italiani, come ancora il pa- 
triarca di Gerusalemme nelle sue lettere , per 
essere sLati la maggior parte Guelfi suoi nemici 
e partigiani ed aderenti del pontefice, non me- 
ritano in cif> credenza alcuna. In fatti , per quel 
die s'atlienè al Sepolcro di Cristo, Riccardo 
da S. Germano attesta la necessità che ebbe 
di lasciar la custodia di quello in mano de' 
Saraceni, rapportando la cagione di questo ar- 
ticolo: Quia, parlando de' Saraceni, dia con- 
sueverant orare ibidem , et ut liberimi ùUroitum 
et exitum habeant Ulne accedentes orationis 
i-ausa ; ma si convenne ancora che a' Cristiani 
fosse in libertà far il medesimo , et Christianis 
simìliter orationis causa sii expositum; donde 
SÌ convince quanto sfacciata sia la menzogna 
insieme c l'adulazione del Bossio (*), che nel- 
l'Istoria della Religione di Malta dice che fu 
proibito a' Cristiani di potervi entrare. Ed il 
voler accagionare Federico di timidezza e villa, 
è contro tutta l'istoria, poiché fu egli un si- 
gnor grande e valoroso , c di cuor feroce e ma- 
gnanimo , come, per tant'imprese che egli fe- 
ce, chiaramente si scorge; ne par verisimile, 
anzi è impossibile cosa l'aver voluto soffrire 
dagli effeminati popoli d'Egitto e da' vilissimi 
Arabi que' dispregi ed oltraggi che non sofferì 
né da' Lombardi né da Tedeschi , nò da tante 
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valorose nazioni, delle quali ottenne più volte 
nobilissime vittorie per lutto il tempo di sua 

Federico adunque dopo la pace fatta volendo 
partir di Sona, e tornare al soccorso de suoi 
St;ili d' Italia e della Puglia , propose di voler 
prima premier la possessione e la corona^ re- 
gale dell' acquistalo regno di Gerusalemme. Fece 
adunque che Ermanno Sallza significasse per 
sue lettere al patriarca di Gerusalemme che 
fosse andato per tal all'are insieme con lui in 
quella città. Ma il patriarca partigiano del pon- 
tefice gli rispose che ciò non polca farlo, se 
prima non vedesse le capitolazioni dell'accordo 
seguito tra l 1 imperadore ed il Soldano. 11 mae- 
stro Ermanno tosto gliele inviò per un frate 
di S. Domenico. Veduto che ebbe Y accordo il 
patriarca } negò d' intervenirvi , dicendo che 
non avea sicurezza alcuna di porsi nelle mani 
di que' barbari . non facendosi uclF accordo men- 
■ zione del clero, ne essendo giurato dal Sol- 
dano di Damasco , a cui quel regno di ragione 
apparlenea, e che perciò non era nè sicuro ne 
durabile ; anzi col prelesto che il tempio ed 
il Sepolcro di Cristo fosse rimasto in custodia 
de' Saraceni, e per impedire clic Federico in 
quello s' incoronasse , mandò f arcivescovo di 
Cesarea per suo legato , e fece dal medesimo 
di suo ordine interdire tutta la città santa di 
Gerusalemme, e spezialmente sottopose all' in- 
terdetto il Sepolcro istesso di Cristo, vietando 
clic non potessero ivi celebrarsi i divini uf- 
fici (•). 

(.1 Militi. Paris. MI. I»!)' Ilir <- * S ' GfrtD. Ut, I3VJ- V>L 
K-ivnalil. «od. an. ri Csprcci, far. *. 
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(È singolare ciò che Giovanni Vito Dm-ano - 
nella Cronaca al ia43 scrissi; parlando della 
coronazione di Federico in Gerusalemme , di- 
cendo clie non ostinile l'interdetto vi si cantò 
messa, e che il Soldauo , che stava a lato di 
Federico, gli dimandò che voleva dire epici 
pane in mano del sacerdote, c ch'egli adorava. 
Udito che l'ebbe, mossesi ad un sorrìso, e 
con uno scipito motto scherni il mistero. Se- 
guitando la fede di Durano, rapporta ancora 
questo fatto il dilige màssimo Aulisio (").) 

Onde Federico in cambio iti questa impresa 
di riceverne benedizioni, ebbe maledizioni , come 
dice Riccardo : Primitias recupcrationis ipsiits 
non bunediclione, sed aruit/iemitte prosecuùis. Ma 
l'imperadore, poco di ciò curando, entrò a' 17 
di marzo a Gerusalemme , e nel vegnente mat- 
tino con convenevole pompa, accompagnato dal 
maestro Ermanno e da tutti i suoi famigliari , 
ne andò alla chiesa del Sepolcro; e dopo aver 
lungamente orato e date grazie al Signore, scor- 
gendo che per I 1 interdetto niuno ardiva di ce- 
lebrar la messa , uè si poteva (are altro ufficio 
a ciò bisognevole , non avendovi voluto inter- 
venire nè anche gli stessi prelati tedesclii che 
egli avea richiesto di ciò, con rispondergli che 
non volevano per tal atto essere scomunicati dal 
papa : prese egli colle proprie mani la corona 
dall'altare ove ella era, e se ne incoronò; ed 
il gran maestro de' Teutonici orò lungamente 
in lode di Federico , esagerando che col suo 
avvedimento 0 valore quella citta ed il suo reame 
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a' Cristiani restiluilo avco (i). E coronato clic 
fu, diè subito provvedimento per fortificare Ge- 
rusalemme e rifare le sue mura , che da Cor- 
radino soidano di Damasco erano state abbat- 
tute e disfatte. Dopo la qual cosa , camminando 
velocemente per la novella del reame di Puglia 
invaso dal papa . passò al Zaffo , e di là a To- 
leraaida , ove creò due capitani della gente che 
avea a rimanere in presidio de 1 luoghi acqui- 
stati ; e de' Tedeschi che aveano a navigare 
seco in Puglia, creò capitano il maestro de' 
Teutonici. Éd avendo in questo ritorno sofferte 
e superate molte ostililà fattegli dal patriarca 
di Gerusalemme e da' maestri Ospitalieri e Tem- 
plari, finalmente con felice viaggio capitò, prima 
di lutti gli altri elle seco venivano, nel mar di 
Brindisi (a). 

Giunto appena Federico in Brindisi , inviò 
suoi ambasci a dori al pontefice Gregorio, che 
furono gli arcivescovi di Reggio e di Bari , 
col G. maestro Ermanno, i quali andati prima 
a Caiazzo, ove erano ad assedio il cardinale 
di Sonia Prasscde ed il cardinal d'Albano, ed 
avute da amendue lettere per lo pontefice , a 
Roma da lui n' andarono ; e datogli conto di 
quel che s' era fatto in Palestina , gli chiesero 
poi in nome dell'imperatore che l'avesse asso- 
luto dalla scomunica, e si fosse pacificato seco. 

Ma Gregorio adirato' di quello che contro 
l' imperadore gli avea scritto il patriarca di Ge- 
rusalemme, dicendo che l'accordo col Soidano 

(i) Mitili. P.rij. m. U19. Vii Bou. Hiilor. BcL Bod. 
Rayrulil. an. 1393, Caparci, par. a. 
(a) Malllu fuu. Rice, a S. Celta, in. 1359. rjpcwlxr. 
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era fatto in pregiudizio ile' Cristiani, non volle 
far nulla di quanto gli chiesero gli ambascia- 
dori; per la qual cosa rimastosi in Roma il 
gran maestro , ritornarono gli altri due arcive- 
siìovi nel reame 

Intanto si reaero all' impera dorè per opera dì 
Adinotfo e di Filippo d'Aquino le castella d'A- 
lma e di Celio. Ed essendo Federico col soo 
esercito de 1 Crocesegnati venuto in Terra di 
Lavoro contro il re Giovanni , ed i cardinali 
legati clic stavano coli' esercito de' Chiavese- 
gnati all'assedio di Caiazzo, pose sì fatto ti- 
more colla sua Tenuta , che sciolto l' assedio , 
ed abbruciate le macchine , si ritrassero fret- 
tolosamente a Teano , andandone in Roma il 
cardinal Colonna a chieder moneta al pontefice 
per pagare i soldati. E P imperadore ne venne 
a Capua , ove alloggiato il suo esercito , passò 
a Napoli , e chiese ed ottenne da' Napoletani 
soccorso d' armi e di soldati (ai. 

Racconta ancora Riccardo che il cardinal 
Pelagio vescovo d'Albano non avendo modo 
per sostener l'esercito, si prese tatto il tesoro, 
ed ogni altra suppellettile d' argento e d'oro 
che era in Monte Casino , per fame moneta ; 
ed intendendo fare il medesimo nella cfiicsa di 
S. Germano , gli ecclesiastici di quel luogo sì 
composero in una certa somma di denari, perchè 
il cardinal Pelagio non sì pigliasse il tesoro della 
loro chiesa. Ed intanto r impera dorè ritornato 
da Napoli a Capua, n' andò poi a Calvi, la qual 

(■) Sire a S, Gena. sn. ia)fl. 
('ij Mire. 1 S. Genn. an. ing. 
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città prese a forza, e molti soldati del ponte- 
fice clic la difendevano, fece crudelmente mo- 
rire impiccati per la gola ; e quantunque il re 
Giovanni cercasse impedirgli il cammino, passo 
per Riardo a S. Maria della Ferrata , ove per 
tre giorni dimorato, ebbe in sua balia Vairano, 
Alife, Venafro. e tutto lo Slato de' figliuoli di 



il re Giovanni col cardinal Pelagio, per la strada 
di Venafro se n'andò a Mignano, ed indi con ve- 
loce cammino se n'andò a S. Germano; ma sen- 
tendo che l' imperadore frettolosamente veniva 
a quella volta, tosto fu disciolto l'esercito pa- 

Sale, e passò frettolosamente in Campagna di 
orna, e tutti gli altri prelati partigiani del pon- 
tefice eran passati col re Giovanni a Roma ('}. 

L' imperadore intanto entrato col suo esercito 
nelle terre della badia di Monte Casino, prese 
e diede a sacco a' soldati la villa di Piede- 
monte, con dar la sua rocca a' signori d'Aqui- 
no. Tentò poi di prender Monte Casino , ma 
ne fu ributtato da' difensori; e mentre colà di- 
morava, per opera di Taddeo di Sessa giudice 
della sua G. corte se gli rese la città di Sessa. 
Se gli rese ancora Presenzano , la rocca d'E- 
vandro, Isernia, Arpino e Fontana, con tutte 
l'altre terre di S. Benedetto ; alla line se gli 
rese anche S. Germano colla sua rocca. E vo- 
lendo dar poi sesto agli altri suoi affari d'Italia, 
e trattare di concordarsi col pontefice, fece chia- 
mare tutti i potestà e comuni delle città di 
Lombardia, significando loro la sua venuta nel 

O B '«- * S. Geno. io. iisp. 
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reame e le sue vittorie con ima Intiera sonila 
da S. Germano , che si logge presso Riccardo , 
nella quale fra I' altre cose si leggono (peste pa- 
role: ÌVos de iiltramar'mìs partibus prospere per 
Dei gratinili redeuntes , de. inimicis iioslris, qui 
Regnimi nostrum invaserant, jèììciter triumpha- 
vimus, diun audìcntes nos contra cos iti marni 
valida et potenti ve.nttiros, non expectatis, nut 
expertìs viribus nostris , in Campania; Jìnibus 
Jiiga? sibi praesidium elegerunt. Sicque Domino 
cooperante, et nos comitanle justitia, qui de 
cerio prospexit, quod ipsi de Regno nostro, 
nobis abse.nlìbns , per anni d'tmidium occupa- 
veroni, nos brevi drerum spatio recuperavimus , 
et revocavimus ad demanium et dominium no- 
strum {'). 

Dopo la qual cosa se gli rese la città di 
Teano con patto che il suo vescovo potesse a 
suo talento o partirsi , o colà rimanere. Inviò 
altresì dtigento soldati ne' Marsi con Bertoldo 
fratello del duca di Spoleto, ed ottenne age- 
volmente tutta quella regione; e dopo essersi 
trattenuto selle giorni in S. Germano, passò ad 
Aquino, donde scrìsse sue lettere a lutti i si- 
gnori e principi della cristianità, per difendersi 
dalla sinistra opinione che di lui s'era ccnce- 
puta e divulgala intorno all'accordo falto col 
Soldano , dando loro conto degli affari di Terra 
Santa, con mostrare ch'eran passati altrimenti 
di ciò che figurati gli avea il patriarca di Ge- 
rusalemme al pontefice, chiamandone in testi- 
monio i vescovi di Vintona e di Lancastro, i 



(*) Bice. a S. Cctm. au. iaqg. 
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maestri dello Spellale e de' Teutonici, e molti 
altri cavalieri desistessi ordini, ed ancora i 
frali Predicatori clic intervennero in queir ac- 
cordo (i). Nell'istessa città andarono a ritro- 
varlo alcuni ambasciadori romani per rallegrarsi 
seco del suo ritorno da parte del senato e del 
popolo, e per trattare d'altri loro affari, Ì quali 
dopo tre giorni a Roma di nuovo se ne ritorna- 
rono. E fatto in miglior foruiq fortificare S. Ger- 
mano, si parti d'Aquino, edando ad assediar 
Sora , la quale per essersi voluta difendere , 
prese a forza ed abbruciò con morte e mina de' 
suoi cittadini (2). 

Intanto Ermanno Sallza , eli' era restato in 
Roma per trattar la pace col pontefice, partito 
di là insieme con Tommaso da Capua cardinal 
di Santa Sabina, legato del pontefice , andarono 
tutti e due a ritrovar l'impcradorc in Aquino, 
ove era da Sora ritornato il quarto giorno di 
novembre ; e dopo aver favellato con lui , la 
slessa sera passarono a Monte Casino , e per- 
suasero al cardinal Pelagio die di colà partisse 
co' soldati che vi avea introdotti , senza rice- 
vere noia alcuna. Fu ancora conceduto a' ve- 
scovi d' Alife e d' Aquino il ritornare senza 
molestia alcuna alle loro sedi. Restituì ancora 
Federico tutt 1 i luoghi tolti all'abate di Monte 
Casino Adenolfo , commettendone però la cura 
al gran maestro Ermanno , sino che si fosse 
compiuto il trattato della pace col pontefice ; 
ed Ermanno dovendo ritornare in Perugia , ove 

(i) Hirr. « S. Grrm. jn. 1159. 
(a) Hicr. a S. Gcrm. loc. di. 



LIB1IO DECIXOSF.ST0 33 1 

di nuovo anelò col cardinal Pelagio per accor- 
dare alcun) capitoli della pace , vi sostituì un 
tal Fra Lionardo cavalier Teutonico insiiio al 
suo ritorno. E Federico passato Ìndi a Capua , 
ove celebrò la festa del Natal di Cristo, diede 
libertà a molti cittadini di Sora che avea fatti 
imprigionare dopo la presa di quella città (i). 

Con tai successi compiuto 1' anno di Cristo 
1339, nel segtit'iilc anno ia3o nel mese di gen- 
naio comandò fimperadore al suddetto Fra Lio- 
nardo, sostituito goveroador della badia, che 
da quelle terre raccogliesse eletti soldati , e gli 
ponesse in guardia di Monte Casino, facendo- 
gli dare il giuramento d'averlo a custodire e 
difendere con tutt' i beni, ed ì frati clic vi 
Clan dentro, nò consigliarlo ad altri che al gran 
maestro Ermanno. E poco da poi l'arcivescovo 
di Peggio , ìl gran maestro de Teutonici ed il 
cardinal Pelagio, dopo esser più volle andati 
e tornati da ltoma in Puglia per lo trattato della 

ree , celebrarono lilialmente un' assemblea in 
Gei mimo, ove parimente convennero il pa- 
triarca d'Aquileta , i due suddetti legati, Gio- 
vanni cardinal di S. Sabina e Tommaso cardinal 
di Capua , Ebcrardo arcivescovo di Salsburg , 
Siflrido vescovo di Ratisbona, Leopoldo duca 
d'Austria e di Sliria , Bernardo duca di Mora- 
via , con Fra Lionardo cavalier Teutoni co , nella 
quale dopovarii discorsi diedero cominciameli to 
alla pace, che poco da poi, come diremo, si 
ce il chi use fra fimperadore ed il papa (a). Ed in- 

(?) Kirr. t S. Grrm. Mib. Unp. an. u3n. VÌJ. nmmno Bij- 
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t.-niLo si digiterò ali 1 imperadore alcune città della 
Puglia, le quali ne' passali tumulti se gli erano 
ribellate, come Civitate, Latino, S. Severo, Ca- 
s al nuovo e Foglia. Nè si dee dar fede all'autor 
della scrittura intitolala Itinerario tlelT impera- 
dor Federico, perchè è piena di favole e di 
sogni, convincendosi di sfacciala menzogna sin 
dal suo ine orni nei amento ; poiché Federico di- 
morò in Terra Santa solo sei mesi, e non tre 
anni; non assediò Gerusalemme, perchè il Sol- 
dino gliela diede subito ; non fu in Sicilia quando 
tornò d'oltremare, ma solo a Brindisi; la qual 
citta non fu mestieri soccorrere , perchè non 
era altrimenti cinta d 1 assedio ; nè per tal ca- 
gione assoldò Saraceni ncll' isola di Gerbe , 
mentre potea averne di vantaggio in Sicilia ed 
in Puglia 0. 

Intanto mentre l' imperadorc celebra in Fog- 
gia la Pasqua del Signore , Gregorio nel gio- 
vedì santo scomunica Rinaldo duca di Spoleto, 
ed il suo fratello Bertoldo, come assalitori della 
Marca, ed altri luoghi della Chiesa. 

Dopo tutto questo ritornarono di Roma , ove 
erano andati dopo 1' assemblea tenuta in S. Ger- 
mano , tutti qne prelati e signori che abbiamo 
nominati nel trattato della pace , e con essi i 
cardinali legati , per assolvere l' imperadore della 
scomunica ; i quali commisero al maestro de' 
Teutonici che significasse all' imperadore che 
venisse a Capua, ove essi perciò faveriano at- 
teso con tutti i prelati che per timor di lui 
s' eran fuggiti dal reame. Ma avendo poscia avuta 



(') Cipree), pir. 3. 



LIBRO DEC1M0SEST0 333 

contezza che egli avea fatto abbattere le mura 
di Foggia , S. Severo e Casdlnuovo , e che par- 
titosi <li Puglia veniva a Capua con intenzione 
che tra gli articoli della pace s' accordasse an- 
cora che Gaeta e S. Agata ritornassero sotto 
il suo domìnio, e non già rimanessero in balia 
della Chiesa , come prelendea il pontefice ; fe- 
cero ritornare tutti i prelati regnicoli a Ceppa- 
rono , ed essi se ne girono coli' abate Adinollb 
a Capua , nella qual città a' 3o piaggio arrivi» 
poscia Federico , con cui abboccatisi i cardi- 
nali , disconvenendo nell' articolo di Gaeta e 
S. Agata, passarono a Sessa; ed avendo trat- 
talo con quelli di Gaeta, fecero venire da loro 
Pietro delle Vigne e Filippo di Citro contesta- 
bile di Capua. Ma non polendo effettuar la pace, 
per le nuove cagioni e difficoltà che ogni giomo 
sopravvenivano, fu mestiere che l'arcivescovo 
di Reggio ed il maestro de' Teutonici più volte 
andassero e ritornassero da Roma à Cesare. 
Onde alla fine per l'opera d'un tal Fra Guaio 
dell' ordine de' Predicatori , essendo il ponte- 
fice venuto al monastero di Grotta Ferrata , e 
F impcradore a S. Germano, per esser più da 
presso, si conclnuse con comune letizia la pa- 
ce , e se ne fecero dimostrazioni d' allegrezza 
in S. Genoano e ne' circonvicini luoghi. E per 
darvi compimento, vennero il di a3 di luglio 
i cardinali legali nella maggior chiesa di S. Ger- 
mano , ove parimente convennero il patriarca 
d'Aqnilria , l'arcivescovo di Salsburg, il vescovo 
di Ratisbona e quel di Reggio, i duchi di Ca- 
rintia e di Moravia principi dell' Aleniagna ; e 
del nostro reame intervennero l'arcivescovo 
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di Palermo , quel di Reggio di Calabria e quel 
di Bari, l' abaie di Monte Casino , ed altri molti 
prelati eh' erano via fuggili in Roma , Rinaldo 
duca di Spoleto , Tommaso d' Aquino conto 
della Corra, Errico di Morra G. giustiziero, con 
alili baroni e ministri imperiali in gran numero j 
in presenza de' quali promise 1" imperadore di 
soddisfare alla santa romana Cliicsa in tulle 
quelle cagioni per le quali era stato scomuni- 
cato , facendolo così giurare da Tommaso conte 
della Cerra , e da tutti que' prelati e signori 
alemanni , ì quali fecero la scrittura colle ca- 
pitolazioni dell'accordo che vien inserita da 
Riccardo nella 6iia Cronaca, la quale contiene 
i seguenti capitoli (*)• 

I Che per quel che s' attiene alle citta di 
Gaeta c S. Agata, fra un anno s'abbia da tro- 
var modo da comuni arbitri rliggendi di dar 
compimento a quest'articolo ; e di trattar la 
forma, affinchè facciano ritorno all'ubbidienza 
de!! 1 imperadore Gaeta e. S. Agata, e tutti i re- 
gnicoli co' loro beni nel regno; ed intanto I 1 im- 
peradore non offenderà le città predette, uè gli 
uomini di quelle, uè pcrmetteri farle offendere 

II. Che F imperatore rimetterà ogni offesa a' 
Teutonici, Lombardi, a coloro della Toscana, 
c generalmente a tutti gli uomini de' regni di 
Sioilia, ed a' Franzesi , i quali hanno aderito 
alla Chiesa romana contro di lui , né permet- 
terà che siano per detta cagione offesi da' suoi. 

ILI. Il suddetto imperadore rimetterà tutte le 



O Kìrr. i S. Gcrm. la. li3o, Vi.l. Buynalcl. cad. aa. 
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sentenze , costituzioni e bandi contro di loro 
promulgati colf occasione della suddetta guerra. 

IV. Promette ancora che le terre della Chiesa 
nel ducalo di Spoleto e nella .Marca, ed in al- 
tri luoghi del patrimonio della medesima, non 
saranno invase nò devastate per sè o per altri. 

Promettendo i suddetti principi d'Alemanna 
essere mallevadori di quanto ne' suddetti arti- 
culi s' era convenuto 0- 

Dopo la qnal cosa 1' arcivescovo di Salsbnrg 
favello lungamente del buon voler dell' impera- 
dore verso la Chiesa romana , con iscusarlo 
dalle passate discordie; a cui rispose con pari 
eloquenza il cardinal di Santa Sabina. E nell'i- 
stesso giorno i cardinali legati in nome del papa 
lecero giurare all' impcradore di restituire ciò 
eh" egli aveva occupato o fatto occupare da' 
suoi capitani nella Marca e nel ducato di Spo- 
leto, ed in ogni altra parie del patrimonio della 
Chiesa , e tutti Ì lerntorii e castelli de' mona- 
sieri o badie, e particolarmente del monastero 
di S. Chirico d'Introdacco, e lutti i beni ile' 
cavalieri del Tempio e dello Spedale , e di qual- 
sivoglia altro barone, e d'allri nobili del reame 
che fossero stali aderenti e partigiani del pon- 
tefice*, e di rimettere parimente nelle loro sedi 
l'arcivescovo di Taranto, e tutti gli altri ve- 
scovi e prelati che avea scacciati dal reame. E 
di vantaggio gli fecero giurare : Ut de ctelero 
nulliis Ckrkus in civili vt'l in criminali causa 
comwniatur sub Judice Seculari, nisi super 



O tortati. ■ S. Gena. au. ia3o. Vili, omniuo fUjolW. 
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Fettdis civilitcr convcniatur ; et quod nulliis 
tallcas , wl coUectas imponat Ecciesiis , Mona- 
stcrris , Clericis et virili Ecclcsiasticis , seu re- 
bus eorum; et quoti electiones , postulationes 
et conftrmaliones Ecclesiarum oc Monasterio- 
ruiii libere fiant hi Regno secundiun stillata 
Coiia'lii (immilli; ('). 

Dopo questo , d' ordine del papa fu tolto 
l' interdetto da frate Guaio, con dare libertà di 
celebrare i divini uffici alle chiese di S. Ger- 
immo , ed ali 1 altre terre della badia di Monta 
Casino , e di tutti gli altri luoghi ove dal car- 
dinal Pelagio era stalo posto , escludendo perfi- 
di potere essere uditi , come scomunicati , dal 
duca di Spoleto, e da tutti gli altri che in sua 
compagnia avevano guerreggiato nella Marca. 
E l'imperadore, per eseguire il concordato fat- 
to, restituì indi a poco Traiello e Snggio col 
Contado di Fondi a Ruggiero dell' Aquila, ed il 
monastero di Monte Casino e rocca Janola al- 
l' aliate Adinolfo, con patio sì bene che detta 
rocca dovesse esser custodita da Rinaldo Pe- 
regrino di Sant'Elia, insinattanto che fosse 
l'imperadore assoluto dalle censure. E passato 
Federico alla rocca d'Arce, fece restituire al- 
l'abate Adinolfo da' signori d'Aquino, a cui 
commessi gli avea , Poulc Corvo, l'iedemoute 
e Castetnuovo , e di la passò a Cepparano con 
buon numero di suoi soldati; e quivi nella cap- 
pella di Santa Giusta il di di S. Agostino a8 
del mese d' agosto fu Federico assoluto dalla 



) r.icrorrf. a S. Gmn. to. ilio. Vid. omniiio Kajn:ileU 
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scomunica dal cardinal di Capua vescovo Sa- 
bincnse; e nell'ultimo del detto mese andò a 
ritrovare Gregorio, che in Anagni l'ettendea, 
avendo nello stesso tempo inviato per lo reame 
sue lettere favorevoli per la libertà de' mona- 
steri e delle chiese, delle persone ecclesiasti- 
che e de' beni di quelle , ordinando a' conti , 
baroni, giustizieri, camerarìi e bagli vi del re- 
gno di Sicilia, che niuno Monasteriis , Eccle- 
siis , personis ecclesiastici* , aut rebus eorum 
(alleas , vel colleclas praesumat imponere , sal- 
vis illis servitiis, ad quae certae Ecclesìae , vel 
personae tenentur nobìs specialiter obligatae , 
come dal suo diploma trascrìtto da Riccardo 
nella sua Cronaca (1). 

Federico attendatosi col suo esercito fuori 
delle mura d' Anagni, il primo giorno di set- 
tembre vi entrò , accolto ed incontrato con ogni 
onore da 1 cardinali, e da tutti gii altri prelati 
e familiari del pontefice, dal quale fu invitato 
a mangiar seco, e per tutto quel giorno dimo- 
rarono insieme favellando de loro importanti 
affari in presenza solo del maestro de Teuto- 
nici (2). Accommiatato poscia caramente da Gre- 
gorio, ritorno a' suoi alloggiamenti , ove dimo- 
rando diede a Giovanni di Poli il contado d'Albi 
in luogo del contado di Fondi, che gli avei tolto 

rir restituirlo a Ruggiero dell'Aquila; ed allora 
abate di S. Vincenzo, ed i prelati che si trova- 
vano scomunicati per avere aderito aU'irnperado- 
re, furono a preghiere del medesimo dal papa 

(1) Bl«. » S. Gcrm. m. irto. VIA Rafuld. ™f. «in 

(1) Higr. 4 S. Gfim. u. iijo. Vii Certa Greg. It. ipiul 
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assoluti. Ed intanto i vescovi di Tiano, d'Alifc , 
di Venafro, c tutti gli altri prelati di' erano 
usciti del rr fi no, alle proprie sedi ritornarono, 
e li prelati e principi d'Alemanna ritornarono 
a' ìoro paesi (,). Aggiunge il Bzovio ne' suoi 
Annali , uhi' aleoni autor: tedeschi scrivono che 
l' imperali ore per pacificarsi col pontefice gli 
pagasse per gii danni che con la guerra flvtia 
palili, cento .e ventimila oncic d'oro (a). Gi- 
rolamo della Corte nell' Istoria di Verona ilice 
non essere «lati più clic dodicimila ducali. Ma 
Toccarli» , che particolarmente scrive onesto 
latto, non Tavella in guisa alcuna di tal paga- 
mento (3). 

Conchiusa dunque in cotal maniera questa 
pace, l- impernilo™ partito d'Anagni ritornò a 
S. Germano , e di là per la strada di Capua 
passò in Puglia, e nella città dì Melfi ferraos- 
Si; e disbrigalo dagli affari ili questa guerra, 
quietato il regno pensò poi nel seguente an- 
no ia3i ti ristabilirlo ccn varii provvedimenti, 
e ad ordinare nuove Inuti per la quiete e tran- 
quillila del medesimo, e per ristorarlo da' pas- 
cati .Ianni tf). 

(Nell'anno stesso i 2 3o fu questa pace con- 
fermala da' principi ili Germania, i quali n'en- 
trarono mallevadori; e l' istromento della ga- 
ranzia è rapportato da Limi» (5). ) 
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CAPO Vili. 

Delia Costituzioni dei regno. 

Niuna parto delle nostre patrie leggi è stata 
per l'ignoranza dell'istoria da' nostri professori 
tanto confusamente trattata, e con minor dili- 
genza, elio quella che concerne la compilazione 
di questo nostre costituzioni. Non È chi non sap- 
pia che l' imperador Federico l'avesse a Pietro 
delle Vigno commessa, 0 che per suo comanda- 
mento questi la facesse; ma come ed in qual 
tempo si pubblicasse, di quali costituzioni e di 
qua! principe . qual uso ed autorità presso di noi 
avesse , e come da poi a noi fossero le leggi che 
contiene, stak' esposte e contentate da' nostri 
scrittori, evvi un profondo silenzio. Molti perciò 
confusero le costituzioni , e ciò ch'i d' un prin- 
cipe, I* attribuiscono ad un altro, come si è 
osservati ne' precedenti libri di quest'Istoria, 
ove innìlc leggi di ltuggicro furono o a' due 
Guglielmi o a Federico attribuite ; ed all' incon- 
tro" molte costituzioni di quest impera dorè o 
:f Guglielmi o al rilento Ruggiero. Molti altri 
non intendendo la lor forza, nè l'uso di que' 
tempi, stranamente a noi l'esposero, e fuvvi 
ancora chi riputasse alcune di esse empie e sa- 
crileghe. 

Federico adunque savissimo principe , che 
non meno nell'anni che nelle leggi vollu imi- 
tare i più savi re della terra, in quest'anno J»3i 
avendo conchiusa la pace col pontefice Grego- 
rio, e resi tranquilli i suoi reami di Sicilia e di 
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Puglia , rivolse i suoi pensieri alle leggi , per 
dar a' popoli a sè soggetti più stabile c fermo 
riposo. Non è però che egli in questo solo 
anno promulgasse tutte quelle costituzioni che 
si leggono in questo volume diviso in tre libri. 
La compilazione si fece in quest' anno , ma le 



dosi molle altre costituzioni aggiunte dopo la 
compilazione fatta in quest'anno ia3i, ond' è 
che quelle portino in fronte 1' iscrizione. Nova 
Coìislitutio, Egli in questo Codice voile che 
s' inserissero le costituzioni de' re di Sicilia 
suoi predecessori , e tra quelle ne scelse molte 
di Ruggiero I re suo avolo, alcune di Gugliel- 
mo 1 suo zio, e poche di Guglielmo li suo 
fratello cugino , delle quali abbastanza fu ragio- 
nato ne' precedenti libri. Non volle tener conto 
di ciò che s'avessero fatto Tancredi e Gugliel- 
mo IH, come quelli che furono riputati da lui 
per re illegittimi ed intrusi, come si è altre volte 
notato. Oltre delle costituzioni di questi prin- 
cipi suoi predecessori , volle che s inserissero 
le sue promulgate già in diversi tempi , in va- 
rie occasioni, ed in varie città de' suoi reami 
di Sicilia e di Puglia . stabilendo che cassate 
od annullate le antiche leggi e consuetudini che 



fuori avessero tutto il vigore ed autorità nel 
suo regno di Sicilia, ch'egli chiama eredità 
preziosa (*). Ed egli è da notare che per re- 
gno di Sicilia comprende non meno quello che 
propriamente è detto di Sicilia, ma oltre di 

O Condii, ile I.rgib. in prilli, lik I. 
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qucll' isola , anche questo nostro , che ora re- 
gno eli Puglia , ora di Sicilia di qua del Faro, 
ed ultimamente veglio di Napoli fu detto ; onde 
siccome di gran lunga andarono errati coloro 
che riputarono le presenti costituzioni essersi 
solo ordinate per 1 isola di Sicilia ; così anche 
non merita scusa il Ramoudelta , che scrisse , 
queste leggi non essere siate stabilite per co- 
loro di quell' isola , ma solo per quello di Na- 
poli : errore così manifesto , che non vi è co- 
stituzione che noi convinca per tale. 

Molte costituzioni prima di quest'anno ia3 1 
avea già Federico per lo governo di questi 
reami stabilite (i); e sin da' primi anni del 
suo regno, dopo il baliato d' lnnocen?.io UT, 
cominciò in vaiii parlamenti tenuti in Puglia , 
o in altre città del regno , a stabilirne. Oltre 
di quelle fatte in Roma dopo la sua incorona- 
zione per mano d'Onorio, delle quali si è di- 
scorso nel libro precedente , c che non Itati 
che fare con le nostre, nell'anno 1220 essen- 
dosi dopo la sua incoronazione da Roma por- 
tato nel nostro regno, e passalo a Capua , quivi 
resse un parlamento generale per bene del re- 
gno , e promulgò suoi ordinamenti contenuti in 
venti capitoli, come narra Riccardo da S. Ger- 
mano (?.). Et se recto trainile Capuani coiife- 
rens, et regens ibi Curiam g.:namlnm prò buno 
Sta/11 Regni suas Axt ìsias (cioè ri-gulamciili che 
nelle corti generali per pubblico bene e comodo 

(1) V. Andrei.. Diip, Feuil. rip. I. num. I. dir Hicr In <V 
tlitta. Ih ite Hicci-isiiuiiliin ."mi ■.laUUta tiri tirai. 
(3) Rice, a S. Germ. jnn. imo. 
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ile' vassalli solevausi stabilire (i)) promulgavi!, 
qua sub viginti capìtulìs continentur. 

Vi è chi scrive die nel seguente anno iaai 
anche in Melfi, avendo regimata una generale 
assemblea, avesse promulgate altre eue costi- 
tuzioni (3). Ma non facendone menzione alcuna 
Riccardo , non ci assicuriamo di dirlo. Coloro 
che to scrissero, furono ingannati dalla data 
che porta questa compilazione , nella quale , 
nelle vulgate edizioni, in cambio di notarsi 
l'anno ia3i , sì trova con evror manifesto im- 
presso tasi (3). Ne furono si bene in que- 
st' anno non in Melfi, ma in Messina promul- 
gate dell'altre, le quali oggi pure veggiamo 
inserite in questo volume, come ce ne rende 
testimonianza l' islesso Riccardo (4) : Impcrator 
per dpulìam et Calabriam iter habens , feliciter 
in Siciliani trans/retai f et Mestano; regens Cu- 
riam generakm, quasdam ibi staluit Assisias 
abservcuidas contro, lusores ce. ; le quali ora pur 
leggiamo in questa compilazione nel libro terzn 
eolio i titoli, de his qui litdunt ad dndos , ec. 
de Blaspìie/uanlil/us JJeum , ec. 

Neil' anno iaaa, narra l'istesso Riccardo che 
Federico sua Stafuta per Brgnum dirigit in 
singulis Civitalìbus , Castcllis et Viilis ; e nrl- 
1' anno iaa4 molte leggi furcno da lui pubbli- 
rate Intorno allo stabilimento dello studio ge- 
nerale creilo in Napoli, come altrove abbistn 
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notato ; e nella costituzione NHtil veterani ( t ) 
si parla della spedizione l'alta da Federico ìli 
Lombardia per frenare la ribellione de' Lom- 
bardi . e del suo presto ritorno in Puglia ; ciò 
che, sieenmc scrissero Riccardo (u) ed Errico 
Stcrone (3), amendue scrittori di quel tempo, 
avvenne nell'anno iaa(t; e cosi di mano in 
mano anclie dopo il ritorno fatto da Soriu nel- 
l'anno *aag altre ne promulgò in varie occor- 
renze (4). E nel principio di qu e s t' i stesso anno 
ia3i nel mese di gennaio narra Riccardo !j) 
die mandasse Federico a Stefano d'Anglone suo 
giuslizicro di Terra di Lavoro suoi on!iu;imcnli 
riguardami le concessioni e privilegi fatti da luì 
c da Rinaldo duca di Spoleli dopo il suo pas- 
saggio in Sona , comandando clic dovessero 
quelli presentarsi alla sua imperiai corte fra cerio 
tempo: altrimenti, che d'essi non dovesse te- 
nersi alcun conio, uè tenessero fermezza al- 
cuna ; ciò che pur lo vediamo inserito in questo 
Codice sotto il titolo ila PriviU'gìis al libro a. 

Nel medesimo tempo proibì a' baroni che 
nelle loro terre e castelli potessero far nuovi 
edifici di muri e torri , come narra Riccardo ; 
ciò clic anche leggiamo nel libro terzo sotto il 
titolo ile nom Miìficus. Diede parimenti altri 
provvedimenti intorno alle sovvenzioni che do- 
vean prestare i conti , baroni e prelati che te- 
nevano feudi , de' quali ci restano ancora i ve- 
stigi ne" tre libri di queste Costituzioni. E forti 

(i) Di' Offirin M*niil. JuMll. v. sirijni- impfmmr. 
li) [tiro n S. Gemi. un. nifi. 
Oì In Chron. an. nifi. 

f:i) T, unsi il. Giro ron<T«ÌniWj nr priviVp. tin. \<lì 
<5) Birrari!, i S. Grroi, su- ia3l. 



344 ISTORIA DSL REGNO DI NAPOLI 

argomenti abbiamo di credere che quella co- 
lauto famosa e rinomata costituzione Inconsu- 
nte™ , piena di tanto rigore ed asprezza con- 
tro i Patarenì , e gli altri eretici di questi tempi , 
nel mese di febbraio di quest' islesso anno ia3i 
avesse Federico promulgata , per accorrere a' 
mali che il numero de' medesimi , il quale tut- 
tavia andava crescendo , poteva apportare a 
questi regni. Narra Riccardo (i) essere in Italia 
cresciuto tanto il numero de' Patarenì, che ne 
fu anche Roma, eede della religione, conta- 
minata ed infetta, bisognando per estirpargli 
usar molto rigore; in guisa che molti i quali 
ostinati non vollero lasciare i loro errori, fu- 



docili furono mandati a carcere nel monastero 
di Monte Casino, ed a quello della Cava, per 
dovervi stare tosino che abiurassero e faces- 
sero penitenza de 1 loro falli. E crebbe il lor 
numero in guisa, ebe oltrepassando Roma, co- 
mine ia cono anche a contaminare le città di que- 
sto nostro reame , ed in Napoli particolarmente 
moltiplicavano assai più; tanto che Federico 

Ser estirpargli mando quivi P arcivescovo di 
eggio e Riccardo di Principato suo marescial- 
lo, perchè severamente gli punissero , siccome 
in fatti molli ne furono trovati, e posti in car- 
cere } e questa fu l'occasione che mosse Fede- 
rico a punir questi eretici, ed i loro incetta- 
tori e fautori con pene si terribili e severe , 



zione (2): Et tanfo ipsos persequamur ttutanlius, 

(i> Binari'. ( 8. Gran, rad, ui. 

(?, Coutil. Incui nuli leni. Coati. Pilnrriioiìnu I\rcfnl«lo- 

«. iib. 1. r 



rono fatti ardere nelle fiamme 
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quanto in evi/lentiorem ìnjuriam Jidei Christia- 
na;, pwpe Romanam Ecciesiam, quw caput 
alìarum Ecclesìarum omnium juJicatnr, super- 
stìtionis sua; scelera latius exercere noscuntur. 
Adco quod ab Italia; Jìnibus , et prwsertim a 
partibus Lombardia, in quibus prò certo per- 
pendimus ipsorum nequitiam amplius abunaare, 
jam usque ad Regnum nostrum Sicilia;, sua; 
perfidiai rivulos derìvarunt Quod acerbissimum 
reputantes, statjiimus, ec. 

Narra ancora Riccardo che net mese di giu- 
gno di quest' istesso anno si fossero nuovo al- 
tre costituzioni da Federico stabilite in Melfi : 
Constiuitiones nova;, quw Jugustales dicuntur, 
apud Melfiam, Augusto mandante, conduntur. 
Siccome ntill'istcsso tempo fu fatta inquisizione 
de canipangiis , Jalsariis , aleatoribus, taberna- 
riis, honùcidis , vitam sumptuosam ducentibus , 
prohibita arma portantibus , et de violentiis mu- 
lieritm; e puniti i rei secondo quelle pene die 
furono da lui stabilite in varie sue costituzioni 
che oggi sotto questi titoli leggiamo in questo 
Codice. 

Da tutte queste costituzioni sinora da lui sta- 
bilite ne' precedenti anni in varie occasioni , 
e da quelle ile' re di Sicilia suoi predecessori 
fu in quest' anno da Pietro delle Vigne compi- 
lato questo nuovo volume delle nostre Costi- 
tuzioni che oggi diciamo del Regno; e termi- 
nata tal compilazione , nel mese d' agosto del 
suddetto anno i2Ì5i nel solenne concistoro te- 
nuto in Melfi furono tutte unite insieme pnL- 



sic dovessero osservare. Ecco come Federico 
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ne favella, Accipite gratanter, o Popuìi, Con- 
stiUttiones ìstas , tata in judidis , quam extra 
judicia pob'turì. Quas per Magstmm Petrum 
de. Vincis Capitanimi Mantice Curia notra Ju- 
dicein , et fidelem nostrum, maiulavimus com- 
pilati (i). 

Clic tal pubblicazione si fosse falla va ago- 
sto di quesl anno ia3i , ce lo testifica Riccardo 
nella sua Cronaca a tal mese ed anno: Consti- 
tufiones Imperiale* Meljite publicanlur. Ed a 
mici che ne scrive Riccardo , sono concordi V e- 
dizioni antiche e corrette che portano questa 
data : Action in solcmni Consistono Meljiensi, 
anno Dominicte Jncarnalionis mccxxxi. mense 
Augusti, indictionis quarte. Ed in tal guisa 
ancora legge vasi nell'antica edizione, della quale 
si valse il nostro Matteo d'Afflitto, quando a 
quelle fece il suo gran Comento , non ponen- 
dosi allora in dubbio che in quest'anno fossero 
siale pubblicate, come scrisse quest'autore (a): 
Ex quo istie Cottslìttt/ioiies editte fìierunt, man- 
dante dtctn Imperatore , per doctissimum virtun 
Petrum de Vinea in anno Domini ia3i. Onde 
si scorge con evidenza che noli' edizioni nuove 
e vulgate che oggi vanno attorno, vi sia er- 
rore manifesto, portando altra daLa, cioè del- 
l'anno 1231. 

Egli è da notare ancora che dopo questa 
pubblicazione furonn n;-s;!i anni seguenti da Fe- 
derico in varii tempi fili!- altre costituzioni, le 

( ) Tit. n!l. lik 3. Cornili. 

ti) Affl. in pnluJ. Conili), cjir. r. n. i. A-U della Rie- Ci*. 
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quali da Taddeo dì Sessa . du Hoffrcdo Bene- 
ventano , ed ultimamente da Andrea e liarto- 
I non • di Capua furono sotto i loro dovuti 
titoli fatte inserire in questo Codice; ond'è glie 
si appellino Nova Constitutìones. Cosi Federico 
nel mese di febbraio del seguente anno ia3j 
fece pubblicare in S. Germano le sue costitu- 
zioni de Mercatoribus , Àrtìficibus, Medicis, 
Meatoribus, Damnis, Militìbus , Notariis, ec, 
come si legge nella Cronaca di Riccardo; ov 1 e 
d' avvertire che Ferdinando Ugliello , il quale 
nel terzo volume della sua Italia Sacra fece im- 
primere questa Cronaca, ma! fece inserire, dopo 
queste parole : Post mundi machinam providen- 
tia Divina Jìrmatam , ec. , guest 1 altre : Harum 
aliquot Richardus author hìstoriiB ponit, sed 
nos renrittimus lectorem ad librimi Constilutio- 
mini Regni Sicilia; ; dalle quali parole si cono- 
sce che questa fu una postilla fatta da qualche 
studioso alla Cronaca di Riccardo , onde non 
meritava che si confendesse co! lesto della Cro- 
naca. Queste costituzioni pubblicale a S. Ger- 
mano le vediamo ancora insevile nel volume delle 
nostre Costituzioni , come sotto il titolo de 
Mercatoribus, sotto il titolo de Fide Mercato- 
rum } sotto il titolo de Medicis , sotto il titolo 
de Àlealoribns , ovvero de bis ani htdunt ad 
dados, ed altre che si leggono nel libro ter/o. 
E nel mese d'ottobre del medesimo anno nel- 
l'islcsso luogo di S. Germano no pubblicò altre 
attenenti all' annona, a' pesi e niisure. ed altre 
che si leggono nella citala Cronaca, e delie quali 
ne restano ancora a noi i vestigi ne* liLri (.elle 
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nostre Costituzioni : Mense Octobrì in S. Ger- 
mano hujusmodi sunt lmperiales Astista pu- 
blicaUe. Ed essendo F imperador Federico nel 
seguente anno is33 passato in Sicilia , tenendo 
nel fine di quest' anno in Siracusa un general 
parlamento , stabili quella famosa costituzione : 
Ut nulli, come dice Riccardo, liceat de Jiliis 
et filiabus Segni matrimonia cum externis , et 
aihentitiis , w.l qui non sint de Regno, absque 
ipsìus speciali requUidone, mandato, seti con- 
scnsu Curia sua; contraìtere, videlicet, ut nec 



nec aliqui alienigenarum filias ducere in uxo- 
res , pana apposita omnium rerum suarum 
omissione. Costituzione che noi leggiamo sotto 
il tiLolo de {J.vore non duccnda sinc permis- 
sione Regis , dopo quella ebe comincia Hono- 
rem nostri iliadematis , nella quale si leggono 
quasi le medesime parole di Riccardo; e per 
essere promulgata in quest' anno dopo la pub- 
blicazione fatta in Melfi, perciò porta in fronte 
JVm'rt Consti/litio. Fu la medesima da Federico 
stabilita non senza forte ragione, poiché avendo 
invitato !e femmine alla successione de' feudi , 
perchè queste maritandosi non trasferissero i 
feudi alle famiglie a sè ignote , e forse non a 
sè fedeli , volle perciò che senza consenso della 
sua corte non potessero rasarsi; della qual co- 
stituzione a bastanza fu da noi scritto, quando 
ci toccò favellare delle leg;;i dì Ruggiero , ri- 
provando i'error d'Andrea d' lscruia , che la 
reputò restrittiva della liberta de 1 mairi moni i. 
La quale durala per lungo tempo, fu poi da 




audeant , 
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Carlo II d'Angiò riformata in questo regno (1), 
ed in Sicilia abolita affatto dal re Giacomo. 

Ci diede ancora Federico altre leggi ne' se- 
guenti anni, per rendere più tranquilla la quiete 
di questi suoi regni; e dopo avere nell'anno ia34 
stabilite le fiere in alcune città delle sue pro- 
vincia , delle quali si parlerà a suo luogo, per 
quanto noi possiamo raoconc da Riccardo, in- 
sino alC anno 1^43 ove termina la sua Cronaca, 
troviamo essersi da lui varie altre costituzioni 
pubblicate. E nel mese di settembre del sud- 
detto anno 1 a43 abbiamo clic in Grosseto 
quasdam edidit Sanctiones, come dice Riccar- 
do, cantra Jucltces, Advocatns, et Notarìos, 
quas per tottm Megnum publicari pracepit , 
et tcnaciter observari, quorum initium tale est: 
Nihil veterum authoritaii deimliitur , ec. . die 
sono l'ultime sue costituzioni die ancor vediamo 
inserite nel nostro volume nel libro primo sotto 
il titolo de Officio Magistri Justitiariì, et Ju- 
dicum Magnw Curìw. ebe perciò porla l'iscri- 
zione di Nova Constitutio; e sotto il titolo de 
Advocatis oniìruindis , co' due sego enti, 'l'ulte 

aneste costituzioni , couic riem.nlaiiti a' legni 
i Puglia e di Sicilia, mm bisogna confonderle, 
come altrove fu avvertito, colle Auguslali sta- 
bilite in Untila, ovvero con quelle pubblicate in 
Germania, come in Egra nell'anno 121 3, in 
Francfort nell'anno ia34, in Magoir/.a nell'an- 
no 1 a35 , ed altrove ; delle quali Goldasto (2) 

(1) Cijiit. dr. II. ite iBatrim. «mirali. C. Ilcm ilotuiiiiu* , 
',1) lluldiil. ioni, 1. [ufi. 77. 189. 3-jo, iy3. cLloin. 3 pag. Si 
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ile fece raccolta, e si leggono ne' suoi volami, 
le quali no» furono per questi regni stabiliti! , 
c appressi» di noi non ebbero forza nò vigor 
alcuno di legge. 

I. Dtilum ed autorità ili •judie iwiituziviii 
duratile il irg>io degli Svevii e di-' loro tpotitorL 

Le costituzioni di questo principe, ucl tempo 
clic furono promulgate, e mentre durò il regno 
nella sua persona ed in quelli della casa dì Sve- 
via, furono universalmente riputale savissime, 
«hislissime e ricolme d'ogni prudenza, nò ec- 
cedenti la potestà d'un principe. Non parve 
allora strano d'aver in questo volume fatto in- 
serire quelle costituzioni di Ruggiero e di Gu- 
glielmo I, delle quali si parlò ne' precedenti 
libri; nò eli' egli ne avesse poi rifatte moltissime 
attenenti a 1 matrimoni! , a beni delle chiese, 
proibendo gli acquisti degli stabili agli ecclesia- 
stici, come vietò per sua costituzione clic leg- 
giamo al libro terzo sotto il titolo de Rebus 
stabilibus Ecclcsiis non aìieiuuulis , e cose si- 
mili. Ma da poi che per gi 1 impegni de' romani 
pontefici, nemicissimi della casa di Svcvia, il re- 
gno passò a quella de' duchi d 1 Angiò e conti 
di Provenza, come diremo, ancorché Carlo I 
comandasse che fossero osservate nel regno , 
ed il medesimo avesse ordinalo Carlo II suo 
figliuolo ('): nuli a di in anco i nostri professori che 

O Caji. qum! iue'qilt . Colutila tM Vi • -Mv.i ii --v 0|i. q \ 

inrijitt , '.i! [ittiM miri Cip. |ir,T 1 irn..snn:'.: mvh uriiir. Cjp. l'I 
i|ii:r .ili cu ili. >,i| i.i. C:in. Snuiriiii.. i>!.£<»Hiliili'> ijij'iiiiIhiii. «til. 
in piatali. Comi. 'l'i. i. nuin. i. 
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fiorirono sotto i re Angioini, per accomodarsi 
a* tempi che allora correvano , lutti favorevoli 
a' romani pontefici, da' quali questi principi ri- 
conoscevano il regno , cominciarono a malme- 
nare alcune costituzioni di questo savio principe, 
riputandole, in quanto al lor credere e secondo 
quelle massime che allor correvano; che fossero 
contrarie a quelle delia corte romana , e perù 
strane, inique, ingiuste, offensive dell' ecclesia- 
stica immunità, della libertà de' matrimoni!, e 
cose simili; tanto che la costituwonc de Rebus 
sUibiiibus Ecciesiis non alienandìs non trovi» chi 
volesse commentarla , come sacrilega . per !a 
libertà ecclesiastica che si credeva che s' offen- 
desse; e Matteo d'Afflitto, che brevemente 1' e- 
sponc . si protesta sul bel principio con dire : 
lleec ConstiUitio nihil vaici, quia Imperniar 
non potuto contro libertatem Ecclesìa;, et per- 
sonarum Eccìcsiasticarum prohibere, quod non 
rclinquaiitur ivs stabiles Ecclesia; Inter vivos, 
vel in ultima vohmtatc; quasi che Federico fosso, 
stato il primo a stabilirla ; e pure egli , come 
si dichiara in quella, non fece altro, che rista- 

e ciò che a tulli gli altri principi fu permes- 
so, e dovrà sempre permettersi ne' loro reami e 
signorie. 

Per questa cagione Marino di Cannnanicn , 
il più dotto glossatore di queste .costituzioni, 
ancorché fiorisse sotto Carlo I d'Augii, per- 
chè le chiose che vi fece, le dettò poco da 
poi che si fossero pubblicate, nel regno degli 
avevi {*), perciò fu più moderato dì tutti gli 

O v - Aliami Difji. Fruii, r. r. 5 i. traiti, i. 
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altri. Fimi egli nel principio del nuovo governo 
degli Angioini, e fu sotto Carlo I nell'anno 1269 
giudice presso il capitano di Napoli (1). Le sue 
cliiose sono sobrie e dotte, tanto che presso 
i posteri s'acquisto it nome d'approvato glos- 
satore, come lo qualifica Matteo d'Afflitto (a). 
A costui le riferite costituzioni di questo prin- 
cipe non parvero cotanto strane ed esorbitanti 
come agli altri che successero. Egli non muove 
dubbio alcuno, se, come promulgate da Fede- 
rico clic fu deposto dal regno e dall'imperio, 
dovessero osservarsi, ed aver forza e vigor di 
legge. Egli dice del si; ed ancorché si muova 
da leggier cagione, cioè perchè Federico le fece 
compilare e pubblicare anlequam Imperio pri- 
varetur, et da Regno (3); nientedimeno parla 
della potestà de' nostri principi, sebbene non 
quanto sì dovrebbe, almeno ii meglio che com- 
portavano i suoi tempi , ne' quab bisognava an- 
dar a seconda de' pontefici romani , da' quali 
si riconosceva il regno. In tali o somiglianti 
termini si contennero due altri antichi glossa- 
tori che a Marino successero , i quali furono 
Bartolomeo di Capua e Sebastiano Napodano , 
e molto più fece Andrea da Barletta, che fu 
il primo a glossarle, come si raccoglie da An- 
drea d' Isernia (4) , siccome quegli che fiorì Del- 
l' età di Federico istcsso loro autore, c Fran- 
cesco Telcse avvocato fiscale nel 1 282 , che 



H> lin-n. in Comi. lih. 3. He Jui. B.ilii. Comi. Miuimlni*. 
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scrìsse pure sopra le Costituzioni del Regno , 
e del quale non si dimenticarono Geanero ed 
il Toppi nelle loro Biblioteche. 

Ma ne' tempi susseguenti mettendo più pro- 
fonde radici le nuove massime della corte di 
{toma, e succeduto Andrea d'isernia, che volle 
prendersi la briga di commentarle ; costui , 
come se fosse un capital nemico di Federico, 
non tralascia di dannar la memoria di questo 
principe, quando gli vien fattoi biasima molte 
sue costituzioni, ed infra l'altre quella stabilita 
per li matrimonii de' baroni da non contraersi 
senza licenza del re , e non si ritien di dire 
che quella portasse destructionem ammae istius 
Federici proìtibentis per obliquum matrimonia 
institela a Deo in Paradiso. 

Egli ingrandisce quanto può le pretensioni 
de' romani pontefici, riputando questo regno 
come vero feudo della Chiesa ('); e uudrilo 
colle massime degli ecclesiastici empie i suoi 
commentarli d'errori pre giudi ziaiissimi alle su- 
preme regalie de' nostri re, veri ed iudepen- 
denti monarchi di questo reame. 

Più sobrii furono Luca di Penna, Pietro di 
Montcforte, Diomede Mariconda, Biagio di Mor- 
cone , Pietro Arcamone . Giacopo e Niccolò 
Ruffo, Sergio Dorami Ursonis, Argentino, Pam- 
filo Mollo , Niccolò Caposcrofa, Pietro Piccolo 
di Monfortc, Lallo di Toscana, Giovanni Gril- 
lo, Cesare de Perinis , il vescovo Giovaimi Cri- 
spano e Niccolò Superanzio, ed alcuni altri, i 
quali si contentarono far alcune brevi chiose 

O Aair. de 'Km. in Protetti. Ceniti!, n. m d io. 
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c piccole note allo costituzioni suddette, insino 
che nel regno degli Aragonesi non venisse vo- 
glia a Matteo d'Afflitto, menti- 1 era di età già 
cadente , ancorché di vivacissimo spirito , nel- 
l'anuo i5io d'intraprendere di adornarle (li 
più ampi e voluminosi commentarli, eli' è gran 
meraviglia come in tre soli anni che vi pose , 
avesse potuto trargli a fine. 

Erano queste costituzioni , ancorché in gran 
parte rivocatc, e molte andate in disusanza 
per li nuovi capitoli fatti da 1 re Angioini, ne' 
tempi degli Aragonesi nella lor fermezza e vi- 
gore; e Ferdinando J d'Aragona con sua par- 
tie.iar costituzione data in Foggia a' a5 di- 
cembre dell' anno 1 47 3 stabilì doversi quelle 
osservare nel regno suo (*}. Perciò Malico d' Af- 
illi lo reputò non dover impiegare invano le sue 
fatiche, adornandole d'un più pieno commen- 
tario. Si mosse ancora, come e' ci testifica, che 
nel corso di 4° am >' e più da cne furono ce- 
mentate da Andrea d'isemia insino a 1 suoi tem- 
pi, erano occorse, mcntr'egli fu prima giudice 
della G. C. della Vicaria, e poi consigliere, 
nuove altre quislioni non trattale da Andrea. 

Ma per vizio del secolo non seppe allonta- 
narsi da' triti e comuni sentieri , ed empiè i 
suoi commentari! di quislioni vane ed inutili , 
le quali oggi non hanno il loro uso. Egli fra 
le altre cose pose in disputa se Federico, an- 
corché avesse pubblicale queste costituzioni 

1>rima della sua deposizione, avesse potuto dar 
oro forza e vigor di legge, in guisa che da' 
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saoi sudditi dovessero osservarsi , giacché era 
filato già scomunicato da Gregorio Di, e come 
leggi d'uno scomunicato non avrebbero dovuto 
aver vigore alcuno. Queste dispute sono all'in- 
tuito vane , non solo per la ragione che e' rap- 
porta dell'accettazione de' popoli, ma perchè 
Federico quando le pubblicò nell'anno ia3i, 
era stato già assoluto da Gregorio, ed era in 
pace colla Chjesa romana , come si è detto. 
Ma non Insogna ammettere nemmeno per vera 
questa ragione, perchè Federico fu scomuni- 
cato la seconda volta da Gregario nell' an- 
no 1339; e sebbene il volume delle sue Costi- 
stituzioni si trovava già sin dall'anno ia3i 
pubblicato, nulladimanco, come si è di sopra 
narrato, egli dopo il suddetto anno ia3g ne 
pubblicò alcune altre, come nell'almo ia43 
e negli anni seguenti, le quali furono inserile 
in detto volume, nel tempo che si trovava già 
scomunicato da Gregorio questa seconda volta. 
Quindi è che i più sensati riputano esser im- 
proprio, ed affatto lontano ed estraneo il ve- 
dere, se il principe, quando stabilisce le sue 
leggi , si trovi scomunicato , perchè avessero 
vigore, o no; e tralasciando i! considerare di 
qual sussistenza fossero 6tatc le censure sca- 
gliate da Gregorio IX contro Federico, le sco- 
muniche non hanno niente che fare colla pote- 
stà che tengono i principi in ìslabilire le leggi, 
eh' è una delle loro supreme regalie insepara- 
bilmente attaccata ed annessa alla lor corona, 
che non può torsi dalla scomunica, la quale 
non ha altra forza ed eifetto, quando che «ia 
legittimamente fulminata , che separare il fedele 
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dalla comunione della Chiesa, rendendolo in- 
capace de' sacramenti . de' suffragi, delle ora- 
zioni, c di tutto ciò che ella può dare a' suoi 
fedeli ; non già di disumanare gli uomini , e 
torgli dalla società civile, e mollo meno i prin- 
cipi da' loro reami, e di tutto ciò die riguarda 
la promulgazione delle leggi, e 1' a inni ini s tra- 
zione ed il loro governo , come si ponderò al- 
trove nel corso dì questa Istoria. 

Ed i nostri dottori, che trattano ancora della 
deposizione ili Federico fatta da Innocenzio IV 
nel concilio di Lione, con dire che se queste 
costituzioni si fossero da lui stabilite dopo 
questa sua deposizione che segui Dell' anno 1 2^5, 
non avrebbero avuto forza nò vigore alcuno , 
sono degni di scusa ; poiché allora passava per 
indubitato che potessero i pontefici romani de- 
ponere gl' imperadori ed i re dall' imperio e 
da' regni loro , con assolvere i vassalli dal giu- 
ramento , secondo le massime che allora aveano 
ingombrate le menti degli uomini. Ma ora a 
bastanza da valenti teologi e giureconsulti si 
è posto in chiaro che nò il papa nò la Chiesa 
■stessa ha questa potestà di deporre i principi 
da' loro regni , e molto mono gP imperadori 
dall' imperio ( ed assolvere i vassalli dal giu- 
ramento prestato , non essendo ciò della po- 
testà della Chiesa, la quale è sola ristretta 
nelle cose spirituali , e di privare i fedeli di 
quello ch'ella può dare , non già degl' imperili 
e de' reami , ì quali i principi riconoscono non 
dalla Chiesa, nò dal papa, ma da Iddio, unico 
e solo lor signore ; ciò che bene a lungo , 
infra gli altri, fu dimostrato da quell'insigne 
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teologo di Parigi Dupino {*) , e più innanzi da 
noi se ne discorrerà, quando della deposizione 
di Federico ci (.occherà favellare. 

Dopo questi Commentarli di Matteo d'Afflitto 
cosi ampii e voluminosi sopra le Costituzioni, 
gli altri nostri professori che a lui succedet- 
tero , si contentarono d' impiegare i loro ta- 
lenti intorno alle medesime , con far solamente 
alcune piccole note ed alcune addizioni al Ce- 
mento d'Andrea d'Isemia, come fecero il con- 
sigliere Gi a e opo- Anello de Bottis , Gio-Angelo 
Fisancllo , Fabio Giordano, Bartolommeo Mar- 
ziale, Marc' Antonio Pulverino, ed alcuni altri. 
Ed essendo da poi agli Aragonesi succeduti 
gli Austriaci , li quali con nuove leggi e pram- 
matiche variarono in gran parte le Costituzioni 
suddette , si fece sì , che i nostri professori 
impiegassero altrove le loro fatiche , come si 
dirà a suo luogo ; ne si attese più allo studio 
delle medesime , e restano così come le lascia- 
rono Matteo d'Afflitto, e quegli altri pochi che 
a lui successero. Ed oggi in quelle cose che 
non sono state rivocatc, o clic per lungo dis- 
uso non si trovano antiquate, hanno presso di 
noi tutto il vigore e tutta la forza eli legge , 
a differenza delle longobarde , 1' autorità delle 
quali è presso noi adatto estinta ed andata in 
dimenticanza. 
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La pace poc' anzi conchiusa col pontefice 
Gregorio, siccome si previde, fu non guari da 
poi per nuove cagioni rotta e violata ; e pochi 
anni appresso di bel nuovo si venne ad una 

Siù fiera ed ostinata guerra die lungamente af- 
Isse Italia , de' cui perniziosi effetti furono an- 
che tocche queste nostre provincie , ancorché 
non l'avessero veduta ardere nelle proprie re- 
gioni. Federico , sebbene si fosse pacificato con 
Gregorio , vivea però con continui sospetti che 
non gli movesse nuova guerra nel nostro reame; 
ed a tal fine in quest'anno i23a fece egli fortifi- 
care e munire tutti i castelli a' confini di Campa* 
gna (*) , e nell'entrare del nuovo anno ia33 fece 
con maggior numero di Saraceni munire e fortifi- 
car Lucerà in Puglia, ed all'incontro fece abbat- 
tere le mura di Troia , città che ne' passati tumulti 

O Rict. * S. Gfnti. ml Hit. u3a. 
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s'era mostrati» (juanto amica del pontefice, altret- 
tanto poco a lui fedele (i). Fece ancora fortificare 
i castelli di Trani , di Bari , di Napoli e di Brin- 
disi ; e nel seguente anno fece ampliare in Na- 

£oli il caste! Capuano, ed in Capua mandò 
iccolò Cicala a precedere alla nuova fabbrica 
del castello di <|uella città , eh' egli di sua mano 
avea designato farsi sopra il monte. Ed avendo 
repressa Fa fellonia dì Bertoldo fratello del duca 
di Spoleto , con intendimento del quale s' era 
contro di lui afforzato in Introducco , discac- 
ciò ambedue dal regno, e furono mandati in 
Alemngna. Riebbe ancora la città di Gaeta, la 
quale prestò così a Ini come a Corrado suo fi- 
gliuolo giuramento di fedeltà ; ed avendovi man- 
dato Ettorre di Montefuscolo giustiziera di Terra 
di Lavoro, questi per ordine di Federico v' isti- 
tuì la dogana , e privò quella città del conso- 
lato che insino allora vi s'era mantenuto , e to- 
gliendole la potesti di creare i consoli, vi mise 
egli gli ufficiali che la governassero in suo no- 
me, e di trenta torri la fortificò (a). 

Ma non perchè avesse egli con tanta prov- 
videnza munito il regno, era fuor di timore 
che il pontefice per altre vie non avesse po- 
tuto frastornare i disegni che e' nudriva dì sot- 
toporre alla sua ubbidienza Milano, e l'altre 
città guelfe d' Italia a sè ribellanti. Egli per lunga 
esperienza erasi accorto clic tutti i disegni de' 
romani pontefici erano di tener divise queste 
città, e fomentare le fazioni guelfe contro le 
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ghibelline , acciocché agi' imperadori sottopo» 
nondosi tutta l' Italia , non loro venisse voglia 
sottoporsi ancora Roma e Io Stato della Chie- 
sa , sottratto dall'imperio d'Occidente. Ed an- 
corché Gregorio in queste prime mosse di Fe- 
derico contro le città rubelli di Lombardia , 
proccurasse per mezzo de' suoi fegati porle in 
concordia, e più volte si fosse aftaticato, mo- 
strando zelo di pace, di quietarle ; nulladimanco 
lutti questi maneggi non ebbero niun buon ef- 
fetto , poiché il papa nelle condizioni d' accordo 
tirava a vantaggiar sempre quelle che potevano 
giovare alle citta nemiche della casa di Svevia, 
onde non si potè mai conchiudcr niente. Fa- 
ceva di ciò gravissime querele Federico, che 
a ragione si doleva di luì, il quale mal corri- 
spondea a ciò ch'egli avea per lui operato, 
di rendergli benevob i Romani, i quali più volte 
avendo tumultuato in Roma contro di lui, ed 
avendolo costretto ad uscire con poco suo onore 
da quella citta, egli non solo avea proccurata 
la pace tra i Romani e que' di Viterbo , ma 
avea ancora ridotti i Romani alla sua ubbidien- 
za , e fattolo ricevere in Roma con tanti segni 
di stima e d'ossequio con tutti i cardinali (*)- 
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CAPO I. 

Errico re di Alemanna si ribella contro V im- 
peratore Federico suo padre: vinto, s'umi- 
lia; e Federico move guerra a' Lombardi in 
Italia; al che s'oppone papa Gregorio, da 
chi finalmente ne Jìi di nuovo scomunicato. 

Per queste procedure di Gregorio , pur troppo 
inclinato a favorire le città nemici) e di Fede- 
rico, diede egli sospetto che essendosi in que- 
st'anno ia34 rubellato Errico contro l'impe- 
radore suo padre , fosse ciò proceduto per opera 
del pontefice (1); e Bcrardino Corio , seguitato 
da' moderni scrittori , lo naiTa come cosa in- 
dubitata, dicendo ch'Errico primogenito di Fe- 
derico e di Costanza d'Aragona, che ancor fan- 
ciullo era stalo per opera del padre creato re 
de' Romani , e poi casato con Margherita d'Au- 
stria figliuola del duca Leopoldo, per opera di 
Gregorio si collegasse co' Milanesi e con l'al- 
tre citta della lega di Lombardia contro suo 
padre, c che gli avessero promesso i Milanesi , 
giunto che e' fosse in Italia , di farlo coronare 
colla corona di ferro (a). 

H Sigonio in altra guisa narra il fatto, e di- 
ce (3} che la ribellione d'Errico non comin- 
ciasse in Italia, ma in Alemagna (uel che va 

CO Bice 1 S. Cerro Go.ìrfr. Monadi, in. nJij. Ami. Mc- 
•ttol. t. 16. Hot. lidi. Vici. Mar. rari, u. 

(i) Gnlv.m Flnmmn in M.iniji. Fior. r. ili.}. <\nn.i1. McdM. 
nn. ia34. (. ifi. Ror: lt,l. Viil. Moni. in. il3(. 
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d' accordo con Riccardi) da S. Germano 0 ) j 
ove con alcuni baroni congiuro coulro l'impe- 
radore , e trasse dalla sua parte , Ira per amore 
e per forza . molle città di quelle regioni; ondo 
i Milanesi e F altre città collegate della Lom- 
bardia, volendo valersi di sì buona occasione, 
mandarono ad offerirgli la corona di ferro die 
aveano negata al padre , e grosso aiuto di sol- 
dati e d' armi , se fosse venuto in persona a 
guerreggiare in Italia. 

Il Campo nel!' Istoria di Cremona aggiunge 
clic vennero in Italia il maresciallo Anselmo 
Isticense e Valcherio Tanvembro arcidiacono 
d'Erbip-ilì per ricevere in nome d'Errico, come 
re de 1 Romani , il giuramento di fedeltà ; e che 
giunti in Milano a' 19 dicembre, convocarono 
un'assemblea, ove convennero i Milanesi, il 
marchese di Monferrato , e i Bresciani , Bolo- 
gnesi , Lodigiani e Novaresi ; e congiurarono 
tutti contro Federico, e contro Cremona, Pa- 
dova e 1' altre citta sue partigiane , lasciando 
da parte solamente di far dare il giuramento 
ad Errico re de' Romani, c conchiuscro che 
sarebbero stali fedelissimi a lui. Ma ne il Si- 
gonio uè il Campo adducono cagion alcuna di 
tal discordia tra Errico e Timpcradorc ; ed es- 
sendo Lutti questi autori moderni , bisogna rin- 
venir la certezza di colai fatto in più antico 
scrittore. Riccardo da S. Germano, accennando 
solamente lai sedizione d' Errico , non rapporta 



O Bice. » S. Orna, a.l un. is34- Hot inno . i»n,t Henri, 
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nemmeno egli le cagioni, le quali però si leg- 
gono nella Cromica del monastero di S. Giu- 
stina eli Padova, fatla da un Frate di quel mo- 
nastero die visse a Irtnpo di Federico , e scrisse 
con molto avvedimento le sue gesta e gli av 
venimrnli d'Italia instilo all'anno di Cristo 1270: 
la qual Cronaca si consenta nel ' detto mona- 
stero , e si vede impressa nel volume dell' Isto- 
rie dette Rerum Germanicanan (1). Narrasi in 
questa Cronaca che la cagione la qual mosse 
Errico a far tal rivoltura contro il padre , fu fol- 
lia e disdegno per invidia che Federico amava 
Corrado suo secondo figliuolo partoritogli da 
Jole, più che lui; e con efletto negli scritti 
di Riccardo ed in altri autori di que* tempi si 
scorge che Federico amasse teneramente Cor- 
rado, e facesse più stima di luì, clic di tutti 
gli altri suoi figliuoli (2). 

Federico intanto, essendo entrato il nuovo 
anno I2Ì35, avuta contezza della ribellione del 
figliuolo, e come tentava di muovergli guerra 
in Italia, s'inviò verso Àlemagna (3); e giunto 
a' confini dì quella, fu incontrato da alcuni si- 
gnori tedeschi, e ninnato un competente eser- 
cito , ebbe grave guerra col figliuolo , il quale 



(0 T. ristampata imerrn dui Mur. ntl I. B. Bfr. !til. 
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era da molti baroni c citta seguito. Ma abban- 
donato poscia da quelli , e quasi ciie solo ri- 
masto , gitone agli alloggiamenti del padre , 
piangendo a' piedi di lui si gittò , chiedendo- 
gli mercede. Federico lo ricevè: ma fatto ac- 
corto per gli passati successi del suo feroce 
ingegno , il condusse seco prigione in Vorma- 
zia (i), ove, o che con effetto tentasse ciù 
fare , o oppostogli che avesse voluto avvelenar 
Federico , fu in più stretta prigione dal padre 
sostenuto , dandolo prima in custodia al duca 
di Baviera, e poscia, volendo affatto torlo da 
que' paesi , al marchese Lancia di Lombardia, 
che con Margherita sua moglie e co' suoi fi- 
gliuoli d'ordine di lui il condusse in Puglia, 
e nella rocca di S. Felice il racchiuse (2}, la 
cui disavventurata morte a suo luogo raccon- 
teremo (3). 

Dopo la qual cosa l'imperadore prese per 
moglie Isabella figliuola del re d'Inghilterra , 
colla quale, condottala in Vormazia, a' 30 di 
luglio magnificamente si sposò (/\); ciò che av- 
venne sette anni appunto dopo la morte di Jole. 
Ben è vero che Giovanni Cuspiniano, autor te- 
desco di molla stima, nel suo libro de Ctusari- 
bus atqite Impcratoribus Romanorum dice che 
Federico ebbe sei mogli legittime , riponendo 

CO Sleon. de Rag. Idi. lih. 17. in fine. 
<i) Ttirr. a S. Gemi. sn. iaì6. 
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fra Jole e questa Isabella, Agnesa figliuola d'Ot- 
tone duca di Moravia, la quale da lui ripudiata 
si maritò con Udalrico duca di Carintia ; Ru- 
tina figliuola d'Ottone conte di Wolhertzhausen 
in Baviera , ed Isabella figliuola di Lodovico 
duca dì Baviera; e di niuna di queste tre dice 
aver generato figliuoli (i). 

Ma che si fosse di ciò, fece imporre Fede- 
rico dopo questo suo matrimonio una general 
collctta nel reame (2) ; c fatto creare e coronare 
in Colonia re de' romani Corrado suo secondo- 
genito in luogo del deposto Errico (3) , e la- 
sciato in Alemagna l'imperadrice, calò col re 
Corrado in Italia , ed andatone a Rieti dove 
era il pontefice, volle Federico che il figliuolo 
alla sua presenza giurasse al papa d'essere sem- 
pre fedele ed ubbidiente a S. Chiesa. E pre- 
mendo col pontefice che l'aiutasse contro i 
Lombardi suoi fieri nemici, contro i quali era 
disposto a muover guerra, Gregorio , che non 
gli volea domati, Io dìssuadca , dandogli gran- 
dissimo speranze che l'avrebbe egli accordati, 
e postigli sotto la sua ubbidienza. Ed essendo 
già scorsi otto anni della tregua che Federico 
avea conchiusa col Soldano per dieci anni, Gre- 
gorio che voleva rinnovar questa guerra, c con 
ciò distornar Federico da quella contro i Lom- 
bardi , rinnovò gli ordini , comandando che cia- 
scuno dovesse prender la croce per così santa 



(1) Prlr. ile Vineii I. ij. cn. 3. Capere), par. j. Vid. tua. 
Sdiard. in Vit. Frld. II. 

(a) Ilice, a S. Geno. an. ia3fi. 
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impresa di Ili a due anni, con significarlo per 
sue lettere particolari de' 4 settembre :i tutti i 
principi e città del cristianesimo (!)■ Ma Fede- 
rico bramoso di guerreggiare in tutti i modi in 
Lombardia , appena giunto nel reame , ritornò 
di nuovo in Alemanna all'esercito per tosto ri- 
condursi in Lombardia , come scrive il Sigo- 
nio (-j). Riccardo di S. Germano fa menzione 
di colai andata dell' impciador a Hieti nell'anno 
ia34, prima di andare in Germania, dicendo, 
Imperniar apiul Reale ad Papaia vadit, dacens 
secum Conradum filium suutn , et se ad scrvi- 
tium Erclesia} exponens cantra Ramanos- Quindi 
narra che in quest'anno Ja36 Federico, lasciato 
il figliuolo e la moglie in Alemagna, con con- 
venevole esercito , valjcate l'Alpi, venisse a Ve- 
rona; il clie parimente fu vero. Ma Riccardo 
scrivendo con particolar diligenza gli avveni- 
menti di Federico nel reame , va solo accen- 
nando gli stranieri: onde per questi è mestieri 
seguire il Sigonio (3) , il quale raccolse cotai 
notizie da più altri antichi scrittori , c parti- 
colarmente da Pietro Girardo padovano , autor 
di veduta, nella Vita d'Ezzelino (4). 

Narra adunque il Sigonio che Federico oltre- 
modo sdegnato per la pertinace ribellione fatta 
contro di lui dalla maggior parte d'Italia, scrisse 
sin da Alemagna al pontefice, non poter più 
sostenere l'ingiurie continuamente fattegli da' 
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Lombardi; onde il pregava die o avesse proc- 
curato comporre tai rumori con finali pacificale 
onorevolmente colf imperio , o elio gli avesse 
prestato aiuto contro di loro, c parti colarmeli le 
contro i Milanesi autori di tult i mali, e favo- 
reggiatori degli eretici e dell'altre persone di 
mal affare, essendo ben giusto che egli lo cor- 
rispondesse di quello clic avea più volle l'atto 



a favor della Chiesa conlro i Homani e i Vi- 
terbesi, c gli altri suoi ribelli, i quali per sua 



Gregorio che avea fini all' intuito contrarli a 
quei di Federico , ricevuta la lettera , rispose 
al medesimo che non dovea pensare di guer- 
reggiare inJtalia, ma più losto disporsi alla 
guerra di Terra Santa , e non frastornare con 
ciò il passaggio die allora ardentemente si pre- 
parava di fare da' Lombardi in Sona; e che 
notificasse a lui le querele che conlro i Lom- 
bardi avea , perciocché gli avrebbe falla com- 
piuta giustizia; e lo slesso gli significò di là a 
poco per Giacomo Pecoraro di Pavia cardinal 
di Frenesie (a). Federico sdegnato di questa 
risposta ; e conoscendo più apertamente i di- 
segni del papa, gF inviò una fotte lettera, rap- 
portata dal Sigonio (3) , che comincia , Italia 
hwreditas est meo. , ec. ; e non facendo conto 
delle parole del papa, scrisse ancora il mede- 
simo a' principi della Germania , aggiungendo 
voler nell'està vegnente passar in Italia, e te- 
nere nel giorno di S. Giacomo general corte in 

<i) Mnllh. Parli, an. 1=36. fbj-naU. r<xi. an. 
<-ù Vid. omnin. il.iwiaM. ah. nifi. n. i ri nini. ■ 
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Parma, e rendete il compenso a ciascuno delle 
passate ingiurie (i). Nò fur diverse l'opere dalle 
parole ; perciocché nel proposto tempo con po- 
tentissimo esercito di Tedeschi, regnicoli, Si- 
ciliani e Saraceni di Puglia , che avea assem- 
brato in Alcmagna, venne in Augusta, ove fu 
incontrato da Ezzelino , che maggiormente l' ac- 
cese a far guerra; e valicate le Alpi, il cui 
passo tentarono invano impedirgli i Milanesi , 
giunse a Trento, e di là a Verona (a). Indi 
passò nel Mantovano, e quivi congiuntisi seco 
1 Cremonesi , Modanesi ed altri popoli a lui 
fedeli , venne a' confini de' Bresciani , e dopo 
avergli posto a sacco ed a fuoco , ne andò a 
Cremona nel mese d'agosto, e di là a Parma, 
ove ragunò 1' assemblea di tutti i principi e 
citta amiche; e vcggeiido che i suoi nemici vo- 
leano fermamente persistere nella lega , si con- 
chiuse nel parlamento che far loro si dovesse 
aspra guerra. Fu presa Vicenza , e data a sacco 
ed alle fiamme , con morte e ruina di buona 
parte de' Vicentini suoi nemici (3). Devastati 
poscia i campi di Padova, assediò Trivigi; ma 
non potè allora conquistarla, perciocché fu da ' 
Pietro Tiepolo suo podestà valorosamente di- 
fesa ; e Snlinguerra, signor di Ferrara cognato 
d'Ezzelino, lasciata la parie de' Lombardi, co' 
quali era in lega, passò all'ubbidienza di Ce- 
sare (4). 

In questo vennegli avviso che in Alcmagna 

CO IVtr- rlr Vinris 1. ì. op. i. Si K on. loc. cil. 
(»> Bici, n ». G.-rm. ah. ia36. Sigoo. euri", in. 
(1) Rirr. i S. Crcm. in. u36. 
(4) .Sicari, ninnili, fi Mimi. m. ii30. 13)7. 
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s'era contro ili lui ribellato Federico (i), dello 
il Bellicoso, duca d'Austria; onde temendo non 
potesse ciò recargli alcun grave danno, lascialo 
a' suoi capitani convenevole esercito in Italia, 
tornò prestamente in Alemagna, ove, secondo 
che scrive Giovanni Cuspinìauo nella sua Au- 
stria, dopo breve guerra tolse al duca Vienna, 
e tulli .gli altri più importanti luoghi del suo 
Stato, con l'aiuto d'Ottone duca di Baviera, 
del vescovo di Bamberga, e di molti altri pre- 
lati u baroni tedeschi. Ed il ligliunl Corrado 
navigando all' ingiù per lo Dannino , culi 110- 
bibssìma compagnia venne a ritrovar il padre, 
e seco tre mesi m Vienna dimorò; e reggendo 
clic al duca ribello non rimanevano die alcoli 
pochi lunghi del suo domìnio, creò Vienna citi», 
imperiale, e le diede per insegna l'aquila d'uro 
coronala in campo negro , la quale sin oggi 
ancor usa (a). Celebrò poi una general corte in 
Ratisbona; ed il duca Federico dopo vanì av- 
venimenti avendo ricorralo' in processo ili tempo 
il mio Stato, venne con dugcnlo hen armali 
cavalieri a Verona, e giltalosì a pie deiTimpe- 
radore, fu ila lui min solo caramente accolto, 
perdonandogli i commossi falli, ma aiiclie di 
nuove dignità e prerogative ornalo, come nel 
privilegio rapportalo da (àisjnnian» si vede (3). 

Kzzelino intanto co' capitani di Federico prese 
Padova e Trivi gi con altri luoghi di Lombardia 
c della Marca, usando orribilmente in tulli ipio 



(.) Tur. dt V:«t.i I. 3. rr. 
(il G.-MV. Mon.ich. Air. a f 
VmJ. Capterl v«r. 5- S-guo. fui 
(5) Captiti |»r. a. 

dumosa, Voi. V. 
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luoghi crudelissime stragi contro i nemici di 
Cesare, scacciando ancora dalle loro chiese 
Giordano priore di S. Benedetto, ed Arnaldo 
abate di Santa Giustina di Padova (1). 

Questi progressi dell' armi di Federico di- 
spiacquero grandemente al pontefice, il quale 
vedendo ogni giorno debilitarsi le forze de 1 col- 
legati, ed all'incontro elevato l' impera dorè in 
maggiore alterigia per la vittoria die avea ri- 
portata del duca d'Austria, pensò rattencre il 
corso di tante vittorie con frappor trattati d'ac- 
cordo ; ed in fatti mandò a l'ederico il proto- 
uotario Gregorio da Monlelongo, perchè gli si- 
gnificasse che se avea cara la pace della Chiesa 
e la sua grazia, ricevesse sotto la sua fede i 
Lombardi con le stesse condizioni con le quali 
Favolo suo Federico nella pace fatta a Costanza 
ed il padre Errico ricevuti gli aveatio , e che 
a sua richiesta dovesse lor cortesemente rimet- 
tere alcuna delle ragioni che vi avea. Ma Fe- 
derico pien di cruccio , veggendo che quando 
dal pontefice dovea aspettar più tosto aiuto 
contro i Milanesi nel suo ritorno in Italia , ora 
usasse intercessione a lor beneficio, non ostante 
d 1 esser quelli nemici , non pur suoi , ma della 
Chiesa istcssa, come macchiati la maggior parte 
di varie eresie, non volle sentire gli progetti 
fattigli dal suo messo. Onde Gregorio compo- 
sti , come potè meglio, i rumori e i tumulti con- 
tro di lui eccitati in Roma per opera di Pietro 
Fi.iiiL'ipaiic (a), per potere con maggior forza 

(1) VIA Si E . ci «uni. -n. 

M fiirr. a S. Grrm. sn. ia3lì. laìj. 
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attendere alla difesa di Lombardia , assai più 
chiaramente si scoverse nemico di Federico : 
ed ancorché un'altra volta si ripigliassero que- 
sti trattati, e per parte dell' impera do re si trat- 
tassero per mezzo del G. maestro de' Teuto- 
nici e Pietro delle Vigne , e per quella del 
pontefice per mezzo del cardinal Rinaldo de' 
Conti nipote di Gregorio, e del cardinal Tom- 
maso di Capua, destinati dal papa legati per 
trattar questa pace fra l'imperadore ed i Lom- 
bardi (i); fu perù ogni trattato vano. Percioc- 
ché gli animi d'amenduc le parti erano così 
pieni di baldanza e d'orgoglio, che non solo 
nulla si conchiuse , ma anco di là a poco si 
cominciò fra di loro quella rinomata e crucici 
guerra , nella quale succedette la famosa bat- 
taglia di Cortcnuova a' 37 di novembre di que- 
st'anno 1^7, con total mina de' Milanesi e 
dell'altre città collegato, descritta da molti au- 
tori (a), e perciò da noi volentieri tralasciala ; 
nella quale Federico avendo riportata piena vit- 
toria, si gloriò più d'ogni altro d'avervi fatto 
prigione Pietro Ticpolo figliuolo di Giacomo 
doge di Venezia suo crucici nemico , eh' era 
podestà e governadore di Milano; ed in Cre- 
mona, a guisa, degli antichi Romani, volle en- 
trar in trionfo, e nel carroccio che prese a' 
Milanesi , ove in mie' tempi stava riposta la 
gloria della vittoria (3), fece legar ad un legno 

(0 Birc » 6. Gr.rm. on. i»3j. Card, ah Arse,. ViL Grr R . IX. 
t. 3. par. ]. Rr-r. Jlal. Vili, omniim Sìynn. Ii.iyn.ilil. il Mi.rjt. 

CU 11'.. liti. Pura, Hii-r. a S. Germ. Cr«tnei itti Fr. .li S. Già. 
Mina .1,1. Kpi.tnle ili Pietri, delti- Vip,™, I. a. cp. I. I. 3. 

rp. 3.1. So. Sitili, ile Bi-g. Ilal. lib. 18. in. u3j. 

(3) V. Dulcim in Giurar, t. Ca-rocium. 
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il podestà Tiepolo con un laccio alla gola, che 
poco da poi fece impiccare (i)- 

Questa vittoria siccome recò a Federico gran- 
dissima riputazione, così diede a tutta la Lom- 
bardia tale spavento, che, da Milano , Brescia 
c Bologna in fuori, tutte le altre città di quella 
al sito dominio sì sottoposero, sgomentandosi 
ancora gli scolari dello studio di Bologna , ì 
quali contro l'ordine dell' imperadore, che d'indi 
partir dovessero ed andare a Napoli , pur vi 
dimorarono, per trovarsi in cattivo stalo ri- 
dotto lo studio di quella città a ca gioii delle 
continue guerre (a). 

Mentre 1' imperadore era in Lodi (3) , renne 
a lui di Napoli nobile ambasceria a pregarlo 
hi nome sì del comune, come ile' maestri e 
scolari, che dovesse far con effetto riformare 
e riporre detto studio in quel lodevole stato 
che conveniva; a' quali ambasciadori lietamente 
di ciò che gli chiesero, compiacque, e co- 
mandò di nuovo a' suoi ministri che il tutto 
ordinassero , vietando sì bene il poter ivi ve- 
nire i Milanesi , liresi'inni , I'i.ici'riliui , Alessan- 
drini, Bolognesi c Trivigiani rnbelli suoi e del- 
l' imperio , e che dalla Toscana, dalla Marea, 
dal ducato di Spoleti e da Campagna di Boma 
quelli soli vi potessero andare che erano stali 
seguaci e partigiani d' Lnzio re di .Sardegna 
sui ) Zirlinolo , da lui creato general vicario in 
Italia , come si scorge da alcune scritture del 



(i) Vid. oiDiimo Rin.nl. MaTrspin. np. ug. Ciò. Villani ]. C 
r. iu. Sigtin. JUyn. ri Miirat. an. 1337. Canne), par. a. 
(-0 %<>". a», tal), 
(ì) Hi", a S. Gemi. ti). la));. 
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Registro di Federico , di' è 1' unico di detto 
impcradore che si conserva nel reale archivio; 
poiché Ira le poche memorie clic de 1 principi 
svevi si ritrovano ne' reali archivi di questa cit- 
tà , per essere stale da' vincitori Francesi a 
tempo di Carlo I tolte via e mandate a male, 
vi è solamente rimaso un intero Registro di 
Federico dell'anno di Cristo 1339, in cui si 
favella delle lodi delta nostra città , e delle 
franchigie degli scolari, e de' modi particolari 
come esso studio s' avea da governare (1). 

Comandò ancora la stessa riforma dello stu- 
dio per una sua particola!- lettera al capitano 
del regno di Sicilia, rapportata da Pietro delle 
Vigne (a); ed avendo parimente ordinato che 
si dismettesse nel reame ed in Sicilia ogni al- 
tro studio puhhlico, scrive poi per altre sue 
lettere al giustizicro di Terra di Lavoro, che 
non dia per cotal ordine molestia alcuna a' mae- 
stri clic leggeranno grammatica, i quali, come 
bisognevoli a' primi ammaestramenti de' fan- 
ciulli , non volea che in esso ordine fossero 
compresi (3). 

Nel medesimo tempo per aver dimostrato 
Ezzelino nella battaglia di Cortenova e nel- 
l'altre guerre avvenute in Italia sommo valore 
e fede, seguitando le parti dell' impera dorè , Fe- 
derico per essergli grato il velie per suo ge- 
nero, e gli diede per moglie una sua figliuola 
bastarda, nomata Selvaggia j.-j). 

(1) Suuimnnt. 1. 5. r. B. Ciprcctatr- pu. ». 

Cri Epùt. Prt. do Vincii, che comincia Sollieituilo conli- 
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Federico ancorché vittorioso, ed a cui quasi 
tutta l'Italia erasi resa ubbidiente, meditava 
perù soggiogarla all'intuito, c conquistar Mila- 
no, Brescia, Piacenza, Bologna, Faenza, ed 
alcune altre città che ancor duravano nella ri- 
bellione; onde partito da Italia ritornò di nuovo 
in Alemagna per ragunare colà di nuovo grosso 
esercito , e ritornare nella seguente primavera 
in Italia (*). 

Il pontefice Gregorio amaramente soffriva 
questi disegni di Federico , c lanca non la 
sua potenza in Italia ponesse anche lo Stalo 
della Chiesa in sconvolgimento; onde penso, 
non avendo a chi ricorrere in Italia, d implo- 
rare l'aiuto de' principi stranieri. Inviò perciò 
suoi anibasciadori a Giacomo re d' Aragona , 
detto il Conquistatore, principe sopra ogni al- 
tro di grandissima stima in questi tempi per 
le magnifiche e valorose imprese da lui falle 
in discacciando i Mori da molti regni di Spa- 
gna, acciocché il richiedessero in nome di lui 
e delle città collegato sopraddette, che venisse 
a guerreggiare con Federico, che l'avrebbero 
crealo .signore di Lombardia, con pagargli tulle 
quelle rendile e fargli tutti quegli onori che si 
solevano fare agl'imperadori. Dimorava allora 
il re Giacomo all'assedio di Valenza tenuta da' 
Mori , e sdegnato con Federico per la prigio- 
nia del suo figliuolo Errico, il quale per cagion 
della madre Costanza gli era fratello consobri- 
no, concorse nel voler del pontefice, e pro- 
mise di venire in suo soccorso con dumila ca- 
valli, c con altre condizioni, le quali vengono 

O T.iccar. i S. Getta, nn. ii3S. 
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rapportate da Girolamo Zurita (i). Ma poscia, 
qual che se ne fosse la cagione, il re Giacomo 
non venne mai in Italia, ma si bene da poi 
ci venne il re Pietro suo figliuolo, benché con- 
tro la volontà de' seguenti pontefici, e con le 
ragioni della casa di Svcvia che la sua moglie 
Costanza gli avea recate, dal quale, secondo 
ebe appresso diremo, fu la Sicilia valorosamente 
signoreggiata. 

Federico intanto, assoldata gross' armata in 
Alemagna , commise al figliuolo Corrado che 
a Verona con essa il seguitasse; ed egli pas- 
sato innanzi, soggiogò senz' alcun contrasto Ver- 
celli, Torino, e tutte l'altre città e luoghi cir- 
costanti. E nel seguente mese di luglio, passale 
l'Alpi, venne il re Corrado con molli prelati 
e signori tedeschi e numeroso esercito a Ve- 
rona (a) , dove il padre l'attendea, e di là passò 
a Cremona, ed indi a Pavia, ove tenne una 
general corte (3). I Milanesi spaventali per tanti 
appaiati, per vedersi rimasti con poca com- 
pagnia , pregarono il pontefice che per loro 
s'adoperasse appresso l'iniperado're: inviarono 
ambasciadori a chiedergli umilmente la pace, 
con offerirgli diecimila soldati per mandargli in 
soccorso di Terra Santa, purché egli avesse 
conservata la città in quella libertà nella quale 
allor vivea. Della cui proposta facendosi belli; 
Federico , lor rispose che egli gli avrebbe ri- 
cevuti, purché scnz'alcnn patto essi e la lor 

(i) durila Ann. il' Araseli, .in. nlS. Caprrrlalr. par. j. 
(■» Tino, .i S. Gemi. mi. ra38. 

(3) Vi.). 1:1111. ■.Tirili lu,r. C..-A. .ipiirl Si-uli. tìiynakl. tt lliir. 
in. n38 iiSj). 
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città se gli rendessero a suo arbìtrio e volontà. 
Ma i Milanesi temendo della ferocia di Fede- 
rico, risolvettero morir meglio sotto l'armi in 
campo combattendo da valorosi soldati, elico 
bruciati, o di fame in prigione, o impiccati 
per la gola ; onde ostinali alla difesa rinforza- 
rono le mura ed i fossi della città, c la mu- 
nirono di soldati e d 1 armi , co! legandosi con 
ciminone poterono (1). Ma Federico, compiuta 
eli' ebbe 1 assemblea , divise in due parti l'e- 
sercito, c con una assediò Brescia, e l'altra 
inviò sopra Alessandria, ed amendue con con- 
tinui assalti travagliando, distrusse e rovinìi 
il lor territorio (a); e mancandogli denaro per 
sostenere sì cnulcl guerra, por mezzo di suoi 
ministri imponeva taglie e dazi sopra i beni 
delle cinese e degli ecclesiastici: di che sde- 
gnato Gregorio , mentre l' imperadore dimo- 
rava in questo assedio, gli s'unificò die la- 
sciasse stare in pace le ragioni della Chiesa. 
Onde Federico stimò, per racchetarlo, e per 
difendersi da tali accuse, mandare in Anagni , 
ove allora dimorava, l'arcivescovo di Palermo, 
il vescovo di Reggio, Taddeo da Sessa e Rug- 
giero Porcaslrello suoi ambasciadori (3), i quali 
favellando col pontefice il ritrovarono ollremodo 
cruccialo; onde ritornarono in Lombardia i sud- 
detti ambasciadori insieme con l'arcivescovo di 
Messina a signilìcnre a Federico quel che bra- 
mava Gregorio, il quale non ostante tante ri- 
volture in Italia, che obbligavano Federico a 

<0 Militi. Pari», .n. 1 Tiri. Siimi, et Mrn-. rod. In. 
CO Kire. a S. G™. a 11. ia3S. Sigun. cit. un. Vii), tua. Jlur. 

(3) Rire. a S. Germ. an. i-j38. 
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cidi così d'Aleniagna, come d'Italia e di Fran- 
cia. Ma questa espedizione fu molto infelice , 
poiché ancorché Federico l'avesse dato libero 
il passaggio per lo suo reame, non essendovi 
armata di mare, né navi sufficienti per cosi 
gran numero di persone, la maggior parte del- 
l' esercito s'avviò per terra^ ove di disagi quasi 
tutti perirono (a). 

Nel medesimo tempo sopravvenne min nuova 
cagione di disturbo tra il pontefice e Federico. 
Enzio suo figliuol bastardo, secondo che rac- 
conta Riccardo da S. Geimano (3) , si casò in 
Sardegna, per cagione del qual maritaggio ot- 
tenne i giudicali di Torre e Galluri. Se n' of- 
fese Gregorio, il quale prelendea anch' egli que' 
luoghi esser per antiche ragioni della Chiesa ; 
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onde allegando per messi particolari pìù volto 
il dritto che vi prctendea, richiese Federico 
che quelle ragioni fossero restituite alla Chiesa. 
Ma F imperadore replicava che quell'isola ap- 
parlenea all'imperio, e che l'avolo suo lìarba- 
rossa, riconoscendone il dominio, 11' avea inve- 
stito con titolo di principe Guelfo suo zio ma- 
terno, e poi con titolo di re Ba riso ne giudice 
d'Arborea, ed Ìndi in processo di tempo ì Pi- 
sani e' Genovesi; sicché non solo non gliele volle 
rendere, ma ne creò allora re Enzio suo figliuo- 
lo, il quale, tolta la corona di luci regun . 
operò clic alcuni potenti baroni dell' isola oc- 
cupassero molti teirìlorii e castella che i ve- 
scovi di quid regno s'aveano appropriate (i)- 
Per queste nuove cose, inai soiferendo il pon- 
tefice che Cesare divenisse più potente, entrato 
il nuovo anno n3g, inviò sue lettere a Fede- 
rico, esortandolo a lasciar slare in pace le ra- 
pinili della Chiesa. M:i avendogli risposto F im- 
peradore che insino da che l'u coronato, avea 
proposto di ripone in piedi le ragioni dell'im- 
perio, e che perciò avea fatto occupare que* 
luoghi a sé spettanti, e che ciò non dovea 
aver egli a mate, essendo lecito a ciascuno ri- 
cuperare il suo (2) ; Gregorio sdegnalo grave- 
mente gli comandò a restituirgliele sotto pena 
di scomunica, la quale parimente dispregiala 
da Federico, fu cagione che nel giovedì santo 
di quest'anno lo scomunicasse pubblicamente 
in Roma alia presenza di tutti i cardinali e di 

(i) Vii. Caporrl. pir. a. Rifluii an. ìal^. ia13. isT.). Sì- 
E hil, jii. lalij. Sliir.il. un. Il38. 

(i) Mutiti, l'ari», an. laìg. RajntlfJ. col an. 
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numeroso popolo a culai atto ivi concorso (i). 
Questa scomunica, elle contiene molle accuse 
contro Federico , viene rapportata da Carlo Si- 
gonio (a) e dagli Annali del Bzovio, e comin- 
cia: Excommunicamus , et analhematìzamus ex 
parte Dei Omm'potentts , ec. Dopo aver Gre- 
gorio con tenibili forinole dichiaralo scomuni- 
cato l' impera doro , diede contezza di colalo 
scomunica a Balduino iniperador di Costanti- 
nopoli , a Giacomo re d' Aragona , a Ferdinando 
re di Casliglia, a Lodovico re di Francia, ad 
Errico re d'Inghilterra, al re di Scozia, ed a 
tutti gli altri re e principi cristiani, inviando 
altresì ordine a tutti i prelati, e particolarmente 
a tinelli d'Alernagna, clic nelle loro chiese pub- 
blicassero per iscomunicato l'imperadore, as- 
solvendo i sudditi dal giuramento di fedeltà, 
e sottoponendo all'interdetto tutti coloro clic 
l'ubbidivano (3). E narra Matteo Paris (4) che 
Gregorio, dopo aver assoluto i sudditi dell'ini- 
neradore dalla sua ubbidienza, scrisse a Ro- 
berto fratello di Lodovico re di Francia, of- 
ferendogli l' imperio; ed il re di Francia su 
questa offerta fece convocare a consiglio tutti 
i principi della Francia, per risolvere ciò die 
dovesse farsi, i quali detestando questo sforzo 
del pontefice, in pubblica assemblea cosi escla- 
marono : Qnn spiritu, vel auiii Un/erario Pupa 
tantum Principini) quo non est major inter 

(0 Rice, a S. Grrm. Albert. SlaH. Mal ih.. Paris an. i^J<> 
(a) Si^nn. tir Bi-g. Ital. lib. 18. ari. i!>3q. Iìiot. IUjiIjì.I. 

(Il Mal Ih, r.iris m. tali). HaltlaR rnct. ali. 

(4) Mail». Carii. an. ia;«j. HÌnry Hirt. Ectì. I. 81. B. 3G. 
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Christianos , non convienila , et cùnfessum de 
objtictis siiti criminib/ts exfwmlavit, et ab Im- 
peritili apice praecipitavit? Scimos quoti Do- 
mino Sesti Citrina ftilelìtcr miliUwìt, moriens , 
et belUcis se periculis confideiiter opponens : 
tantum religioni* in Pupa non iiwenùmts. Imo 
qui eum debuit promouissc, et Dea militantem 
protexisse, eum connttis est absentem confon- 
dere, et nequiter soppiantare. Nolumus nosme- 
tipsos in tanta pericola praecipkare , ot ipsuin 
Federicnm tam potentini impugnemus, quem 
tot Regna contra pwal'tint, et causa /usta prae- 
stabit adminiculum. Quid mi Romanas ile pro- 
diga sangidnis nostri effusione, dumtnailo ime 
stuie satisfecerimns? si enim per nos, et alias 
devicerit, amnes Prìncìpes mundi conculcabit 
sntnens cortina jacUintiae, et snperbuun, quo- 
niam ìpsum Federicnm Imperatorem Magnum 
contriveriL 

Era l' impera dorè nella città di Padova, ce- 
lebrando ivi con gran festa la Pasqua di Re- 
surrezione , quando gli venne novella il lunedi 
d'essa, come il giovedì santo era stato dal pon- 
tefice pubblicamente scomunicato. Ed ancorché 
espressamente se ne dolesse nell'interno , pure 
simulò il contrario, e riputando la censura in- 
giusta, tantosto convocò un'assemblea de' più 
stimati cittadini padovani, ed altri signori ita- 
liani e tedeschi nel palagio del comune, ed ivi, 
secondo scrive Pietro Girardo , favellò Pietro 
delle Vigne suo gran cancelliere lungamente in 
difesa di lui, lagnandosi di Gregorio, con co- 
minciare il suo discorso da questa sentenza : 
Leniler cai merito quidquid patkre firendom est: 
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quw venti àuligne pn-na, dolaula ven'it; dicendo 
die Federico governando si gius! (unente il suo 
imperio, n'era in sì ihtla guisa oltraggiato dal 
pontefice , e clic non perchè P avea egli sco- 
municato cosi iniquamente , dovessi! riputarsi 
fuori del grembo di S. Chiesa, essendo egli 
prontissimo a sottoporsi alla sede apostolica 
in tutle quelle cose che ricerca la divina giu- 
stizia, non già al capriccio d'un uomo, essendo 
egli vero e ledei Cristiano (1). Per la qual cosa 
niente curando di quella scomunica, parlilo da 
Padova con nobilissima compagnia di baroni, 
il' and» a Trivigi , .ove onorevolmente ricevuto 
scrisse sue lettere a' cardinali ed a' Romani , 
rampo girandogli come avean consentito che Gre- 

( Queste lettere di Federico .scrii Le nel ia3g 
si leggono presso Lunig Cod. ItaL Diplom. toni, a, 
pag. 887, 888, 889 e 898, siccome in con- 
trario un breve di Grcgoro IX drizzato al card. 
Ottone , pag. 8ij5 (3) ). 

Scrisse ancora a tutti i re e principi della cri- 
stianità, purgandosi delle malvagità oppostegli 
dal pouLrlice, gravando lui di gravissime epipe 
con tutti i cardinali ; e veggonsi sino ad oggi 
l'epistole di Federico ne' libri di Pietro delle 
Vigne , per le quali egli mostra quanto a torto 
fosse stato così oltraggiato dal pontefice (4). E 
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ritornato poscia a Padova, ingegnossi con ogni 
suo potere Tursi partigiani ed amici i più sti- 
mali signori d' Italia , per valersene contro il 
pontefice , ed alla guerra d' Italia pose tutti i 
suoi pensieri (i). 

Ma poiché il pontefice dopo questa scomu- 
nica per mezzo di monaci e frati tentava di 
sconvolgergli questo reame (a), Federico ancor- 
ché intrigato nella guerra di Lombardia, vi diede 
però riparo per mezzo di varii ordinamenti che 
vi drizzò, discacciando dal monastero di Monte 
Casino tutti qtie' monaci, a riserba di solo otto 
frati che sopra il corpo di S. Benedetto i di- 
vini ullici celebrassero, mandandovi per custo- 
dia di quel monastero molti soldati a guardar- 
lo ; ed il munì a guisa di forte rocca , con 
toglierne l'antico tesoro ed i sacri vasi d'ar- 
gento e d'oro, che dopo molti anni vi furono 
riposti per la provvidenza de' frati , e per la 
magnificenza de' passati re , ed altri signori e 
baroni del regno. Tolse parimente a' Padri Pon- 
tecorvo e rocca Janola. Ordinò ancora che tutti 
i regnicoli che si trovavano nella corte roma- 
na, partir dovessero da Roma, fuorché quelli 
che dimorarono a' servigi del cardinal Tom- 
maso e di Giovanni da Capua suoi vassalli. Di- 
scacciò dalle loro chiese e dal regno i vescovi 
d'Aquino, di Carinola, di Teano e di Vernino. 
E da tutte le chiese cattedrali, e dal monastero 
Cassinese e da' suoi sudili ti fece esigere un 
atduUìrio per l' impera dorè , dando la cura a 

(.i) SIjin. in. ii3j. 

tu) PcIt. de Vinri] !. i. qi. nj. 
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Ruggiero di Landolfo ed a Giacomo Gazzolo, 
a ciò eletti per lo gi usti zi crii to dì Terra dì La- 
voro , di l'accorre la meta delle loro rendite, 
con parte delle quali sostentò i soldati che di- 
moravano a guardia di Monte Casino e di Pon- 
tecorvo (i). 

E ìiell' istcsso tempo furono da Federico 
ordinati gl'infrascritti capitoli da doversi pub- 
blicare nel regno , e da osservarsi irremissibil- 
mente , rapportati da Riccardo (a). 

Primo , cLe tutti i frati di S. Domenico ed 
i frati Minori di S. Francesco , nativi delle 
terre rubclle di Lombardia , uscissero pressa- 
mente da' suoi Stati ; e da lutti gli altri reli- 
giosi si togliesse sicurezza di non trattar cosa 
alcuna in disservigio di lui. II. Che tutti i ba- 
roni e cavalieri che per l' addietro avessero 
seguito le parti del ponleiicc, e particolarmente 
quelli clic aveano le loro baronie a' couliui d'A- 
bruzzo e di Campagna , dovessero andare in 
ordine con armi e cavalli in Lombardia per 
servirlo in campo a loro spese ; e quegli che 
non e i'u n agiati di moneta , col soldo ebe egli 
avrebbe lor fatto pagare. IH. Che dalle chiese 
cattedrali s'esigesse per lui e s' imponesse pfir 
l' imperiai corte un aaiutorio secondo il modo 
e potere delle loro ricchezze , e parimente da' 
canonici e preti sudditi di quelle diocesi, e 
da' eberici ancora, secondo le loro facoltà; ed 
il medesimo si dovesse esigere dagli abati, 
monaci negri e bianchi. IV. Che tutti quei che 

(i) Ritr. a S. Cerni, au. irte,. Vii], Cregor. IX. an. ilaynalil. 
.in. laJg. n 3o 

(a) Kiraril. a S. Gi-roi. un. i 2 3r>. 
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sono nella corte romana , eccetto gli esclusi 
ed i sospetti, debbiano ritornare tosto nel re- 
gno , e facendone il contrario , i loro beni sa- 
ranno confiscati , e dopo lu citazione, se non 
ubbidiranno, non si permetterà loro più ritor- 
nare. V. Cbc i beni ed i beneficii di quelli 
clierici che non sono del regno, debbiano con- 
fiscarsi. VI. Ordinò die ninno potesse ne gire 
dal regno in Roma , nò venir da Roma nel 
regno senza licenza de' giustizieri delle provin- 
cie d'Abruzzi e di Terra di Lavoro. VII. Che 
si stabilissero esploratori, acciocché ninno, sia 
mascolo , sia femmina , entrando nel regno , 
portasse lettere o altre scritture del papa con- 
tro di lui, e che se fossero trovati, fossero 
fatti morire , o eberico 0 laico cbc egli sì. 

Ma non perchè queste ostilità fra di loro si 
praticassero, tralasciò Federico di mandare a 
Roma i vescovi di S. Agata e di Calvi per 
trattar co' cardinali di trovar modo di com- 
posizione. Ma tosto che Gregorio seppe la lor 
venula in Roma , furono da lui discaeciati , e 
ritornarono indietro nel reame senza coiicbiu- 
dere cosa alcuna (2). 



[1) Prlr. de Vinrii L t. ep. 19. 
;a) Rice. • S. derni, u, n3y. 
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CAPO II 

Si rompa aperta guerra tra Federico a papa 
Gregario , il quale in mille guisa oltraggiata 
dalc imperadore , so no muore di dolor d'a- 
nimo. 



Inasprirono per tali cagioni gli animi d'am- 
bedue ; e mentre per opera del papa si ruhella 
Ravenna dall' imperadore, e si db in mano de 1 
Veneziani die la difendono (i), Federico ri- 
chiama in Italia il re Etizio suo figliuolo , il 
quale venuto di Sardegna , con grosso numero 
di soldati pugliesi, tedeschi, siciliani e sara- 
ceni invade la Marca d'Ancona , rompendo la 
guerra al pontefice. Gregorio gì' inviò contro 
per suo legato il cardiuale Giovanni Colonna , 
acciocché difendesse <]ue' luoghi , e ne! mese 
di novembre di quest 1 i stesso anno ia3n con- 
fermo le censure giìi fulminale contro Federi- 
co, e scomunicò il re Ennio con tutti i suoi 
seguaci, per essere entrati ostilmente nella Mar- 
ca, quam juris esse dicebat Ecclesiae, come 
narra Riccardo (a). 

Sollecitò anche il pontefice i Veneziani , per- 
chè movessero guerra a Federico (3) , i quali 
scovertisi già di costui nemici, assalirono con 



(O Bice i 5. Ginn. un. ulo. 

(a) Ilice, a S. t;>Ti].. ir.,, ni. Cif.l, ab. Arac. in. Vii. Gre*. IX. 
I. 3. par. i. R.:r. lui. Vi.l. Il.,v,i.,l.l. in. i«3». 

(3) Daudul. in Chron. ]iag. Sii. t. la. Rcr. Ita!. Syoii, et 
Mmulor. an. ia3i). 

GunNobe, Voi. V. a5 
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la loro annata la Puglia ; ed avuta Federico no- 
tizia d' essersi per queste mosse ribellati alcuni 
Suoi baroni, risolse di passare nel reame. Per 
la qual cosa munite di soldati tutte le più im- 
portanti citta di Lombardia, e passali gli Ap- 
pennini, pervenne a Lucca ed a Pisa, ove di- 
moralo alcuni giorni, s'adoperò a fare che i 
Pisani movessero aspra guerra a' Genovesi par- 



scana con lui si collegasscro (i). ISello stesso 
tempo frate Elia, uno de' discepoli di S. Fran- 
cesco d'Assisi , sdegnato col pontefice per es- 
sersi dimostrato più favorevole ad alcuni (iati 
del suo ordine, co' quali uvea nimistà ed aspra- 
mente il travagliavano , che a lui , anch' egli 
aderì a Federico , divenendo suo gran parti- 
giano e difensore (3); onde si veggono alcune 
lettere scritte dall' ini pera dorè a suo favore, o 
particolarmente una d' esse al re di Cipri , nella 
quale lodandolo di somma bontà, dimostra d'a- 
verlo in molla stima (3). 

Racconta Bernardino Corio che prima di par- 
tir Federico da Lombardia, per trattato de' 
Milanesi congiurarono ili torgli la vita nell'i- 
li tesso suo esercito Pietro delle Vigne, Guglielmo 
di S. Severino, Teobaldo Francesco siniscalco 
del suo palagio , Andrea di Cicala , Pandolfo 
della Fasanella e Jacopo di Morra, con altri 
molli de' suoi maggiori e più stimati baroni ; 
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e che avvedutosi l'inip e radure della lor fellu.- 
nia , facesse cavar gli occhi a Pietro , e gli al- 
ili in varie guise aspramente morire. Nel qual 
racconto prende il (Jorio un manifesto errore, 
per seguir forse alcun autore che ciò con poco 
avvedimento scrisse prima di lui, non leggen- 
dosi tal fallo nè in Iticcardo da 5. Germano, 
nè in altri scrittori di que' tempi : anzi Andrea 
di Cicala, eletto, dopo la morie d'Errico di 
Morra , G. giustiziero, per lungo tempo appresso 
fedelmente il servi (i) ; e la ribellione de' S. Se- 
verini , di Teobaldo Francesco , e di coloro 
della Fasanella e d'altri baroni, con la rovina 
di Pietro delle Vigne, succedette in progresso di 
tempo nel reame, e con altra cagione di quella 
che il Corio racconta , secondo che appresso 
diremo. 

Federico adunquB avendo crealo il figliuolo 
Enzio suo vicario in Italia, ed invintolo con 
grosso numero di soldati ad occupar la Marca 
d'Ancona, egli entro col rimanente del suo eser- 
cito per un altro lalo nel ducato di Spoleto , 
e negli altri luoghi del Patrimonio, essendo già 
l'anno di Cristo rj.'\o , c se gli diede in un 
subilo Fuligno, Viterbo, Orta, Civita Castel- 
lana , Corneto , Sutri , Montefiascoue e Tosca- 
nella con molt 1 altre castella (a). Il perchè sbi- 
gottito grandemente il pontefice ricorse alle 
orazioni , e cavate fuori fé teste di S. Pietro e 
S. Paolo, col legno della croce di Cristo, con 
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lutti i elidici, prelati e gran parte del popolo 
romano, condusse in processione da S, (ho. 
Laterano msino a S IVirn, ed ivi larga meni e 
favellalo delle miserie ehi- pativa la Chiesa r lì 
Dio per la malvagità, cnm egli diceva, di Fe- 
deriro. pubblico contra di lui la croee_, come 
a crudelissimo ucmieo di Dio e le' suoi mini- 
stri , infiammando parimente con le sue parole, 
molti degli a stan li a prenderla. In fatti ragio- 
natoti di loro un convenevole esercito con gli 
nllii loltlali del pontefice , uscirono contro 
alP impera dorè , e vennero più volle a battaglia. 
Della (piai cosa Federico aspramente sdegna- 
to , quanti de' Crocesegnali faceva prigionieri, 
tanti faceva loro o fendere in quattro parti la 
testa ; o con ferro infocalo segnare, in Boni e 
una croce; e dati a sacco ed abbruciati i ter- 
ritori! di noma, se ne passò nel reame (i), 
ove poco iim.ni/i avea inviati l' impcradrice sua 
moglie in compagnia dell'arcivescovo di Paler- 
mo (a); ed andato cdi in l'ugna, proccurù di- 
scaccine ila mie' lidi i Veneziani , i quali con 
venticinque galee scorrendo per i|uelle riviere, 
presero e saccheggi arni io Termoli, Campoina- 
vino, Vesti, Ilodi ed altre castella. Aiuti incon- 
trata appresso Brindisi una nave die carica di 
soldati imperiali ritornava da Socia ; dopo averla 
aspramente combattuto , ma non presa , per 
averla ostinatamente difesa coloro die vi cran 
dentro . l' ahbmciarono (3). A tal danni non 

[0 C.ieà. ih Anc. in Vii. (irec, l\. I. 3. njt. i. Rrr. lui 
V.,1, Hm, m. i«b. R.<v.»ia. n H*nt, .„ ,,(„. 
(il Hitf. j S. r™ in. ufo. 
'.3) K.rc i .1. Grim. un. ni-. 
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potendo porger rimedio Federico, fece in ven- 
detti» morite obbrobriosamente impiccato por 
la goln in Traili in una torre presso la manna 
Pietro Tiepolo figliuolo del doge a vista de' 
Veneziani (i) , i (piali danneggiarono quelle con- 
trade fino al mese d 1 ottobre , quando carichi 
di preda, senza ricever molestia alcuna, ad- 
dietro a Vinegia si tornarono (2), 

Neil' is tesso tempo per opra de 1 cardinali papa 
Gregorio pensò di convocare tiri general con- 
cilio in Laterano nel giorno di Pasqua del se- 
guente anno, per trovare opportuno rimedio 
a' travagliati affari della Chiesa ed a! soccorso 
di Soria ; e spedi perciò Giacomo Pecoraro di 
Pavia cardinal dì Frenesie, cri Ottone' Bianco 
de' marchesi di Monferrato suoi legati in Ispa- 
gna , Francia , Inghilterra o Scozia a convocare 
1 vescovi ed i prelati di que' regni, che ve- 
nissero al concilio a difendere le ragioni della 
Chiesa contro l'imperadore, con dar loro con- 
tezza delle gliel i!' e persecuzioni che ciascun 
giorno «offeriva (3). Ciò inteso Federico, che 
slava allora all' assedio di Faenza , procacciò 
per ogni via di distorre i prelati olirà monta ili 
dal venirvi, scrivendo nel mese di settembre 
al re d' Inghilterra che in guisa alcuna non avesse 
fatti partire i vescovi del suo regno , e con 
gravi minaccìe tentò parimente di non farvi 

CO Bienni. Mileip. c. 130. Gin. Villini L fi. r. an. Simon. 
R. in Vii. Frirl. II. C. r <-.hl.. ,,;„-. Vi.I. ■ ,„,„.„ H.,.,.1..:, 
in Chron. n. 35i. t. 19. Ber. [lai. Annil. Vrron. nn. 1. St. 

];<-r. Imi. Murai, nn. i=3.> 
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intervenire gli Alemanni e gli Franzesi (i); ed 
acciocché ì fatti non fossero stati dissimili dalle 
parole, inviò Ennio suo figliuolo con una pu- 
tente armata nelle riviere di Genova , acciocché 
procurasse di non far passare i prelati, e fa- 
cesse prigionieri tutti quelli che alle mani gli 
capitassero, e travagliasse con ogni suo potere 
i Genovesi seguaci del pontefice. Era allora Fe- 
derico in grande e felice stato . e potentissimo 
di gente e di danaro, tenendo al suo soldo 
cinque numerosi eserciti. (2) 

(Malico Paris, an. ia4i,pag. $g3, 4g5, scrisse 
elio fossero sei eserciti, dicendo: Habu.it enìm 
sex exercitus magnos, populosos et formida- 
bile!; ed annovera i luoghi ov'eran posti, ed 
i generali che li comandavano. Vedasi Slruvio 
Syntag. Hist Germ. dissert. ao,§ i5, p. 658.) 

Perciocché oltre a quello che campeggiava 
in Faenza , e P altro che avea inviato in Ligu- 
ria , teneva, il terzo nella Marca d'Ancona e 
nella Valle di Spoleto, del quale, come si vede 
nelle Pistole di Pietro delle Vigne, era gene- 
ral capitano Marino d' Evoli. Era il quarto in 
Palestina a difesa di que' luoghi , governalo da 
Rodolfo suo maresciallo; e del quinto era ca- 
pitano suo fìgliuol Corrado in Alemagna, ragù- 
nato per andare in soccorso di Bela re d' Un- 
gheria contro i Tarlali (3) ch'erano poco innanzi 
usciti dagli ultimi confini della Scizia, ed aveano 
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a guisa d 1 un diluvio scorsa e soggiogata la mag- 
gior parte dell'Asia; e così vittoriosi e potenti 
si divisero' in più eserciti, uno de 1 quali pas* 
aato in Europa avca vinto i Polacchi , i Rus- 
siani ed i Bulgari; onde il re Bela , chiedendo 
soccorso a Federico , fu cagiono che non solo 
facesse dal figliuolo Corrado assembrar grosso 
esercito di Tedeschi per aiutare quel re e scac- 
ciare i Tartari da' confini di Lamagna , ina an- 
cora che ne scrivesse a tutti i principi ed n' 
senatori di Roma , dolendosi che In discordia 
fra sè e Gregorio il disLogliea dall' andare di 
persona a così importante impresa, richieden- 
dogli che procacciassero di porlo con lui in 
concordia , come a pieno sì scorge nel primiero 
libro delle Pistole di Pietro delle Vigne (i). 

Intanto entrato V anno i a4 1 , Federico per 
togliere ogni sospetto clic il papa potesse per 
mezzo de frati tendere insidie nel reame, fece 
scacciare di suo ordine da quello tutti i frati 
Gordcglieri c quei di S. Domenico , rimanen- 
done solo due di loro, naturali del medesimo 
reame (2) , per monastero; e la città di Beno- 
vento fu prestamente assediata , siccome scrive 
Riccardo, la quale avendo per nove mesi con- 
tinui sostenuto valorosamente l' assedio , alla 
fine da fame costretta si rese, e furono per 
ordine dell' impera do re abbattute le sue mura 
e le torri inaino al suolo , e tolte V armi a 1 
cittadini (3). 

(1) PMr. Ap Vinmt I. t. pp. ag. 3», Mallh. P.iri». un. laij. 
Ilice, a S. Gira. (od. ali. Vùt. CapeeH. Mr. 3. Ravual. su. ni,. 
FLriiry Hill. Kiwi. 1. Hi. n. ^S. 5„. 

(i) Rire. i S. Grrra. Mense Nuvcinbrij «n. iijo. 

O) Rice, i S. Grrra. in. u$t. 



3p,a ISTORIA DEL REGNO DI HAPOLI 

Nello stesso tempo Giovanili Colonna cardi- 
nal di S. Prassede legato dì Gregorio nella Mar- 
ca , venuto con lui in discordia , divenne par- 
tigiano di Federico , e gli sottopose buon numero 
delle sue castella presso Roma (i). Erano, men- 
tre ancor durava V ossedio di Faenza , ritornati 
di Ih da 1 monti, e d'Inghilterra e di Scozia , 
in Genova i cardinali con grosso numero di 
vescovi , arcivescovi ed altri prelati per venire 
al concilio, e trovarono in quella città Grego- 
rio di Romagna , parimente legato del pontefi- 
ce , da lui inviato a 1 Genovesi per lo stesso 
afta re del concilio. Or questi prelati temendo 
di gire per terra a Roma per le gravi minac- 
cio di Federico , concliitisero di far cotal pas- 
saggio su le galee -de' Genovesi condotte da 
Guglielmo Ubriachi loro ammiraglio, non ostante 
che Federico gli avesse invitati a venire a lui ; 
perciocché bramava o fargli consapevoli delie 
sue ragioni rovesciando la colpa della discor- 
dia al pontefice , o dislorgli da gire nel con- 
cilio ; onde imbarcali sii la detta armata de' 
Genovesi ebbero all'incontro il re Enzio con 
venti ben armate galee del reame, e con quelle 
de' Pisani che vennero in suo soccorso sotto 
il comando di Ugolino Buzzaccheritii da Pisa 
espertissimo capitano di mare (2). Ma venute 
alle strette le due armate il giorno terzo di 
maggio tra Porto Pisano e l' isola di Corsica 
non- lungi dall' isolctta della Meloria (per non 
aver voluto il capitano de' Genovesi allargarsi 

(i) Hicr. ■ S. Gena, ani iiwjt. 

00 Niprn.. di' lire. lih- i«. ™. ìa^r. Rii-mit. M.ili-si.lri. 
c. 128. Gin, Villini L 0. e. 19. Cipeccfatr. par. a. 
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in mare , c con più lungo viaggio sfuggendo 
l'incontrarsi co* nemici, giunger senz'altro in- 
toppo in Roma (i) ) , per lo valor de' soldati 
regnicoli e de' Pisani e del loro capitano ne 
ottenne Enzio notabile vittoria. Furono in qucl- 
r occasione fatti prigionieri i tre legati, e tutti 
i prelati clie cran colà convenuti, e grosso nu- 
mero d'ambasciadori di diversi principi e città, 
die aneli' essi andavano al concilio, con met- 
tere a fondo tre galee nemiche, e prenderne 
veutiduc. tredici delle quali fur particolarmente 
prese da vascelli regnicoli , e I altre da' Pisa- 
ni , e con fare altresì ben quattromila Genovesi 
prigioni , essendo slato fra i prelati cattivi l'ar- 
civescovo di Roano con altri molti vescovi in- 
glesi e francesi, ed altri prelati minori ; alcuni 
de' quali furono crudelmente mazzerati in mare 



in Napoli, in Salerno, ed in ali ri luoghi della 
costa di Amalfi } ove molti di essi di fame e 
di stento miseramente perirono (3), egli altri 
furono rimessi in liberta ad istanza di Lodo- 
vico re di Francia, del re d'Inghilterra e di 
Balduino imperadore di Costantinopoli (4). Vc- 
desi ancora un 1 epistola (5) di Federico scritta 
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ad alcuni suoi baroni, ove particolarmente fa- 
vella della presa di Faenza , e di colai vittoria 
ottenuta dalle sue galee , la quale così comin- 
cia : Àdaiicta nobìs continua filicìlatis auspi- 

Dopo il quale avvenimeuto Andrea di Cicala, 
eh' era gran giustiziere e general capitano del 
reame, d'ordine del suo signore convocò tulli 
i prelati regnìcoli a Melfi di Puglia, e da loro 
volle consigliati in suo potere tutti gli arredi 
delle loro chiese, così i vasi d'argento ed oro, 
come le gemme e le vestì di seta, di porpora, 
e l'altre cose destinate al culto divino , gran 
parte delle quali condotta in una clilesa di S. 
Germano , fu data in custodia a quattro uomini 
de' più agiati e migliori di quella terra, essen- 
dosi particolarmente tolte due tavole, una d'oro 
e 1' altra d' argento purissimo , dall' altare di S. 
Benedetto in Monte Casino, con altri preziosi 
abbigliamenti ornati d'oro e di gemme, e il 
va sella menta d'argento, e danari contanti in 
grosso numero. Ma di queste sì profanamente 
regaliate spoglie, alcune furono ricomprale da' 
luogbì onde erano state tolte, e l'altre furono 
condotte a Grottaferrata per farne moneta in 
servigio dell' impera dorè ('). lì quale soggiogata 
Faenza e tutti gli altri luoghi di Romagna , e 
lasciato il figliuolo Enzio suo vicario in Lom- 
bardia , passò nella Marca, ed assalito Fano , 
Assisi e Pesaro, non potè insignorirsene; onde 
posti a mina i loro territori!, ne andò a Spo- 
leli , che con Terni ed altri luoghi dell'Umbria 

C) Hi(r. a S. Geno. mi. tafi. 
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tantosto se gli diedero f mentre il conto Simone 
di Chicli suo capitano con un'altra parte del- 
l' esercito avca parimente preso Chiusi e Viter- 
bo ; poi verso Roma prese e distrusse Monte 
Albano. Tivoli ed altre castella, sollecitatone 
dal cardinal Colonna, clic, come detto abbia- 
mo, era divenuto ribello e nemico del ponte- 
fice (i); il quale afflitto da tanti mali, dopo 
aver creato senatore di Roma Matto Rosso uomo 
d'avvedimento e valore, acciocché s'opponesse 
a' moti del cardinal Giovanni e dell' imperado- 
re , poco stante infermando d' una gl'ave ma- 
lattia, per affanno e per dolore trapassò di 
questa vita a' ai agosto, secondo scrive Ric- 
cardo da S. Germano (a). 

Morto il pontefice Gregorio, Federico scrisse 
sue particolari lettere al re d' Inghilterra , e ail 
altri re e signori della cristianità, dicendo che 
sperava per la morte di Gregorio d' impor fine 
alle discordie che avea avute con la Chiesa, e 
gire in loro compagnia contro i Tartari, che, 
come abbiamo uetto, in que' tempi travagliavano 
l'Ungheria, l'Alemagna ed altri luoghi de' Cri- 
stiani {3). E ragunati dopo la morte di Grego- 
rio i cardinali per creare il nuovo papa , non 
essendo più che dieci, spedirono ambasciadori 
a Federico, perché si fosse contentato di man- 
dare, con quelle condizioni che gli fossero pa- 
rtite convenevoli , i due cardinali che teneva 
prigioni; il perché fattigli condurre a Tivoli da 

(0 Bice, n S. Grrm. an. 11(1. Mal'h rari». Sipop. «ni. $n. 
(■>) BW. a S. tinnì, in. 1541. Manli, l'ari», rwl. M. 
(3) Pclr. de Vincit, L 1. r.p. 11. 
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Teobaldo di Dragone, gl'invio liberi in Roma 
con giuramento, siccome scrive il Sigonio, d' a- 
ver a riLoniare in prigione fatta la novella ele- 
zione, fuorché se alcuno di loro fosse creato 
pontefice (i). Così, lasciato buon ninnerò di sol- 
dati in Tivoli, per la via di Campagna venne 
nel regno, e fermatosi all'Isola, comandò che 
s'edificasse una nuova città, all'incontro di Cep- 
parano, e ne diede la cura a Riccardo di Monte- 
negro giustiziera di Terra di Lavoro, coman- 
dando agli uomini ci' Arce , di S. Giovanni in 
Carico, dell'isola di Ponte Scellerato e di Pa- 
stcna, clic dovessero cola andare ad albergare; 
e per operari del nuovo edificio volle che vi 
andasse certo numero d'uomini de' vassalli di 
Monte Casino , e di quello di S. Vincenzo a 
Volturno, del contado di Fondi, di Cornino, 
C del contado di Molise, scamhiandosi in giro 
settimana per settimana (». Ma Riccardo, che 
ciò scrive , non fa menzione nel detto luogo 
del nome imposto alla novella città, se non 
che, per quanto egli poco appresso dice (3), 
e per quel che si legge nella Cronaca del re 
Manfreili , fu nomala Flagella, quasi volesse 
con tal nome inferire che era fondata per tra- 
vagliar Ccpparano e gli altri circostanti luoghi 
della Chiesa (4)- Nondimeno di tal città non 
appare oggi reliquia , nè vestigio alcuno ; nò 
trovo essere stata altra volta menzionata ne' 

"(r) Metili. Paris. Ric.-. n S. Orna. m. rafi. V,.l. Sijjtm. ri 
(. ; , liin-.'aS. fimn. °„. 

fi) Uii-r. :i S. Orni. nn. tip. A:>r,«. Mr.!. ile Jir.i.ith 
HM. m.|. i. a tln. Hai. Cinerei, par. a. 
(4) Vi-l. ninn Peli, il- Viiiri. I. J. r.i|>. K. 
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tempi appresso , o perchè non finisse ti' edili- 
carsi , o perche fosse distaiti» poco dopo ÌI 
suo co min eia mento. 

Mentre Federico per S. Germano, Alife e Be- 
nevento se n'andò in Puglia, con aver coman- 
dato cìie tutti i mobili raccolti dalle chiesa 
fossero a lui condotti a Foggia (i); elessero i 
cardinali eh' erano raglinoli al conclave in Ro- 
ma , quaranta giorni dopo la morte di Grego- 
rio , per nuovo pontelìce Goffredo Castiglione 
milanese cardinal vescovo Sabincnse, vecchio ed 
infermo , ma di somma bontà , a cui posero 
nome Celestino IV, il quale appena diciassette 
giorni dopo la sua elezione passati, e pi-ima di 
consccrarsi, di questa vita trapasso (a), Onde 
i cardinali venuti fra di loro in discordia, non 
crearono per lungo tempo altro papa , con grave 
danno della Chiesa; anzi molti di loro temendo 
delta fierezza di Federico , fuggitisi 'nascosta- 
mente di Roma, in Anagni ed in altri luoghi 
si ricoverarono (3). 

Venuto poscia il mese di dicembre, 1* impe- 
ra dri ce Isabella dimorando coli' impera do re suo 
marito in Foggia, soprappresa da improvviso 
male, in breve tempo mori, e fu 'sepolta in 
Andria (4). 

Nel seguente anno 1242 Federico impose 
un' altra grossa taglia di moneta nel regno ; e 



(.) Rice a S. Gititi, on. .a.f.. 

CO Rirc .1 S. I,nni. .il. l'Ili. P.u-k ìii.. nji. A .lui h. Su,!, ■),... 
rral. ..11. tVt.. rie C11H.Ì0 in Vii. Imi. IV. 1. X li.r. Iiat. 
(S) Rice, a S, Gemi. mi. ia4i. Rajual. an. lift. u^a. Vili. 

(.j) Rite, a 5. Goni. an. lafi. 
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tolto l'ufficio di giustiziera di Terra di Lavoro 
a Riccardo di Montenegro, vi fu creato in suo 
luogo Gisulfo da Narni. Fece poscia abbattere 
tutte le torri ch'erano in Bari, per aver sospetta 
la fede de' Baresi; e mandò suoi anibasciadori 
a Roma a comporre la pace co' cardinali che 
colà erano , e trattare dell' elezione del nuovo 
pontefice , il gran maestro de' Teutonici novel- 
lamente eletto arcivescovo di Bari , e maestro 
Ruggiero Porcastrcllo suo cappellano (i). 

Nello stesso tempo Errico , che lungamente 
fu prigione in Puglia nel castello di S. Felice, 
c poi condotto in Calabria nella rocca di Ki- 
castro, e di Ih a Martorano, morì quivi in pri- 
gione di naturai mortej secondo che scrive Ric- 
cardo da S. Germano (□). Ma Giovanni Boccaccio 
autore vicino a quei tempi, c chiaro per la dot- 
trina e per l'altre virtù che in lui fiorirono, ne' 
Casi degli Uomini Illustri dice, che mentre Er- 
rico era ancor sostenuto in Martorano , fu dal 
padre , mosso oggimai a compassione di lui , 
ordinato che gli l'osse innanzi condotto per ri- 
porlo in liberta; onde Errico, che di ciò nulla 
sapea, temendo non il padre avesse mandato 
a prenderlo per saziare in più fiera guisa la sua 
crudeltà t-unlro di lui, mentre da' suoi custodi 
era a cavallo menato all'imperadore, al valicar 
d'un ponto del fiume che tra via ritrovò, di 
Suo volere con lutto il cavallo in esso si gittò, 
c. prestamente affogato morì : della cui morte, 
comunque ella s' avvenisse , certa cosa è che 

(0 «in-. » S. fim n . a „. 

Ci) Rifr. a S. Gaa, m. u'yi. 
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Federico grandemente si dolse, piangendo morto 
colui die mentre visse avea così acerbamente 
travagliato. Tal dimostrazione appunto ne fece 
egli con sue lettere appo tulti i prelati del suo 
regno, dolendosi della morte di lui, e dicendo 
loro che celebrassero pompose esequie per un 
mese con messe ed altri sacritici a Dio , in 
emenda de' falli del morto figliuolo, rapportato 
da Riccardo, che cominciano: Fridericus , ec. 
Abbati Cassinensi, ec. Misericordia, ec. (i). 

Lasciò Errico di Margherita figliuola di Leo- 
poldo duca d' Austria , detto il Glorioso , sua 
moglie, secondo che scrive Giovanni Cuspiniano, 
due figliuoli gemelli, cioè Errico e Federico ; a' 
quali ed alla madre Margherita, non volendo 
Iddio che alcuno di cotale dissavveu turata casa 
sopravvivesse, i medesimi infortuni! d'Errico 
avvennero. Perciocché i figliuoli in età di do- 
dici anni furono col veleno fatti morire da Man- 
fredi (a) ; e Margherita sopravvivuta al padre , 
al marito ed a' suoi fratelli , elio tutti senza 
prole finirono, rimasta erede del ducato d'Au- 
stria, e come unico gonne di quel lignaggio, 
si rimaritò con Oltocaio figliuolo del re di Uoe- 
mia , col quale non generò figliuoli ; anw ve- 
nuta seco in processo di tempo in grave di- 
scordia, fu da lui ripudiata; ed Ottocaro sotto 
pretesto d' averne avuta dispensa dal pontefice, 
il quale avea egli con molti doni ed offèrte in- 
vano a ciò sollecitato , s' ammogliò di nuovo 
con Cunigonda nipote di Bela re d' Ungheria ; 

(>> Pelr, rff Viaria 1. 4. rp. 1. 

la) Rkunl. Ma!c.-pin. cèfi. i3t. Gin. Villani 1.6, t, «, 
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e confina t a Margherita in Austria nella terra di 
Krembs , poco stante ne la fece anche col ve- 
leno morire. Per la qual cosa succedute gravis- 
sima giiflrrc, verme olla fine il ducato d'Austria 
in potere ,della casa de' conti d'Aspurg, da' 
quali, preso il cognome d'Austria, sino a' nostri 
tempi col dominio d'altri ingiù e provinole è 
felicemente posseduto (i). 



capo m. 

Sinibaldo Fieschi è eletta pontefica sotta nome 
(F Innocenzio IP", il quale, non meno che 
il suo predecessore Gregorio, prosiegue con 
Federico la guerra ; ed intinta il cotwìlio a 
Lione di Francia. 

Federico intanto, a cui premea l'elezione del 
nuovo pontefice , andò poco amichevolmente 
verso Koma , sollecitando i cardinali all' ele- 
zione , come si vede per mia sua epistola nel 
libro di Pietro delle Vigne (2) ; e nello slesso 
tempo inori di naturai morte nel reame il G. giu- 
stiziere Errico di Morra (3). 

Succeduto poi l'anno di Cristo ia43, e non 
risolvendosi i cardinali a crear papa a suo pia- 
cimento, entrò irato ne 1 lenimenti di Roma, e 
quelli abbattè e distrusse, siccome scrive Ric- 
cardo (4) ; «nzi perche i Romani rovesciarono 

(1) Cspred. pnr. 3. 
(1) \'<-U: He Vinci. I. 1. rp. 14. ij, 
(1) Mire, .1 S. Tinnì, mi. 131(3. 
Ci) Hicc. a S. Geno, on. ! 24 J. 
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ne- cardinali l'indugio dell'elezione, non solo 
occupò le loro chiese, ma distrusse le loro ville 
c poderi, con rimanere distrutto per mano de' 
Saraceni Albano ch'era d'un cardinale (i). Fece 
torre dalla badia di Grotta Ferrala due statue 
di bronzo , e pollarle a Lucerà di Puglia (a) ; 
e rappacificatosi poi co 1 Iloraani, rimise in li- 
bertà e rimandò onoratamente in Roma il car- 
dinal di Frenesie, che avea fatto sin allora 

parimente alcun tempo prima rimesso in libertà 
il cardinale Ottone, ed a Roma inviatolo, per- 
che intervenisse alla creazione del papa; i quali 
due cardinali , per serbar la fede promessa , erano 
dono la creazione di Celestino ritornati di lor 
volere in prigione (3). Il perchè assembrati di 
nuovo tulli i cardinali in Anagni, a' a4 giugno 
nella festa di S. Gio. Battista crearono papa 
Sinibaldo Fiesclu genovese, de' conti di Lava- 
gna , cardinal di S. Lorenzo , il quale fu con- 
sucrato il giorno de 1 SS. ApostoU Pietro c Paolo, 
e nomato Jnnocenzio P7 (4)- 

Era questi stato carissimo e parlicolar amico 
di Federico; il perchè significatane prestamente 
la novella, come di cosa che si giudicava do- 
vergli essere carissima, comandò che si ren- 
dessero grazio a Dio per tutto il regno (5), ed 
inviò l'arcivescovo di Palermo, il maestro del- 

(0 Milli. Parli, in. 1313. Sigon. cori. an. 
(a) Rice. ■ S. Gemi. an. ia4a. 

(3) Bice a S. Germ. an. la-jl. ia43. Vid. Sigmi. RajnaU. 
i-l Murai, iitd. inn, 

(4) Rifc a S. Germ. Miìlh. Park un. u43. Vi.I. RajnaUl. 
end. an. n. 5. 6. Sìgon. et Jlurjl. end. aa. 

(5) Ricr, a S. Germ. an. i»4 3 - 

Gunnom, Fot. F. . a<> 
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F ordine Teutonico, Ansaldo de' Mari G. ammi- 
raglio di Sicilia, Pietro delle Vigne^ Taddeo da 
Sessa e Ruggiero Poreastrello cappellano suoi 
aoibasciadori a rallegrarsi con sue amorevolis- 
sime lettere della di lui assunzione al pontefi- 
cato (i). Per la miai cosa i popoli d'Italia giu- 
dicarono che sarebbero senza fallo pacificamente 
vivuti, togliendosi insieme le discordie che gli 
aveano cosi acerbamente afflitti. Ma Federico, 
che conoscea t'animo if lnnoceniao, rispose agh 
amici che seco di ciò si rallegravano, clic egli 
avea fortissima cagione di dolersi . perciocché 
uvea perduto un suo carissimo amico cardina- 
le, ed era slato creato un papa che gli sarebbe 
sialo fierissimo nemico (2), come appunto ad- 
divenne. Perciocché appena che Innoeenzio si 
vide sul Irono, fece significare a Federico che 
cidi cui poiili'ficalo iivi'it parimente presa la cura 
di difèndere k? ragioni della Chiesa, ed inviò 
Pietro arcivescovo ih Roano, Guglielmo vescovo 
di Modena e Guglielmo abaie di S. Facondo ad 
intimargli che rimettesse in libertà tutti i pre- 
lati e gli altri ecclesiastici presi sull'annata ge- 
novese, che l'imperadorc teneva ancor prigioni; 
che dovesse purgarsi di tutte l'accuse ebe gli 
erano state apposte; e che se in alcuna cosa 
avesse egli offesa la Chiesa, n'avesse avuto tosto 
a far l'emenda: che se all'incontro fimperadore 
avea motivi di lagnanza contro la Chiesa, era il 
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papa pronto a dargli convenevole soddisfazione 
ad arbitrio de' re, principi e prelati ch'egli 
avrebbe a questo fine falli radunare in un luogo 
sicuro; e che nella pace da farsi vi fossero ancor 
compresi lutti gli amici e gli aderenti del pa- 
pa (()• Federico udite le insolenti proposizioni 
fattegli dal papa, le ributtò immantencnte , ad- 
duccndo vani capi di querele contro del papa, 
e fece guardare i porti e le strade, acciocché 
Innocenzio non scrivesse lettere sopra cotuli 
affari a' signori ed a' popoli di là dell'Alpi; ed 
accortosi che Innocenzio per mezzo d' alcuni 
frati Cordeglierij inviati da lui per messi in 
detti luoghi, proccurava tirar a sè l'inclinazione 
(li que' signori e popoli, fece tendere insidie a 
delti frali, e trovatigli, gli fece impiccar tutti 
per la gola (a)._ 

11 pontefice intanto nel mese d' ottobre di 
Anagui, ove era stato eletto ed ancor dimora- 
va , se ne passi) in Roma , e fu con grandis- 
sima pompa ed onor ricevuto; nè guari da poi 
andò da lui il conte di Tolosa , che era d' al- 
cun tempo prima venuto in Puglia a ritrovar 
Federico , per proccurare se potesse concor- 
dargli insieme (3). 

Qui termina la sua Cronaca Riccardo da 
S. Germano, senza la cui guida per alcuni anni 
non avremo sì fatla chiarezza, come per ad- 
dietro , dell' opere di Federico , e degli altri 
avvenimenti di que' tempi. 
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Entro to poscia il nuovo anno ili Cristo 1244, 
Federico ritornò col suo esercito nello Stato 
della Chiesa ■ :na nondimeno mosso dalle pre- 
ghiere degli amici, e dalle continue ammoni- 
zioni degli altri prìncipi cristiani, si dispose a 
\olcrc accordarsi col pontefice. Onde inviò di 
nuovo il conte di Tolosa, Pietro delle Vigne 
c Taddeo di Sessa per suoi proccuratori ed 
ambasci a dori in Itoma , per mezzo de' (piali 
nel forilo del giovedì santo in presenza di 
ttaldnvinn ìniprrador ili Oistantniopoli , clie 
cnh iliniorava, promise clic si sarebbe rimesso 
al prodente arbitrio d'Inuoceuzio, e clic avrebbe 
lasciato in pace le ragioni ed i luoghi della 
Chiesa; onde datosi comincia mento al trattato, 
il pontefice, perche più da vicino l'affare po- 
tesse trattarsi , passò con molti cardinali a Ci- 
vita Castellana, e di là a Slitti. Federico prima 
d'ogni altro pretendeva che fosse assoluto dalla 
scomunica ingiustamente fulminatagli da Gre- 
gorio suo predecessore; ma Innocenzio all'in- 
contro non voleva in guisa alcuna assolverlo } 
se prima non restituiva tutto ciò che egli di- 
ceva aver tolto alla Chiesa. Per la miai cosa 
rottosi ogni trattato, Federico incominciò aper- 
tamente a minacciarlo, ed a trattar parimente 
d'averlo in suo potere (*); del che accortosi 
il papa, proccurò partire di colà prestamente 
per (Scampare le sue insidie. Significò dunque 
per mezzo d'un frate Cordegliere a Filippo 
Vicedomini podestà di Genova, clic con galee 

O Mallh. Park an. 11^. Vii), omnia» Sigon. et Bajoalì 
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armate e co' suoi nipoti del riesco venisse a 
levarlo nelln più vicina riviera del mare; ed il 
senato di ciò fatto consapevole dal podestà , 
concimisi: che con 23 galee si dovesse soccor- 
rere Innoceuzio. Apprestatosi il navilìo, vi. s'im- 
barcò sopra Alberto, Jacopo ed Ugone del rie- 
sco, figliuoli del fratello d'Innocenzio, Ungendo 
altra cagione al navigare, per non dar sospetto 
alla fazione che Federico avea in Genova. Si 
partirono dal porto di Genova agli 1 1 di giu- 
gno, e con felice viaggio pervennero a Civita 
Vecchia senz'altro intoppo, ove trovarono In- 
nocenzio, il quale montato sulla loro armata, 
giunse a Porlo Venere, ed indi a Genova, ove 
fu con sommo onore ricevuto; e gii altri car- 
dinali ch'erano rimasti a Su tri , poco stante, 
sconosciuti per diversi cammini, col favor de 1 
Milanesi , salvi anch' essi a Genova pervenne- 
ro (i). Ma Federico risaputa la certa partita 
del pontefice, munì c fortificò tutti i luoghi del 
Patrimonio eh' avea in suo potere, e poscia se 
n'andò a Pisa, d'onde inviati suoi ambascia- 
dori a Parma (ove xapea aver molti parenti 
Innoceuzio, per avervi maritale alcune sue so- 
relle), acciocché provvedessero che non vi suc- 
cedesse qualche rivoltura e tumulto, ed i Par- 
niegiatii nella sua fede confermassero, partì da 
poi da Toscnna c ritornò nel reame (2). 

Innocenzio intanto giuuto a Genova , ed ac- 
certatosi maggiormente che Federico non in- 
tendea di lasciare cos' alcuna, se non era prima 

(i> Matlh. Tari!, «n. ia.fi. Caftan Ann. firn unii. I. 6. t. 6. 
Ber. Hai. Nirnl. de Curili" -n Vii. lT,nr>r. IV. I. 3. par. I. Kfr. 
Ini. Riconl. HaWp. <■. i3a. fiio. Villani I. G. c. a3. Vii Siuon. 
lUjnalil. cL Murai, an. rjfó- 

O) Si B on. id. 1344. 
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dulie censure assoluto, al che in ni un modo 
voleva egli venire: per movere più fiera pro- 
cella contro Federico, pensi) allontanarsi da 
Italia, ed accompagnato da cardinali, e da al- 
tri prelati e baroni romani, co' marchesi di 
Monferrato e del Carretto n 1 andò ad Asti , e 
di la felicemente pervenne a Lione di Francia. 
Ivi dal re Lodovico IX con ogni onor raccol- 
to , incontanente intimò il concilio , die Gre- 
gorio tanto avea bramato diragunare, senz'a- 
ver potuto ottenerlo , citando tutti i prelati 
della cristianità a venirvi nel giorno del Natale 
di S. Giovali Batista; e per dure più spezi osa 
apparenza al concilio, appoggiava la cagione 
di farlo per lo soccorso che dovea darsi a' Cri- 
stiani che guerreggiavano in Terra Santa, ove 
per le discordie con Federico erano ridotti a 
mal parlilo: si soggiungeva ancora, che in esso 
dovea trattarsi del modo di ridurre in pace i 
travagliati affari della Chiesa in Italia ; ma il 
vero era di doversi trattare della deposizione 
di Federico .0. Questi all'incontro avendo pe- 
netrali i disegni d'innocenzio, non mancò nel 
medesimo tempo di scrivere una sua lunga let- 
tera a tulti i principi del mondo, con iscovrire 
i disegni del pontefice , rappresentando loro 
eh' erano questi pretesti , e clie non poteva non 
conoscersi chiaramente non esser tempo per lui 
d'attendere al soccorso di Soria , quando In- 
nocenzio proccurava sconvolgergli con sedizioni 
li suoi Slati d'Italia, e che tutto il male e la 
mina di Gerusalemme dovea incolparsi al pon- 
tefice ; poiché la discordia che era in quo* santi 

O Mallh. Park. an. lajj. Sìjua. et Rijnald. on. lift. isjl. 



LIBHO DECIJTOSETTtMO 4°7 

luoghi fra i Templari e gli Spedalieri , era fo- 
mentata da luì , per esser questi seguaci del 
pontefice e suoi ministri (i)- 

Con questi avvenimenti passato l'armo ia44i 
nel quale l'Italia era stata miseramente trava- 
gliata, oltre alla guerra, da fame c peste cru- 
delissima (a), nel principio del seguente anno 
1 , vedendo Federico clic il concilio convo- 
cato in Lione era contro di lui, propose di 
tornar in Lombardia per opporsi nel miglior 
modo clie potea a* disegni del pontefice ; e 
giunto a Verona , convocò ivi un general par- 
lamento , nel quale convennero molti baroni 
italiani e tedeschi, e fra essi Corrado suo fi- 
gliuolo, Bakluino imperador di Costantinopoli, 
il duca d'Austria ed il duca di Moravia con 
Ezzelino ; e dato assetto a diversi affari d'Ita- 
lia , si dolse acerbamente d' Innocenzo , pur- 
gossi dalle colpe che gli apponeva, e deliberò 
mandar suoi legati al concilio Pietro delle Vi- 
gne e Taddeo di Sessa, acciocché s'oppones- 
sero agli attentati del pontefice , siccome in ef- 
fetto andarono in Lione (3), dove anche intendea 
condursi Federico ; onde partito di Verona , 
s'avviò per passare oltra i monti e gire al con- 
cilio. Ma giunto a Torino, intese come a' 17 
luglio il papa avea dato contro di lui sentenza, 
privandolo del reame di Puglia e di Sicilia e 
della corona imperiale, come rubelfo, nemico 
e persecutor di Santa Chiesa (4)- 

(1) Pctr. iTp Vhtei«. 1. t. rp. 38. au. ìo. Mstlh. Pari». >n. 
ii^f,. ii'fi. Capperi, par. a. 
(a) Sigoii. IO. ia44. 

(1) Moiuch. PaJuan. in. lift, t. 8. Rit. Ital. K.ilanitiii 1. S. 
e. i3. Vid. Sigon. li.iyoald. et Mur. an. lift. 
(4) Sigon. in. ia45. 
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[. Istoria del concilio dì Lione, e della deposizione 



Narrano Matteo Paris ed altri gravissimi scrit- 



Lione, sedendo Innocenzio nel soglio, ed alla 
sua destra Balduino imperador di Costantino- 
poli , primieramente ornò del cappella rosso i 
cardinali , volendo dimostrar con tal colore che 
doveano esser pronti sino allo spargere del san- 
gue in servigio della Cliiesa contro Federico. 
Aggiunse loro, per maggior ornamento di tal 
dignità, la valigia e la mazza d'argento quando 
cavalcavano, volendo che alla regia dignità fosse 
la loro agguagliata. Ciò fece ancora ad onta e 
per l'impegno che teneva contro Federico, il 
quale diceva che i prelati doveano imitar Cristo 
e gli Apostoli, ed andar scalzi e a piedi, e che 
bisognava ridurgli alla povertà primitiva della 
Chiesa ("). Favello poi d'altri affari della Chiesa, 
e del soccorso che intendea dare a Terra Santa , 
e della difesa da farsi contro i Tartari che 
1' Ungheria e F Alemagna con gravissimi danni 
avevano assalita. Cominciò poi ad esagerare le 
malvagità di Federico, le persecuzioni che con- 
tinuamente dava a' romani pontefici, ed agli 
altri ministri della Chiesa di Dio. mandando 
in esilio i vescovi, con privargli d'ogni avere, 
imprigionando i cherici, con fargli anche spesse 

O Plalìw et PiniItL in fon. IV. Parsa riplt. Vii. d'Ian. IV. 
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fiate crudelmente morire, e commettendo con- 
tinuamente queste ed altre simigliami cattività. 
Ma surlo in mezzo con molta intrepidezza Tad- 
deo di Sesso , uno degli ambasciadori di Fe- 
derico j rispose in faccia del pontefice , e di 
tutto coloro del concilio , che di tutte que- 
st' accuse , delle quali si caricava il suo signo- 
re , era quegli innocente, e che la colpa delle 
passale guerre dovea addossarsi a' pontefici ro- 
mani ; e che egli fidando nella giustizia del suo 
signore, avrebbe dileguate tulle quelle accuse; 
e clic Federico , se Innocenzio avesse voluto 
riconciliarlo con la Chiesa, avrebbe proccurato 
unire la Chiesa greca con la latina , ricuperare 
Terra Saula, c restituire i beni tolti alla Chiesa 
romana; e che di queste promesse egli ne offe- 
riva per mallevadori i re di Francia e d'Inghil- 
terra. Ma il pontefice burlandosene, come vane 
ed illusorie ributtò l'offerte. Co' quali discorsi 
si diè compimento per quel giorno a questa 
prima sessione del concilio. 

Radunatisi poi nella seguente settimana, nella 
seconda sessione si cominciò di nuovo a trat- 
tar dello slesso aliare ; e dopo avere il pon- 
tefice orato di nuovo intorno alle malvagità di 
Federico , surse in mezzo il vescovo di Cari- 
nola, frate che fu dell'ordine Cisterciense, il 
quale era uno de' prelati che 1' imperadore avea 
fatti cacciare del reame. Questi, mostrando in 
voce afflitta e mesta gli strazi che avea sof- 
ferti da Federico , cominciò a fare un racconto 
della costui mala vita da che era stato fan- 
ciullo, caricandolo di molte c gravissime in- 
giurie, dicendo che Federico non credea uè 



4>0 ISTOllIA DEL REGNO DI B A POLI 

a Dio ne a' SimLi , che tenea in un medesimo 
tempo più mogli , che favoreggiava continua' 
mente i Saraceni , che tenea p articolar fami- 
liarità col Soldano di Babilonia , che sovente 
si contaminava con illeciti concubiti di donne 
saracene , e che menando vita epicurea e tutta 
mondana, mostrava non credere a ni una legge, 
solito a ripetere quelle parole d'Ave rroe , che 
tre persone avevano ingannato tutto il mondo; 
il Salvator nostro Gesù i Cristiani, Moisè gli 
Ebrei e Maometto gli Arabi ; e dopo aver sog- 
giunto il vescovo altre simigliatiti accuse, ter- 
mini) il suo discorso col dire che Federico 
inlendca di ridurre i prelati a quella bassezza 
e povertà della primitiva Chiesa, come per le' 
sue opere e per molte sue lettere potea chia- 
ramente conoscersi. Dopo costui surse un ar- 
civescovo spaglinolo , e confermando le cose 
che avea detto il vescovo di Carinola , ve 
n'aggiunse dell'altre, accusandolo d'eretico, 
di sacrilego, di spergiuro, confortando il pon- 
tefice a procedere contro di lui, e deporlo dal- 
l' imperio ; ed offerse d' assisterlo con l' avere 
e con la persona in tutto quel che fosse stato 
necessario con tutti i prelati della sua nazio- 
ne , i quali in maggior numero e con più ma- 
gnificenza degli altri erano venuti al concilio. 

Ma Taddeo dì Sessa impaziente per le pa- 
role ingiuriose del vescovo di Carinola, rispose 
intrepidamente che egli in lutto ne mentiva , 
declamando che ci non per zelo della giusti- 
zia , ma per odio particolare favellava in colai 
guisa , opponendogli molti gravissimi falli , per 
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li quali lui ed i suoi fratelli erano stali dal- 
l' impera tlorc convenevolmente puniti; clic men- 
tila chiuiufue volesse imputar Federico d' ere- 
sia, e che se egli fossi- stato quiri presenti;, 
colla sua propria bocca avrebbe professata la 
vera fede non meno di tutti i più fini e fedeli 
Cristiani; che della sua vera ir cristiana reli- 
gione poteva egli mostrare un incoulrastabilc 
argomenti» . di non aver voluto tollerare ne* 
suoi 1: 1 in gli usurai , e ti' a\crgli s< 1 era- 
mente puniti : in hoc Curiam Romanam re- 
prehendens (come dice Matteo l'aria) /jiutnt 
constai hoc vttìo maxime ìaborantem , ed amido 
risposto a latte le accuse falle da qup' prela- 
ti, pregò istantemente il pontefice a sovrastare 
a rapuiiar la terra volta il concilio , perchè 
Fedri ieo era giunto a Torino , e fia poco tempo 
saieldie celò venato di presenza per purgarsi 
de' delitti die se gli opponevano. Ma il pon- 
tefice negò alla prima di volergli dare questo 
dilazione; anzi soggiunse , die se Federico ve- 
niva , egli sonito si sarebbe pattilo-, ma il se- 
guente giorno a richiesta de' proccuratori de' re 
di Francia c >' Inghilterra In costretto a dar 
la dimandala dilazione , la quale iteti potè es- 
ser più lunga che di due settimane. 

Federico scorgendo essere inevitabile la sua 
condannagione , riputando miglior partito di 
non esser presente ed innanzi a giudice a se. 
sospetto, recusò di venire; e non ostante elio 
Taddeo ili Sessa si protestasse die di ciò che 
s'avea a trattar contro )' iinperadore n' appel- 
lava al futuro concilio , passate le due setti- 
mane, tosto ragunò Innocenzio dì nuovo i prelati, 
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c public ale da lui prima alcune irosi ituzioni 
falle per ' lo soccorso di Terra Santa , del- 
l' imperio di Costantinopoli , della Poloni» , e 
dell'Ungheria desinate da' Tartari, diede, non 
sine omnimn aiulrentium et circumstantium stu- 
pore et horrorv, comi? scrive Paris , la sen- 
tenza contro Federico, per la quale lo pro- 
nunci''! privato dell' imperio, e di tutti gli onori 
e dignità , e di tulli gli altri suoi Stati, assol- 
vendo ì sudi Isti d.il giuramento, ed ordinando 
loro sotto pena di scomunica clic non gli do- 
vessero più ubbidire, ordinando agli eiettori 
dell' imperio che dovessero eleggere il succes- 
sore, e che uhino lo riconoscesse più per im- 
peradorc o re. Questa sentenza vico rapportata 
dal Bzovio . e dal Rainaldi negli Annali Eccle- 
siastici , e si legge ancora tutta intera nella 
Vita di Federico che Simone Scardio prepose 
a' libri dell' epistole di Pietro delle Vigne ; ed 
abbiamo nel raccontar la deposizione di Fe- 
derico voluto seguitare più tosto ciò che se 
ne scrive nel quarto volume de' Concili l uni- 
versali e negli Annali di Matteo Paris, che il 
Sigonio ed alcuni altri autori, giudicando con 
tali scorte meglio potersi incontrare la verità (*)■ 
Diede contezza il pontefice immantencnte 
per sue particolari lettere di cotal sentenza a 
tutti i principi cristiani , ed inviò Filippo Fon- 
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ed agli elettori , perchè creassero nuovo im- 
pera dorè , esortandogli ad esaltare a colai di- 
gnità Errico langravio di Ttiringia (i). 

Federico intesa la novella di colai latto men- 
ti' 1 era a Torino, acceso di gravissimo sdegno, 
rivolto a' suoi baroni così disse: // Ponte/tea 
mt ha privato della corona imperiale; veggiamo 
se così è; e lattasela recare innanzi, se la pose 
in testa, dicendo queste parole, die ne il Pon- 
tefice , nè il Concilio avean potestà di toglìer- 
nela (a). Ed ancorché riputasse vana ed ingiu- 
sta colai sentenza , nulladimanco considerando 
di quanto detrimento polca essergli cagione, 
non tralasciò far ogni sforzo per riconciliarsi 
col pontefice; onde per mezzo del, re di Fran- 
cia fece ollerire al papa satisfactionem facere 
competentem { narra Paris ) : abtnlit elìam (piod 
in Terram Sancbtm irrediturus abiret, quoad 
viverti C/iristo ibidem militaturus. Ma il papa 
ridendosi di queste cose, rispose al re die Fe- 
derico tante volte queste e cose maggiori avea 
promesse, e poi ninna altesa. Al che replicò 
il re : Septiiagìes septìes pandendus est sintis. 
Peto , et petens consuh , tam prò me , quain 
prò mitltis aliis millium millibus peregrìnaturis 
prosperili» exìtum expectantibus , imo potius 
prò Statu Univcrsalis Ecclesiae et Christianita- 
tr's occipite, et acceptate tanti Pn'ncipìs talem 
humilitatem , Christi sequentes vestigia , qui se 
usque ad crucis patibulttin humiliasse legitur. 

(O Mutiti. Parii. in. iai5. Vid. Sicon. ™). .m. n.ijnalJ. 
1145. 
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Il che quando vide il re di Francia rifiutarsi 
ostinatamente dal papa, adiralo contro di li., 
andò via sdegnato grandemente, ed ammirato 
die ijuella umiltà clic avea conosciuto in Fe- 
derico imperadore, non avea egli potuto tro- 
vare nel Sorso de' serri (i). Ed ancorché il 
pontefice per mezzo di sue leti ere avesse fatto 
volar per lo mondo questa sentenza; mUIadi- 
nianco, come scrive r abate St.nieii.sc (a), qui- 
dam Principimi rum muìtìs aìit's reclamaoant 
direntcs, ad Papam non pertinere Imperatore/a 
iastìtuere, w.l destìtuere, sed electura a Prin- 
cì/iìbus coronare. L fu così vmia e di ninno 
effetto col. il deposizione, the nana Tri temi o 
die Federico in tulio il tempo clic visse da 
poi , per aitnns ferme sex cantra eum , nec 
Papa, nec aliquii Prinrìpum praevab-re polititi 
srd non aifvertens scrueiitìam Papae, ipiam 
Jrivohan, et in/ustam esse, dicebat, se Impera- 
torem g.-ssit. magnamque Principum nobìltorum 
et Civ'uatum n.\i/nc ad mortem adfiaervntìain 
Imbuii Per la qual cosa veden. lo Federico niente 
giovargli la sua umiltà, fo lutto rivolto a dis- 
ingannare il mondo d; quanto proccurava op- 
porgli uuinccnzin ; onde fi-cc scrivere più let- 
tere è lutti i pi mani della cristianità . purgandosi 
dall'accuse clic gli erano opposte, facendo nota 
la liullila ili lai deposizione, come ({nulla che 
procedeva da clii noti area potestà alcuna di 
farla; nude si leggono perciò ne' libri di Pie- 
tro delle Vigne molle epistole, fra le ijo.ili è 
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da leggersi la prima del primo libro , che co- 
mincia : Collegerutti Ponbfìces et Farisei con' 
silìum in unum , ec. ; e P altra : In exordio 
nasccntis Mundi; e molle altre di consimile 
tenore (i). 

(Presso Lunig (a) si leggono le vicendevoli 
imprecazioni , querimonie ed accuse d' lnnocen- 
310 IV e di Federico , die nell' anno 1 se- 
guirono fra di loro; ed infra gli altri delitti 
Lui oc en zio imputava a Federico che all' usanza 
de' Saraceni facesse castrare in Capua alcuni, 
destinandogli per custodia delle sue donne nel 
serraglio (3). ) 

E lii da valenti teologi dimostrato (4) non 
essere della potestà del pontefice , nemmeno 
del concilio, il deporre i principi; e lauto meno 
può dirsi di questo concilio di Lione, il quale 
oltre di non essere stato generale, siccome per 
tale non l'ebbero Matteo Paris, Alberto Sta- 
dense, Trilemio, Palmerio, Platina ed altri, 
per mancarvi tutte le condizioni de' concilii 
generali, e per esservi intervenuti pochi prela- 
ti , nemmeno di tutte le provincie d' Occiden- 
te ; la sentenza non fu profferita dal concilio , 
ma dal solo pontefice , non sacro approbante 
Concilio, ma solamente sacro praesente Con- 
cilio, come si legge negli Alti di quel conci- 
lio, e rapportano Dupino ed altri- insigni scrit- 
tori ecclesiastici (5). 
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Per la qual cosa quasi tutti i principi e po- 
poli d'iiuropa, anche dopo questa deposizione 
tenlata, da lnuocenzio , lo riconobbero per im- 
peradorc e re. Kè Federico permise che in 
eoa' alcuna fosse Innocenzio ubbidito da' suoi 
sudditi ne' suoi domimi, e ne' regni di Sicilia; 
anzi ordinò per sue lettere al G. giusti ziero di 
Sicilia che desse aspro castigo, privandogli di 
tutti i beni, e scacciasse dal regno tutti i frati 
e preti che per ordine del pontefice e per lo 
suo interdetto non avessero voluto in quel!' i- 
so!a celebrare i divini uflìci , e ministrare i sa- 
cramenti a' popoli; e che ninno religioso po- 
tesse trasferirsi da luogo a luogo senza espressa 
licenza e testimonianza donde ci venisse fi). 

Scrisse parimente consimili lettere al giusti- 
nero di Terra di Lavoro , e gì' impose stret- 
tamente che dovesse esigere da' chanci la terza 
parte dell' entrate che possedevano di Chiesa , 
e gli facesse pagare tutte l'altre imposto che 



loro Ì quali avessero negato di ciò fare, gli 
avesse prestamente imprigionati (a). 

U. Infelice fine di Pietro delle Vigne. 

Dall' aver così bene adempiute le sue parli 
nel concilio di Lione Taddeo da Sessa , ed al- 
l' incontro dal vedersi che Pietro delle Vigne , 
pur ivi mandato ambasciadore di Federico , noti 
avesse in quella assemblea fatto uè pur minimo 




i laici , comandandogli altresì che co- 
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atto a difesa del suo signore, fu cagione che 
gli emoli di Pietro cominciassero a preparargli 
quella mina che poco stante gli sopravvenne; 
perciocché gli opposero oppresso 1 imperado- 
re, che essendo in esso concilio suo legato con 
Taddeo di Sessa , fosse stato corrotto o dalle 
parole o da' prendi d' Innocenzio , o perciò 
avesse tralasciato di fare quel che gli convenia 
per suo servigio; non trovandosi così negli 
Atti dr:l concilio, come negli Annali Ecclesia- 
stici del Ikovio c del Rainaldi , ed in tutti gli 
altri autori che scrissero di tale avvenimento, 
fatta menzione d' altri , che di Taddeo ili Ses- 
sa : indizio chiaro che Pietro in nulla si volesse 
intrigare, ancorché vi l'osse anch' egli presen- 
te {*). Per la qualcosa fatto credere cutal fallo 
all' impera dorè da' suoi cmoli, in gran parte 
intepidirono il grande amore che prima gli por- 
tava , e venne in sospetto non gli ordisse qual- 
che tradimento; onde ammalatosi Cesare poco 
da poi in Puglia , consigliato da Pietro che per 
ricuperare sua salute dovesse purgarsi il ven- 
tre , e poi entrare in un bagno perciò appre- 
stato, fece da un medico famigliare d'esso Pie- 
tro, e che altre volte iu colai mestiere l'avea 
servito , comporre il medicamento , e mentre 
s'apprestava di torlo, gU fu data contezza che 
Pietro corrotto da' doni del pontefice , per in- 
sinuazione del medesimo tentava avvelenarlo; 
onde appresentandosegli il medico colla bevan- 
da , rivolto a lui ed a Pietro che colà era , 
disse loro : Amici io ho fide in voi , e so che 
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'non mi darete il medicaménto per veleno ; e 
Pietro gli rispose: 0 signore, spesse volle que- 
sto mio medico vi ha dato giovevol rimedio : 
perchè' ora più Jet solito leuietc? e l'impera- 
dore guardando con torvo aspetto il medico ? 
disse: Dammi colesla bevanda; il percliò at- 
territo colui , fingendo di sdrucciolare col pie- 
de , nè versò la maggior parte ; per la qual 
cosa venendo in maggior sospetto , fattigli pren- 
dere ambedue, lece trar di prigione alcuni con- 
dnimati a morte, i quali bevuto d'ordine di 
Federico quel poco dèlia medicina che rimasto 
vi era , prestamente gli uccise ; e si scoperse 
che di violentissimo veleno insieme col bagno 
era composta. Sicché chiarito Cesare del tra- 
dimento, fece appiccare per la gola il medico; 
e Pietro (non volendolo far morire) fu abba- 
cinato, e spogliato di tulli i beni, e d'ogni 
ufficio ed autorità che egli avea , e condotto a 
vivere miserissima vita, con essere consegnato 
a 1 Pisani che mortalmente 1' odiavano. Ma Pie- 
tro non potendo soffrire la caduta da tanta 
grandezza, informatosi da colui che il guida- 
va , che era presso d' un muro , o d' una co- 
lonna di marmi , come scrive il Sigouic (') , 
vi balte così fortemente la testa , che rotlose- 
gli il cerebro , in un subito mori. Altri dicono 
essersi precipitato do una finestra della sua 
casa nella città di Capua , ove accecato dimo- 
rava , mentre colà di sotto passava l' in ip e ra- 
dere, ed esser di repente per |al caduta morto 
nel!' anno ì a4g. Ed m quest' anno rapportano 



O Hallo. Purii, an, ufo Sigon, .1; R rg , Hai. 1. 18, io, tifa 
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colai morie Matteo Paris monaco di Monta 1- 
hano in Inghilterra negli Annali di quel regno, 
che visse nell'anno di Cristo ia5o, Carlo Si-. 
gonio , ed nitri più antichi autori. Non man- 
cano ancora di quegli che scrissero esser egli 
morto innocente , e solo per invidia de' corte- 
giani, che della di lui grandezza capitali insi- 
diatori , postolo in odio di Federico con dar- 
gli a divedere clic per opera del papa gli ordiva 
tradimento , gli cagionassero cosi sventurato 
fine (i); tra' quali fu Dante Alighieri, stimatis- 
simo poeta di quel secolo, il quale nel i3 canto 
dell' Inferno, essendo di tal opinione, fa Pietro 
cosi favellare in sua difesa : 



Da' quali versi, qualunque si fosse la cagione 
di sua morte, chiaramente si scorge che egli 
venuto in odio del suo signore, di proprio vo- 
lere per gravissimo sdegno si uccise. Scrive an- 
cora Matteo Paris che l'imperadorc acerbamente 
si dolse del tradimento che Pietro commetter 
pensava , e della sua morte , dicendo ( come 
sono le parole di questo autore); Vce mihi con- 
tra quem scevìre coactus. 

Ma dalle insidie tese da Innocenzio contro 
Federico per mezzo d'altri personaggi di conto, 

(0 Biconi. M 



jll» Bibl. del Toppi. Sim. Scarni io Vii. rn 
Viarii ptcpoi. liutai Epijt. Mnr. in. i»46. 
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ben ni conosce , che siccome per la sua po- 
tenza tirò al suo partito molli principi e signori 
che prima erano partigiani di Federico, con 
facilità potè anche abbattere la costanza e fe- 
deltà di Pietro delle Vigne; poiché corruppe 
ancora con doni e con denari per mezzo del 
vescovo di Ferrara alcuni principi d'Alemagna, 
i quali non tenendo conto di Corrado suo fi- 
gliuolo , per compiacere al pontefice elessero 
re de 1 Romani Errico di Turingia , il quale 
dopo la sua elezione cominciò in quei paesi 
con vani successi a fare aspra guerra contro 
Corrado (i). 

Corruppe ancora molli suoi baroni , cosi di 
quelli ch'erano con lui nel suo esercito, i quali 
se gli erano congiurali contro per ammazzarlo , 
come anche molti di quelli che dimoravano 
nel nostro reame, in prima suoi fedeli, i quali 
tentarono con sedizioni sconvolgergli il regno di 
Puglia; tanto clic bisognò interrompere la guerra 
contro i Milanesi , e lasciare il re Enzio suo vi- 
cario in Lombardia , ed accorrere contro i ba- 
roni alla difesa del regno, i quali aveano contro 
di lui manifestamente prese 1' armi , ed occu- 
pato Capaccio ed altre castella di quella pro- 
vincia (a}. 

I baroni che per opra del pontefice contro 
di Federico si congiurarono, erano in prima de' 
suoi più cari partigiani ed amici. Questi furono 



(i) Manli. Po.ii. Alluri. Siati™,. .111. vi]C>. Yid. lUrnaU et 
Itur. eoi. an. Kli-urr Hill. Erd. J. 8i. n. 36. 

<i) Differi Ann. Grmirin. I. C. on. iai6. t. 6. Iter. -Hai. 
Matti., l'arìs. a,,. i 3 .jfi. Yi.l. Kìmui. Iì,|-iuU. ri Mur. mà. un. 
Simon. Seard. in Vii). Frid. II. 
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Teobaldo Francesco, Pandolfo, Riccardo c Ro- 
berto dalla Fasanclla, con tutta la lor famiglia, 
tutlì i Sanseverini, capo de' quali era il conte 
Guglielmo , Jacopo e Goffredo di Morra , An- 
drea Cicala general capitano del reame, Gisoìfo 
di Maina, con molti altri di cui non sappiamo 
i particolari nomi (i). 

. Costoro clic contro di lui congiurarono per 
torgli la vita , mentre stavano attendendo di 
porre ad effetto il loro intendimento, furono 
scoverti a Federico dal" conte di Caserta (a), 
che, come scrivono alcuni autori, di tutto gli 
diè conto per mi suo fedele famigliare nomato 
Giovanni da Presentano , fin da che egli era in 
Lombardia. Onde alcuni d'essi furono latti pre- 
stamente imprigionare da Federico , ed alcuni 
altri si salvarono con la fuga, fra' quali fu 
Pandolfo della Fasanella e Jacopo di Morra; 
e pervenuta agli altri la novella della scoverta 
congiura, Tcobaldo Francesco, Guglielmo Sau- 
sevcrino ed Andrea Cicala occuparono di furto 
Capaccio e Scala, c colà si ricowarono , for- 
tificando e munendo que' luoghi quanto pote- 
rono, per difendersi. Ma assalita Scala da' fe- 
deli dell 1 imponi dorè , fu combattuta con motto 
valore, e presi amen le espugnala; e fur soste- 
nuti in essa Tommaso Sanseverino ed un suo 
figliuolo (3). 

Giunto poi nel seguente anno di Cristo 1 246 



0) Prlr. de Vinris T. i. en. io. 5a. I. 1. m. C<t. Ciffiri lor. 
riL MaLlli. Pari., .in. ii46- Siriit>u. Stani, in Vii. Pi-in"; II. Ca- 
perei, par. i. Sdduddd. £ i. rap. 8. 
. (i) _Caffari loc. rit. 
O) Vid. eli. F.pìil. Petr. ile Vineis fi Ciprcel*. par. a. 
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l' imperador nel reame, fu assediato Capacelo ; 
ed ancorché i suoi difensori sentissero estrema 
carestìa d' acqua , nori essendosi ripiene le ci- 
sterne per mancamento di pioggia, pure con 
molto valore si mantennero sino a' 2& di luglio , 
quando furono a forza presi i difensori, con ri- 
manere prigioni Teobaldo Francesco, e la mag- 
gior parte degli altri congiurati j i quali furono 
dall'adirato imperadore con atrocissimi tormenti 
fatti morire, incrudelendo altresì contro tutti 
i loro legnaggi, con farne uccidere grosso nu- 
mero, ed agli altri dare bando dal regno (i). 
Allora dovette succedere quel che Matteo Spi- 
nello scrive di Ruggieri Sanseverino, che sal- 
vato da Donatello Slasio suo famigliare , fu per 
opera poi di Polisena Sanseverina sua zia in- 
viato al pontefice (a), da cui fatto con paterno 
affetto allevare, divenne poi prode ed avvenente 
giovane , il quale con esso pouteflce nel re- 
gno , e con più felice fortuna con Carlo I d'An- 
giò divenne capo de' fuorusciti napoletani a 
ricovrare il suo Stato. Perciocché la rotta di 
Canosa. che Matteo Spinello racconta, non fu 
vera, nè Federico, che scrisse particolarmente 
questo fatto in due sue epistole, quando avesse 
combattuti e debellati i Sansevcriuesclri nel piano 
di Canosa, l'avrebbe taciuto; se pure il primo 
trascrittore di Spinello, in luogo di voler dire 
la presa di Capaccio, non avesse detto la rotta 
di Canosa, ovvero ve l'avesse di sua testa 
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aggiunto, come in molli altri luoghi di quell'au- 
tore si è lutto, fiicontlogli scrìvere quel che mai 
non successe, e che egli mai non ebbe inten- 
dimento di dire (r). 



CAPO IV. 

Federico prosieguo la guerra contro ì Lom- 
bardi neir istesso tempo che Corrado suo 
figliuolo è travagliato in Alemagna da Er- 
rico di Turingia e da Guglielmo conti: d O- 
huida. Muore in Fiorentino, e gli succede 
Corrado, 

Intanto il re Enzio seguitava a travagliar con 
aspra guerra la Lombardia; ed in Alemagna 
non minori e men crudeli erano le battaglie 
tra Corrado ed Errico di Turingia , il quale 
ancorché avesse data una gran rotta a Corrado, 
fu poi ucciso da un colpo di saetta , mentre 
combattea la città d'Ulma (2). Onde Innoccn- 
zio saputa la morte d'Errico, inviò di nuovo 
quattro altri suoi legati ad istigare i principi 
tedeschi contro Federico ; e per essere stato 
dal re Enzio d'ordine dei padre fatto morire 
impiccato per la gola un parente d'esso pon- 
tefice, di nuovo amendue scomunicò (3?; e 
tanto operò co 1 Tedeschi, che Fu eletto in nuovo 

(1) Vid. Capri-ri», prtr. a. 

(?) M..nli. l'iris. Albert. Stail™. an. njfi. lj4;. Viri. la,™. 
Siculi, ii-.l. un. rt ibi Sa.iura. Riynal.l. <»t Mnr. iiwì. «il Flrnry 
Hill. Eed. I. 85. miro. Sa. 

(3) Sigio, «t.. 
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ì-e de' Romani Guglielmo conte d'Olanda, U 
quale incamminatosi dopo la sua elezione a 
prendere la corona in Aqnisgrana ; se gli op- 
pose intrepidamente col suo esercito Corrado, 
il quale occupata e munita quella citta , lunga- 
mente dentro d'essa da Guglielmo e da' suoi 
si schermì. Non avea il pontefice trascurala ogni 
opera di far ribellare Corrado islesso contro il 
suo padre , e per mezzo del cardinal Ubaldino 
suo legato , dell' arcivescovo di Colonia , c di 
molti altri baroni alemanni faceva continua- 
mente insinuare al medesimo a non seguire 
l' imprese e le dannate vestigia , com' essi di- 
ceano , di suo padre. Ma Corrado principe pio 
e costante gli rispose clic avrebbe difese le sue 
parti insino all'ultimo spirito di sua vita (1). 

Federico intanto , racchetati i rumori del re- 
gno , parli di Puglia , e passo a Pisa , e di là 
per li confini de' Parmegiani a Cremona. Quivi 
essendo , fogli da alcuni insinualo dì dover tro- 
vare qualche modo di riconciliarsi colla Chiesa , 
e conchiuse perciò di conferirsi di persona in 
Lione per umiliarsi al pontefice; sicché tolto 
in sua compagina onesto numero di famigliari, 
passò da Cremona a Torino, e celebrata quivi 
un'altra assemblea, partiva già per Lione (a). 
Ma giunto appena alle radici dell'Alpi, gli fu 
per parlicolar messo significato, per opra d'Iu- 
nocenzio essergli stata da' suoi partigiani ribel- 
lata Parma ;. onde accorse iraman tenente per 

<i) Bic-ord. Malnpin. taf. Gìo. Villani L fi. r. »5. Al- 
imi. Sud. Mtllh. Pari), in. 1347. 1*48. Vid. Sigon. ri RijimIìI. 

<i) (tank Pari', on. !»(-. Mnnnrlj. feditati. i\>d. mi. t. fi. 
Bit. Ilat. Prir, At Vinci» L ». <'. ^ Vid. Sigon. ri Rapiald. 
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riaverla. Ed intrigato col re Euzio suo figliuolo 
in questa guerra, ampiamente scritta dal Sigo- 
nio, passo quivi tutto quest'anno e nel seguente 
anno 1 n4^ P er occasione di questa guerra , nella 
quale fu ora perdente, ora vincente, perde Vit- 
toria città novellamente da lui edificata a fronte 
di Parma, nel qual fatto i suoi nemici uccisero 
e fecero prigioni la maggior parte degli asse- 
diali , fra quali morì Taddeo eli Sessa ; quel 
celebre nostro giureconsulto, c che in questi 
tempi avea anche avuto l' onore d' essere stato 
fatto general capitano in queir esercito (1). E 
mentre con tali successi era afflitta l'Italia, Gu- 
glielmo conte d'Olanda creato re de'Komani, 
dopo un lungo contrasto presa la citta d' Aqui- 
sgrana, era stato in essa dall'arcivescovo di Co- 
lonia incoronato nel dì primo di ziovembre di 
quest'anno ; c poco stante azzuiìatosi con Cor- 
rado , eh' era col suo esercito di nuovo sopra 
della città venuto, il ruppe e pose in fuga (2). 

In questo medesimo anno 1248 Federico, la- 
sciato il re Enzio suo vicario in Lombardia, 
se ne passò in Toscana, ove giunto, se creder 
voghamo a Giovanni Villani (3), non volle en- 
trare in Firenze , perchè per vana predizione 
di Michele Scolto , grande astrologo e mago di 
que' tempi, gli era stato detto che aveva da 
morirvi dentro; e fermatosi ad un luogo ivi 

(O Fetr. Ac Vìnci) 1. 3. t. 3;. Matlh. Paris. Monadi. PaJnan. 
Oiron. l'ara, an. lafa. 1^8. Rirord. Mal™, e i3R.Ojn. Vil- 
lini 1. 6. c 3i(. Vici. Signn. Raynald. et Mur. iitd. on. 
ta) Haliti. Paris. Alberi. Sin.!, ao. njS, Vid. Sig. ri Itainald. 




tL Mai™, e. ijg, i$3. 
fini hi. t 1. c. a. Vid. 



$3. Villani litor. 1. 
k1. Mur. an. ii5o. 



li Irtor. t. 6. e. 35. 
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vicino, poco da poi passo l'imperadorc in Pu- 
dia, ove, finche visse, cbe fu molto poco, 
dimorò. 

Nel seguente anno avendo ì Bolognesi data 
una terribile rotta al' re Enzio , lo fecero pri- 
gione; onde crebbe oltremoda la fortuna c 
potenza de* Bolognesi, e per la fama dell'acqui- 
stata vittoria , e per la prigionia di sì riguar- 
devole personaggio , clic per la nobiltà del suo 
aspetto , e per la fiorita età che non passava a5 
anni, c più per la grandezza del padre, diede 
manifesto esempio dell' incostanza ed infelicità 
delle cose umane ; e avendolo i Bolognesi con- 
dotto con gran trionfo prigioniero a Bologna , 
c statuito con pubblico decreto che mai non 
s'avesse a riporre in libertà, regiamente a spese 
del pubblico, mentre egli visse, il sostennero, 
non si movendo a liberarlo uè per le minacele 
del padre cbe sopra di ciò scrisse loro una sua 
lettera, uè per offerta di grossa somma d'oro 
in suo riscatto (i)- In tal maniera ventidue anni 
c tre mesi dimorato, come scrive Cuspiniano, 
fu poi, venendo a morte, con nobilissima 
pompa sepolto da' Bolognesi nella chiesa di 
S. Domenico in un ricchissimo avello di marma 
con la sua statua indorata , ove sino al pre- 
sente, secondo che scrive Scradero, si legge 
l'iscrizione in una piastra di bronzo (a). 



(i) Pelr. d.' Vinci- I. j. e. 3j. Ridirti. M;i!<-p. rrm, i5 0 . Gio. 
Villani I. 0. o. 3 7 . Mirili. Pari.,. lafo VU llajnJd. et 
Mur. mrl. »n. Slnnn. 111. ia4a. ia5a. 

(1) Rimiri. Mi!r.r~in. <\ip. '11)7. Gin. Villani 1. 7. np. Si. 
Simun. Sellini, in Vii. Ind. II. Cappri'l. par. ■>. Muf. III. Il^y. 
ia;». Sminuì ><t Sijon, in. laSn. ia-i. 
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Ricevette, non molto tempo dopo tal successo , 
Pimperodore lettere da' Modanesi, ove signifi- 
candogli la ricevuta sconfìtta . si dolevano della 
prigionia del figliuolo; a' quali egli rispose ma- 
gnanimamente ringraziandogli del loro buon 
volere , con minacciare aspramente i Bolognesi 
e tutti i partigiani della Chiesa (i). Ma questi 
col favor dell' ottenuta vittoria, dopo aver sog- 
giogate molte città e castelli di Lombardia e 
di Romagna , e fra essi Modena die per alcun 
tempo strettamente assediarono (a) , mossero 
Federico , per non perdere allatto il dominio 
dì que' paesi, essendo già entrato l'anno di 
Crino i^ào, a raccorrc soldati e moneta per 
rinnovar la guerra , e tentai* di riporre il fi- 
gliuolo in libertà (3*. E mentre a ciò badava, 
annnalù del mio ultimo male nel caslel di Fio- 
rentino . ora disfatto, in Capitanata di l'uglia, 
sei miglia lungi da Lucerà, e, come scrive Cu- 
spiniano, non senza sospetto clic Manfredi prin- 
cipe di Taranto suo figlino] bastardo l'avesse 
avvelenato o, come ò più verisimile, per- 
chè aspirando al dominio del reame, volea torsi 
dinanzi il padre , per tentare di porre il suo 
pensiero ad effetto, come si conobbe da poi. 

L' imperadore aggravato dal male, pentitosi 
de' suoi falli , e chiedendone a Dio perdono , 
si confessò a Bernardo arcivescovo di Palermo, 
e da lui ricevette l'assoluzione ed il sacramento 
dell'Eucaristia, se creder dobbiamo ad Alberto 

(i) Prrr. ih Vinpii L I. r. ti-,- 
(1) Siano, et Murai, in. ra(ij. 
! '■•) Si-m. an. ufo. 
Ci) Capftel. pir. *. 
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abate di Stada e persuaso dall'istesso ar- 
cirescovo fece il suo testamento , il qual tutto 
intiero, come quello che contiene più notabili 
cose , addurremo. 

Soggiunge Cuspiniano, che mentre, superando 
la forza del veleno o della malattia , o per la 
sua robusta complessione, o per la diligente 
cura de' medici, stava per riaversi, Manfredi 
aggiungendo fallo a fallo , per tema non il pa- 
dre campasse, di notte tempo postogli un piu- 
maccio alla bocca , crudelmente il soffocò (a) ; 
alla miai opinione di violenta morte par che 
concorra lo scrittor di Giovenazzo (3) , quando 
dice che a tempo si sparse voce che 1 impe- 
radore era già guarito, e che il seguente giolito 
voleva uscir di letto, per aver mangiato la sera 
certe pera cotte con zuccaro , si ritrovò poi il 
mattino morto nel letto, verificandosi il vati- 
cinio fattogli (se lai vanità sono degne di fe- 
de ) che avea a morir in Fiorenza, ma secondo 
le solile anfibologie degli astrologi, non in Fio- 
renza di Toscana, ma in Fiorentino di Puglia. 
Sebbene l'Anonimo (4) autor della Cronaca di 
Manfredi, come troppo appassionato di questo 
principe, passa sotto silenzio le circostanze di 
questa morte violenta, per non incolpar Man- 
fredi suo eroe. 

(I) Albert. Stad.an. ia5o. Milth. Parij. an. n5i. Vid. Muni. 
au. lajn. Saxiiim ìt,I Sanili ni i-mi. ,m. K. unii. coli. an. 

(a) Biconi. AUlupin. c i4J. Gin. Villini 1. 6. c 4j. Vid. 
(ani. MnraL. ari. i:>"io. Sa\iuiii ni Siami, end. an. 

{3) Mali™ Spini'lli ria (.ini iiu;/.-i Giura, an. laSo. t. 7. licr. 
Ital. Canrcrhlr. par. a, 

(j) Anonyimn >lr- rVtWiri , ni, Ni.'.il. ili- Jai:uillj Tli-t, 

t. 8. Ilir. Ilal. Mortimi est auti m ipi* Impaniar «pud Florrt- 
linum in Capitanala Apuliac, djp incn-sii Drcrmbrij g. Indici. 
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Cotal fu dunque il fine di Federico II impc- 
rador romano, il quale inori in età di cinquan- 
tasei anni, nel trentunesimo anno del suo' im- 
perio , e nel tren tesi motta vo del suo regno 
germanico, lo stesso giorno che fu eletto a 
cotesta dignità in Alemagna , dopo aver cin- 
quantatrè anni dominato il reame di Napoli e 
di Sicilia, e 27 quello di Gerusalemme. Prin- 
cipe degno di chiara ed immortai memoria, 
per le molte e singolari virtù che cosi nell'a- 
nimo come nel corpo di pari in Ini fiorirono. 
Perciò lasciando star da parte quello che al- 
cuni scrittori italiani di lui con troppa male- 
volenza, e alcuni altri tedeschi con troppa adu- 
lazione scrissero, egli è certo che iu un savio 
ed avveduto signore, valoroso e prode di sua 
persona, e di nobile e signoril presenza: fu li- 
berale e magnanimo , perchè premiò ampia- 
mente coloro che l'aveano servito cosi nell'o- 
pere di pace , come nella guerra ; ed onorò i 
signori dell'imperio di grandissime prerogative 
e privilegi , poiché primieramente creò Federico 
detto il Bellicoso, di duca che prima egli era, 
arciduca d'Austria (a), e gli diede l'insegne 
reali , per quel che ne scrive il Cuspiniani. Ma 
nel sesto libro delle Pistole di Pietro delle Vi- 
gne appare clic nel creò re (1), benché, se- 
condo il Zurita, di colai titoli di re e d'arci- 
duca non 6i servì ninno de' seguenti signori che 

t„) Sirwiv, Sjiilnff. lliitor. Gcrm. rti..«cvt. io. g fii. p. ni4, 
r/An'uv r««> ii/jfn Fruii intorno n ijmjd) titolo ti' ../pWur'.i , 
ch'ali trr'Ir rliy irmi rnn\iiic\a^e ti ni*ll,-l>i in >t/:f'\inh>itc 
oh, „' h-uifà l'i I n /// ,„llm ummic Famiglia Austriaca. 

Ci) t-rlr. <ìp Vip™ I. (3. fp. afl» 
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quella provine::! dominarono, fino all' ùnp era dor 
Federico III, che il concedette di nuovo a Fi- 
lippo suo nipote; quando stava trattando d'am- 
mogliarsi con una delle figliuole di Ferdinando 
re di Castiglia e d'Aragona, detto poi il r« 
Cattolico, nell'anno di Cristo 1488 (i). 

Fu nella militar disciplina espertissimo , per 
la quale ottenne nobilissime vittorie de' suoi ne- 
mici ; e mostrò non men fortezza ne' casi av- 
versi , che temperanza e continenza ne' prosperi. 
Ei fu provvido ne' consigli, e prudente nel rior- 
dinare i suoi regni di molte utili e giuste leggi. 

Per aver avuti nemici tre romani pontefici , 
Onorio , Gregorio ed Innocenzio , e le città 
guelfe partigiane de' medesimi , acquistò egli 
presso i posteri nome di spergiuro e di cru- 
dele con tutti i prelati e ministri della Chiesa; 
e per averne perseguitati molli, e scacciati dalle 
loro sedi, altri imprigionati, e fatti morire in 
esilio, ed avere in altre strane guise fatto im- 
piccare grosso stuolo di frati e preti j e per 
avere taglieggiate le chiese, i monasteri e gli 
ecclesiastici, con torre loro i beni e facoltà, 

E ose timore a tutti gli ecclesiastici, non vo- 
rsse ridurgli alla strettezza e povertà della pri- 
mitiva Chiesa; tanto maggiormente ch'era lor 
riferito che l' iinperadore soleva avere spesso 
in bocca colali voci (a). Onde Matteo Paris , 
che prima che Federico fosse stato deposto , 
avea sempre nella sua Cronaca aderito al suo 
partito , quando da poi intese che Federico so- 
leva dir queste parole, come ch'egli si trovava 

(Il Cnp.fi-I. pV. a. 

(a) Vii Conc I.ujH. in. ujS. h». i. 
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abaie di Monla IL a no in Inghilterra, e ricco di 
molli bcnefìcii e commende, dispiacendogli lai 
proponimento, comincio a molar siile, c scri- 
vere contro di lui in altra maniera , che prima 
non ovest Tatto. 

Se questo fece Paris, ognuno può credere che 
cosìi mai facessero gli altri scrittori iliiliaui par- 
tigiani de' pontefici romani, e tulli Guelfi, e 
particolarmente i frati. Paolo Pausa nella Vita 
d'Innocenzio IV rapporta che Fra Salimhene 
da Panna frate Minora, che visse in mie' tempi 
e conobbe Federico , in una sua Cronaca a 
penna lasciò scritto che Federico in qncst'ul- 
lima sua infermila fu afflitto da' venni che sca- 
turivano dalle sue carni, e clic morto che fu, 
usciva tal puzza da quel cadavero, che non si 
poteva in alcun modo tollerare, e che per al- 
lora non gli si potò dare sepoltura: ch'era poco 
cattolico, ami epicureo, come quegli che non 
credea trovarsi altra vita che questa; soggiun- 
gendo, che quando e 1 fu in Oriente, e vide la 
terra che si chiama di Promissione, si pose a 
ridere, e facendosene beffe ebbe a dire che se 
il Dìo de' Giudei avesse vedulo il reame di Na- 
poli, e massimamente Terra ili Lavoro, non 
avrebbe fallo sì grr.n conto di quella sua terra 
di Promissione: che il mondo era stato ingan- 
nato da tre impostori, Mose, Cristo e Mao- 
mello; ed altre simili esecrande bestemmie in- 
vernarono i pontefici romani contro l'imperador 
Federico (*). 
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(Oltre a ciò i monaci nelle loro cronache 
anche scrissero che Federico passando un giorno 
col suo esercito vicino alcuni campi di fermento 
che avea le epiche già mature, c danneggiando 
i soldati co 1 loro cavalli le spiche, e rapportato 
ciò a Federico, avesse motteggiando risposto 
che se ne astenessero e le portassero rispetto, 



levano divenire tanti Cristi. Le parole sono 
rapportate da Simone Ilauh, /Hit. Ger/n. in 
Federico IL] 

Lo dipinsero perciò ch'egli fosse ateo, e che 
negando l'immortalità dell'anima avesse posto 
ogni suo intendimento ne' diletti del corpo , 
godendosi e sollazzandosi con quel che più gli 
aggradava, e che perciò si contaminasse con 
ogni sorte di lussuria, tenendo sempre, oltre 
alla moglie, uno stuolo di concubine attorno , 
alcune dello quali erano ancora saracene (i) j 
della quale opinione mostra essere stato anche 
Dante (a), ancorché Ghibellino, ponendolo a 
patire le pene dell' inferno in un luogo ove era 
flimil peccato d'eresia punito, con il padre di 
Guido Cavalcanti, e Farinata degli Ubcrtì ca- 
valier fiorentino, e col cardinale Ottaviano de- 
gli Ubaldim, facendo dall' istesso Farinata dire: 

Qu miro c lo lecondo Federi™ , 
E'I Cardinale; e degli altri mi taccio. 

Ma da ciò che s'è in questi libri veduto, 
si conosce che Federico quando fu corrispo- 
sto da' pontefici, fu cotanto attaccato alla Chiesa 



poiché un giorno i grani di queste 




(i) Rirnrd. MiiKjiin. c. na. i3a. f.io. Villini I. lì. e. i et aj. 
(D ifaiile, Iiif. canto io. Vid. Capocci, par. a. 
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romana ed a' suoi ministri , che Ottone soleva 
perciò chiamarlo il Re de' Preti. E si vede an- 
cora dalle tante sue costituzioni promulgate , 
tutte favorevoli alla giurisdizione della Chiesa, 
le quali insìno ad oggi s'osservano. Quanto per- 
seguitasse gli eretici, hcn si è di sopiti vedu- 
to , c ben lo dimostrano lo severe sue costi- 
tuzioni che promulgò contro i medesimi, non 
meno per estirpargli da Italia, che dalla Ger- 
mania {i}. E se dobbiam credere a Capccela- 
tro (a), Inveges (3) e ad alcuni altri scrittori 
egli fu che per osservare la promessa fatta al 
pontefice Innocenzio III istituì nell'anno J3i3 
il tribunale dell'Inquisizione in Sicilia. 

In questo nostro reame si ò ancor veduto 
quanto fosse il suo zelo in estirpargli 3 poiché 
oltre d'aver pubblicata quella celebre costitu- 
zione Inconsutìkm , avendo preinteso ebe in 
queste nostre provincie , e particolarmente in 
Napoli era penetrata l'eresia de' Pa tarerà , mandò 
l' arcivescovo di Reggio e Riccardo di Princi- 
pato suo maresciallo a carcerargli (4>. Non isti- 
tuì però { che che si facesse in Sicilia , di che 
alcuni anche ne dubitano , non essendovi scrit- 
tore contemporaneo che lo rapporti ) per queste 
nostre provincie particolar tribunale d'inquisi- 
zione contro i medesimi. Solo comandò a' suoi 



fi) l.r. Cniiuizinni tlnl-iVut il,, f\iterir,t in Franrjtirt nel- 

Pillino contro fili Erttìri iti Gi-rmimi't si Iranno prrsso 

Gnttiiutn (. 1. p. 77. mi. ar)3, 1. a. p. Si c irqq., t presso 

Srhilum u 3. Imi. Juru Public!, ut. li pag. no. i III. iS. 

(1) dipteri. Islnr. ir' Norro. [»r. 1. 

(li Ini cucs Ili=t. E'alrr. t. 3. 

(4) liirr. a S. Grem. in. liSl. ia33. 

GlAlNOXE, Fot. V. 38 
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ufficiali che contro ili loro , ancorché non accu- 
sati , procedessero ex intjuisitione. siccome si co- 
stumava negl'I altri enormi e gravi delitti, e coti 
molto più rigore di quello elle si praticava ne* 
delitti di lesa maestà umana. Perciò stabilì che 
gì' indiziali , ancorché per leggieri sospetti , si 
dovessero portare ad esaminarsi avanti i pre- 
lati e persone ecclesiastiche, come coloro a' quali 
appartiene, ed è della lor perizia di conoscere 
se le opinioni deviano dalla fede cattolica in 
qualche articolo; i «fiali prelati se evidentemente 
e con manifeste e chiare pruovc conosceranno 
essere i rei convinti d' eresia , era solamente 
della loro incombenza di ammonirgli, pastorali 
more, affinchè lasciassero gli errori e l'insidie 
del demonio; e se così ammoniti pertinace- 
mente s'ostineranno ne' loro errori, e costan- 
temente vorranno in quelli perseverare, era 
terminata la loro incombenza (i); e de' rei in 
cotal guisa convinti prendevano cura i magi- 
strati secolari, i quali a tenore di quella sua 
costituzione gli sentenziavano a morte , c ad 
essere bruciati viri nel cospetto del popolo. Sta- 
bilì ancora che nelle corti generali , clic due 
volte l'anno doveano tenersi nel regno, i pre- 
lati dovessero denunciare gli eretici al suo le- 
gato, ed agli ufficiali che componevano quella 
corte (a) , affinchè ne prendessero severo ca- 
stigo. E quantunque presso di noi non istituisse 
particolar tribunale, volendo che que' medesimi 



(r) Cnnitit. de Hmtìfìt fi l'alarmi,. VÌA cliam. Prlr. ilo 
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suoi ufficiali a' quali era commessa la punizione 
ili tutti gli altri delitti, procedessero anche in 
(lucilo ; i modi però che prescrisse di proce- 
dere contro gli eretici , e le pene ed i mezzi 
per iscovrirgli, furono troppo diligenti e rigo- 
rosi. Egli fu il primo che generalmente gli con- 
dannò a pena di morte: egli castigava severa- 
mente i loro recettatori, e coloro da quali erano 
ttiutati : favoreggiò le pruove, e volle che con- 
tro di quelli si procedesse anche ex inquisi- 
liane , conte in tutti gli altri enormi delitti ; e 
che a somiglianza di questi per inquisirgli 
bastassero leggieri indizi: separò con ben ferali 
e chiari confini le conoscenze che gli ecclesia- 
stici ed il magistrato secolare doveano avere 
intorno a questo delitto. La conoscenza del 
diritto, se tal opinione era eretica o no, tutta 
intera la lasciò agli ecclesiastici; e perciò volle 
che gì' imputali d' eresia fossero esaminati da 
persone ecclesiastiche, perchè non altronde po- 
teva conoscersi se F errore era dannabile , o 
no; se s'opponeva alla nostra fede ed a' suoi 
dogmi, o non s'opponeva. Essi doveano ricer- 
carsi, essendo ciò della loro perizia, non altri- 
menle che negli altri delitti, ne 1 quali accade 
richiedersi il giudicio de' periti. La conoscenza 
del fatto e la condanna era del magistrato se- 
colare , non potendo la Chiesa , come nltr&vc 
fu notato, in questi delitti, toltone di separar- 
gli dal consorzio de' fedeli, condannare a mor- 
te, uè a mutilazione di membra, nò affliggere 
i rei con altre temporali pene (*)■ 

('; Vili. Coiist. I mommi il™ et in}. tìL da Darci, ti Palar. 
Pelr, de Vinci*. L i. cu. s5- *G. 37. 
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A torlo adunque viene lacerata la fama di Fe- 
derico da 1 nostri scrittori italiani, per lo più 
tutti Guelfi E se egli fu crudele contro alcuni 
prelati, c più contro i frati e monaci, ben nel 
corso ili questo libro si sono vedute le cagioni 
di tanta severità , e le occasioni dategli d' li- 
barla. Ne deve riputarsi estraneo dalla potestà 
del principe , quando si mova con giuste ca- 
gioni , e precisamente se lo faccia per ragion 
di Stalo, d'esiliare i vescovi, discacciargli dalie 
loro sedi, imprigionare i frati, ed incrudelire 
contro di essi, quando sono perturbatori dello 
Stato e della pubblica quiete. E mollo meno deve 
parer cosa strana di taglieggiare i beni degli 
ecclesiastici, quando il bisogno del principe e 
della repubblica lo richieda. 

I principi , sempre che il bisogno de' loro 
regni il richiedeva, sono stati soliti imporre alle 
chiese e monasteri certo tributo, che esigevano 
unitamente dalle città e feudatarii, e come al- 
trove fu notato, li patrimoni! delle nostre chiese 
pagavano il tributo agi' i rupe rado ri d'Oriente. 

Carlo M-, discacciato Desiderio, e resosi pa- 
drone del regno d' Italia , lo impose alle chiese 
c monasteri d'Italia, come lo testimonia il Si- 
gonio 0- E coloro che sotto il nome di prin- 
cipi di Benevento ressero la maggior parte di 
queste provincic che oggi compongono il nostro 
regno, hanno sempre esalto questi tributi dalle 
chiese e monasteri, che si tassavano a pro- 
porzione del valore dello robe che possedevano. 

(*) Signit. <!r Rrg, Ti al. Uh. .j. min. yfi. Feudatari» animi , 
Cii'ilalibu* , T>di'*ii> , :,r Mijniiitrnn riij.i rriliiitomm [imi'u 
iiiilimiiil , li ni itii ni , |>:n\il.uii , ri rìi.n,i (I i.i iriun appellilo, rjuaa 
aiUmitnli poliuimuiu iu Italiani llegi |icr>ulvciTnt, 
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Così quando nell' anno 85 1 sotto Lotario im- 
pera do re e Lodovico re d'Italia suo figliuolo fu 
diviso il principato di Benevento, ed eretto il 
principato di Salerno, tra Radclchisio principe 
dì Benevento e Siconoffb principe di Salerno, ab- 
biamo che fra l'altre cose che furono accordate 
tra questi due principi , fu che di tutte le robe 
delle chiese, de vescovadi e monasteri , ovvero 
Xenodochìi, se ne prendesse conto , e secondo 
il valore delle medesime si tassasse il censo 
solito a contribuirsi al principe: nel che furono 
solamente eccettuati il monastero di Monte Ca- 
sino, e l'altro di S. Vincenzo a Vulturno, i quali 

Ferchè stavano sotto l'immediati protezione dcl- 
impcrador Lotario e del re Lodovico, furono 
esentati per li privilegi e prerogative che no 
tenevano. Siccome ne furono anche eccettuate le 
robe degli abati e degli altri ecclesiastici che 
servivano al principe nel proprio palazzo fi). Ma 
poi mutate le cose , ed innalzato da' papi Y or- 
dine ecclesiastico in più sublime stato, sottraen- 
dogli , così per ciò che riguarda le loro persone , 
come le loro robe , dalla potestà e giurisdizione 
del principe : sembrava Federico empio e ti- 
ranno, il quale, seguendo gli antichi esempi, si 
Studiava restituire l'antiche ragioni e preminenze 
sopra le loro persone e beni (a). 

Del rimanente , tolte da lui queste false ac- 
cuse, fu Federico un principe in cui di pari 
gareggiavano la giustizia , la magnificenza e la 
dottrina (3). Egli ci lasciò molte sagge ed utili 

(i) Cipitnl. princ. R.idi-lrh. ipud Prllrgr. I. 3. Hill. Prine" 

(,?) Viti, oronirto Murai. Db<. -a. 

(3) Vid. Nicol, n J.iiuilb bìl. HÌ»t. I. 8. Rcr. lui. 
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leggi; ed a cui mollo deve questo regno, e Na- 
poli più d'ogni altra città del medesimo. Egli 
amantissimo delle lettere, vi fondò una famosa 
accademia , ove chiamò gli scolari da lutti i 
suoi domimi. Egli ancora dottissimo in filo- 
sofìa ed ìli ugni altra scienza, \-< se ili granile 
onoranza lo studio pubblico di Salerno per la 
medicina, c ne fondo un altro di nuovo in Pa- 
dova, togliendolo da Bologna città sua Inimica, 
ordinando che in questi studi non dovessero 
gire a studiare i cittadini delle città guelfe sue 
nemiche di Lombardia , di Toscana e di Ro- 
magna (i). 

È eli che e da ammirare, in un secolo nel 
quale, come dice L'Anonimo (a) , erant L'iterati 
palici, vi'l nulli, egli non solo fu amante delle 
buone lettere, ma come studiosissimo di filo- 
sofia e d'ogni altra scienza, compose Un libro 
tic Natura et dira Avium (S). Egli spinse n 
Giordano ItulTo maestro della suo nianescalilua 
reale a comporre un trattato della cura e me- 
dicamenti de' cavalli, il quale nel fine del libro 
che si conserva in S. Giovanni a Carbonara fra 
i libri clic furono del cardinal Seripaudo , dice 
clic egli di quanto avea scrino n' era stalo 
istrutto da Federico suo signore (4). 

Fece dal greco e dall' arabico traslalare moki 
libri in linguaggio latino, come l'Almagesto di 



Ci) Vii). CaperaUlr. p.-ir. 
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Tolomeo, l'opere di Aristotele, c molli altri 
libri di medicina e d' altre scienze , de' quali , 
siccome scrive Giovanni l'ontano, inviò a do- 
nare con sua particolare lettera , che si legge 
nel terzo libro dell' epistole di Pietro delle Vi- 
gne , alcune opere d'Aristotele a 1 maestri e sco- 
lari delio studio dì Bologna , prima clic dive- 
nissero suoi nemici (i). 

Fece parimente comporre da Michele Scolto 
famoso medico ed astrologo di quo' tempi, e 
suo carissimo famigliare, molli libri di filoso- 
fia, di medicina e d'astrologia, come testifica 
l'istesso Michele in alcuni d' essi ebe gli dedi- 
ca, -e Corrado Gesnero nel suo Compendio (a) j 
onil' è che le cose filosofiche e le matematiche 
cominciarono ad aver vita. E per essersi queste 
opere d'Aristotele, e' libri di Galeno c degli 
altri medici arabi tette nelle nostre scuole , e 
favorite da Federico, quindi la filosofia d'Ari- 
stotele e la medicina di Galeno acquistarono 
appresso di noi e fecero que' progressi nelle 
scuole che insìno a' nostri tempi abbinili veduto. 

Fece ancora ridurre in ordiac quelle sue co- 
stituzioni , donde furono prese molte Autenti- 
che , ed inserite nel Codice , di che altrove 
abbiamo ragionato ; siccome i libri delle- nostre 
costituzioni pure a lui li dobbiamo , che fece 
compilare da Pietro delle Vigne celebre giure- 
consulto di questi tempi. Compose ancora un 
libro della Caccia de' Falconi , della quale non 

Ci) Vrtr. do Vinci. I. 3. rji. Caprcclalr. nir. i. SummonH: 
I. a. c. fi. 

(a) Capcri-i. loc. «t. Simon. Srli.nl. in Vii. Fri.l. II. Vi.l. 
Jtur, Dn. i'i. 
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s' avea allora notizia alcuna ; a Manfredi suo 
figliuolo vi aggiunse poscia molte altre cose (i). 

E se in si gran principe questo anche an- 
noverar si dee , fu egli versatissimo in molte 
lingue , così nella latina , come nella greca , 
nella italiana , nella franzese , ed anche nella 
saracena , oltre della tedesca sua natia (2) ; e 
ei dilettò di poesia italiana, e vagamente molti 
sonetti e canzone compose,' che insino ad ora 
si leggono unite con quelle di Pietro delle Vi- 
gne , di Enzio suo figliuolo , e d' alcuni altri 
poeti di que' tempi , quando la nostra lingua 
italiana surta dal mcscuglio di tante altre lin- 
gue, e dalla latina precisamente, cominciava a 
diffondersi , e che raffinata poi da valenti scrit- 
tori meritò d'esser paragonata alla latina ed 
alla greca islessa, anzi contendere con quelle 
di maggioranza. Ed al suo genio verso la poe- 
sia deve questo secolo tanto numero di poeti 
antichi, de' quali Lione Allacci (3) tessù lungo 
catalogo; e fra noi l'abate di Napoli, Giacomo 
dell* Uva di Capua , Folco di Calabria , Gu- 
glielmo d' Otranto , Guczolo da Taranto , Rug- 
giero e Giacomo Pugliesi, Cola d'Alessandro, 
e tanti altri antichi rimatori nell'infanzia della 
lingua italiana. 

Principe magnificentissimo , che orno Italia 
e questo nostro reame di molti nobili edificii , 
e particolarmente Capua e Napoli, avendo in 

(0 Ciprcrl. n»r. a. in fin. 

(■,) Jlirnr.1. .M:.!r.f.iii. ,'. 111. f.m. Villini I. ti. c. 1. Simon. 
SrlMid. in Vii. Friil. II. Sumni.ml* I. a. c. 8. 

(3) Allarri, de - l'odi anucìii, loto. i. fot. i. 43. 5o. Sa. 5j. 
a88. 3;a. J 7 3. 
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questa amplialo e ridotto in miglior forma il 
castello Capuano, ed in quella rifatto con gran 
magnificenza l'antico ponte di Casilino sopra 
il fiume Vuilunio, con due fortissime torri, ove 
fece porre la sua statua di murino che ancora 
oggi ivi s'addita (i). 

Fondò molte città in questi suoi reami , le 
quali furono Alitea e Monteleone in Calabria , 
Flagella in Terra di Lavoro a fronte di Ceppa- 
rono, e Dordona in Puglia, delle quali due oggi 
non vi è vestigio , essendo subito dopo il lor 
principio disfatte : Augusta ed Eraclea in Si- 
cilia (a), e l'Aquila in Abruzzi a' confini del 
regno per fronteggiare allo Stalo della Chiesa (3). 

Ma quello di che questo nostro reame è prin- 
cipalmente debitore a questo principe, si è il 
vedere che sotto di lui con miglior ordine e 
distinzione si videro divise queste nostre pro- 
vincie : ciò che bisogna minutamente notare , 
per lo rapporto che si tiene ancora oggi a 
questa divisione. 



Disposizione e novero delle provincie, 
delle quali ora si compone il regno. 

La presente divisione delle nostre provincie 
in dodici , che ora compongono il regno di 

<i) HicDrd. Malrjp. e. 113. Gin. Villini L 6. c r. Capacci, 
par. i. in fin. Sunitnnnle 1. j. c. 8. 
(a) Piirol. a Jam.il in ii.il. Hirt. 

(3) Prir. .le Viucu 1. 6. c. y. Summonte 1. a. c. 8. Caperei. 
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Napoli , dal Surgelile (i} f dal Mazzetta (3) e co- 
niti ne menti: da tutti gli scrittori s'attribuisce a 
Federico II imperadore , le quali non con nome 
di proviucie, ma di giustizienti erano dinotate. 
Ma questa toro opinione non è in tutto vera, 
poiché ut Federico fu il primo a far colai di- 
visione , nè a' suoi tempi il loro numero arri- 
vava a dodici , ma era minore : onde non al 
solo Federico , ma a Carlo I d Àngiò , ad Al- 
fonso I d' Aragona ed a Ferdinando il Catto- 
lico, cioè a tutti insieme dee attribuirsi, sic- 
come molto a proposito avverti il Tassoue (3). 

Nè questo numero fu sempre costante ; poi- 
ché in alcun tempo per le novelle prammati- 
che (4) alcune provincie ( per ciò che riguarda 
il lor governo ed amministrazione) furono unite, 
e da poi di nuovo divise in dodici, e poste 
nello stato nel quale oggi si trovano ; nè in 
tutti i tempi ebbero le medesime città per loro 
metropoli e sedi de' presidi. 

Sortirono tal divisione tutta difforme dall'an- 
tica de' tempi d'Adriano, o di Costantino M., 
e degli altri impera dori suoi successori ; poiché 
mutata prima la vecchia descrizione da Longi- 
no , indi succeduti i Longobardi , ed avendo 
sotto il ducato e poi principato di Benevento 
comprese parte intere, parte diminuite, la Cam- 



truzi ed il Sunnio, variarono iu tutto I' antica 




Lucauia e 1 



(3) Timoni .lii A„i,<l. .ri', a. uU-cv. i. n. 14. 
(i) i'riipn. ?. uV OCi«: =n1 lli-j. ttjjmt, cjnu|ur. Vii. rnll. 
•peci. Sui-riiiI. Rctp. lllmlr. lue. cit. 
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divisione dello provincie d'Italia. Sortì ancora 
questa nostra ci suberina Italia altra divisione, 
quando di più principati c ducati ella si com- 
poneva : del principato di Benevento , che fu 
poi diviso in altri due, in quello di Sa leni o, 
e nell'altro di Canna; indi del principato di 
Bari , e di quel di Taranto : de 1 ducati di Na- 
poli , di Sorrento, di Amalfi, di Gaeta; ed^ul- 
timamentc di Puglia e di Calabria, siccome ne' 
precedenti libri di questa Istoria si ù potuto 
osservare. 

Ma la più immediata cagione ed origine di 
quella divisione che oggi abbiamo di queste 
nostre provincie, non deve aUribuirsi ad altro, 
che a' caslaldati e contadi che v'introdussero 
i Longobardi; poiché avendo essi diviso il du- 
cato di Benevento in più castaldati , come in 
provincie, siccom'è manifesto dal capitolare del 
principe liadelchi rapportato dal Pellegrino (i), 
quindi avvenne che molti di quelli ne' tempi 
de' Normanni passarono in giustiziera ti , e da 
poi in provincie (a). 

Quanto fosse il numero di questi castaldati 
in tempo de' Longobardi, tutta la diligenza ed 
accuratezza di Camillo Pellegrino non bastò per 
difiinirlo; poiché dalla divisione fatta del prin- 
cipato di Benevento da Badelchi con Siconolfo 
principe di Salerno non può certamente sa- 
persi se tanti fossero, quanti se ne veggono in 
quella nominali. L'accuratissimo Pellegrino (3) 
ne novera alcuni , de' quali i più insigni furono 




444 ISTOllIA DEL REGNO DI NAPOLI 

quello di Capila , clie verso occidente ai di- 
stendeva inaino a Soraj l 1 altro di Cosenza, che 
si stendeva insino a S. Eufemia e Porto del 
Fico , che sono ancora oggi i confini della pro- 
vincia di Calabria Citra , di cui tiene Cosenza 
anche ora il primato, ed e sede de' presidi j 
e quello di Cassano : il castaldato di Chìeti , 
che abbracciava molte città e terre, e che poi 
fu detto anche la Marca Teatina. Il caataldato 
di Boiano, che co 1 luoghi adiacenti posseduto 
prima da Alezeco Bulgaro sotto nome di ca- 
staido, passò poi dopo 200 anni a Guandel- 
perto, di cui presso Érchcmperto bassi memo- 
ria (i) : la qual prerogativa da Boiano essendo 
passata a Molise, castello a Boiano vicino, sotto 
nome di contado , quindi avvenne che prima 
fosse detto contado di Molise, e poi provincia 
del contado di Molise, il qual nome oggi ri- 
tiene (-2). 

Puvvi ancora il castaldato di Telcse e di 
Sant'Agata: quello d'Avellino; e l'altro d'Ace- 
renza. Fuvvi il castaldato di Bari , assai celebre 
presso i Longobardi; onde avvenne che a* tempi 
de' Normanni ottenne questa città il primato 
di tutta la Puglia, e fosse riputata sua capo e 
metropoli: l'altro di Lucerà e di Siponto, città 
in Capitanata assai illustri, sotto il di cui ca- 
staldato comprende vansi tutte quelle città e terre 
che erano tra il castaldato dì Bari e quello di 
Chieti. Fuvvi il caataldato di Taranto , quello di 
Lucania, ovvero Pesto, e l' altro assai rinomato 

(i) Errhrmn. iram. ag. 

ta) Vìd. omninu Pni-fr. iu cit- Din. ult. 
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ili Salerno. )n questa forma , o poco dissimile , 
divisero i Longobardi il ducato beneventano , 
che in que' tempi abbracciava nove intere pro- 
vincie di quelle die oggi compongono il regno 
di Napoli , c clic sortirono questi nomi ; cioè 
di Terra di Lavoro, toltane alcune poche città 
marittime j come Napoli e Gaeta; del contado 
di Molise, di Abruzzo Cilra, Capitanata, Terra 
di Bari , Basilicata , Calabria Citra , e 1' uno e 
l'altro Principato; e parte ancora delle pro- 
vincia di Terra d'Otranto, di Calabria Ultra e 
d'Abruzzo Ulteriore. E se presso gli scrittori di 
questi tempi ; e forse anche nel sermone po- 
polare furono ritenuti gli antichi nomi di Cam- 
pagna, di Calabria e di Puglia, di Lucania e 
Bmzi e del Sannio , non e clic secondo questi 
nomi serbassero gli amichi confini e la distri- 
buzione antica , ma chi per ostentar erudizio- 
ne , chi per dinotare ove erano i castalda!! 
collocati , d' essi valevansì , non altrimenti che 
presso di noi ancor rimane l'antico nome di 
Puglia , ancorché niuna delle dodici provincie 
del regno si nomini di Puglia, ma di Bari, O 
di Capitanata ("). 

Succeduti a' Longobardi i Normanni ; colla 
nuova nazione presero nuovi nomi ; e siccome 
presso i Longobardi dal nome del magistrato 
al quale era commesso il governo di quelle re- 
gioni, ch'essi chiamarono castaido, acquistarono 
il nome di castalda ti , così parimente commet- 
tendo i Normanni il governo di q-uelle provin- 
cie a' loro ufficiali eh' essi chiamavano giusti- 
zieri, presero parimente il nome di giuslizierali ; 



(*) VIA Perrgr. Ae fin. Dur. BetiCT. DÌj.. iill. 
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oiulo sursero i nomi ilei giti: .tizi ero e giusti- 
zieralo di Terra di Lavoro, d'Abruzzo, di Pu- 
glia , di 'feria di Bali , e simili ('). E siccome 
i iiomi di queste proviiicic furono variati , e da 
castaldati passarono in giustiziera ti ; così anche 
ciascheduna di loro, a riserba di alcune , prese 
nuovo nome, ed alcune altre anche nuova di- 
visione , come sì scorgerà chiaro noverandole 
una per una, secondo la disposizione ed or- 
dine clie oggi tengono presso i nostri più mo- 
di tiiì autori. 

I. Terni di Lavoro. 

11 castaldato di Capua non si disse ginsli- 
y.ierato ili Capua, ma di Terra di Lavoro. Ma 
in qual tempo e donde questa provincia pren- 
desse questo nuovo nome di Terra di Lavoro , 
e lasciasse quello di Campagna o di Capua, 
non è di tutti conforme il sentimento. Alcuni 
credettero clic molto prima de' Normanni avesse 
questa provìncia acquistato tal nome, ingannali 
dal passo d' una lettera di Martino romano pon- 
tefice scritta-ad Elkerio, nella quale narrando 
egli ciò che pali nel viaggio che nell'anno C5o 
per ordine di Costanzo impcrador greco gli 
convenne da lìoma fare in Oriente , dice : Per- 
vatimus Kaiendis Julii M'mcnam , ut qua crai 
luivisy idest career; non a-iteni Misenae tan- 
tum , sed in Terra Laboris , et non tantum in 
'l'erra Laborìs , quae sididìta est magnae Urbi 
llomanorum (cioè n Costantinopoli ), sed et in 

O IVirgr. loc. cil. 
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plurìbus Insularum, ec. Ma siccome ben av- 
vertì l'accuratissimo Camillo Pellegrino (i), chi 
non vede clie in quella epistola per imperizia 
de' librari, in vece di dirsi Terra Liparis , siasi 
con errore scritto Terra Laboris ; perchè se- 
condo il viaggio che il pontefice da Roma in- 
traprendeva per Oriente, da Miseno dovea pas- 
sare in Lipari, siccome da Lipari nell'altre isole, 
di Nasso ed altre, per condursi in Oriente. Pa- 
rimente se intendeva di Terra di Lavoro , non 
dovea separare Miseno da questa provincia, 
come fece, per esser quella città compresa in 
quella, uè porla tra l' altre isole; giacché Terra 
ai Lavoro non è isola, ma terra continente, la 
quale non era allora tutta sottoposta alfinipe- 
rador greco di Costantinopoli (a). 

Non dissimile fu l'error di Narcisso medico (3), 
il quale presso Sebastiano Ministero credette che 
Terra di Lavoro fosse stata un tempo chiamata 
anche Terra Lcporìs; quando gli antichi mo- 
numenti ch'egli allega, parlano non già della 
Campagna , oggi detta Terra di Lavoro , ma 
della terra di Lipari ; poiché prima così tutte 
l'isole di Lipari erano nomate; non al tri mente 
clic presso Erchempcrto (4) si legge Barium 
Tellui:, ed altrove RhegUtm Tellus; e noi an- 
che diciamo perciò Terra di Bari, Terra d'O- 
tranto, Terra di Lavoro, ec. 

Più sconci e da non condonarsi furono gli 
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errori presi su ciò dal Biondo , e dal suo se- 
guace Leandro Alberto , e da' nostri moderni 
scrittori che il seguitarono. Credette il Biondo 
nella Descrizione della Campania , die essendo 
Capua per l'antico odio de' Romani, e per le 
desolazioni patite, resa infame, i popoli delle 
citta e terre convicine, reputando il nome de' 
Campani ignominioso insieme c pericoloso, la- 
sciarono di nomarsi più tali , e vollero esser 
chiamati non più Campani , ma Leborini ; e che 
indi dalla loro ostinata perseveranza nacque che 
tutta quella regione , nella quale prima era» 
poste le città e luoghi della Campagna, si no- 
masse Terra di Lavoro (i). 

Ma esser tutti questi sogni, appieno l'ha di- 
mostrato il non mai a bastanza Iodato Pelle- 
grino nella sua Campania (a), il quale ci ha 
data la vera origine di tal nome, il suo autore, 
ed il tempo quando fu a questa provincia im- 
posto, li' narra che non prima acquistasse tal 
nome, se non intorno l'anno di Cristo 1091, 



cipe dì Capua Riccardo II e da' suoi Normanni 
in quell' anno , i quali da' Capuani longobardi 
discacciati da Capua nell' entrar di quest'anno 
logi , come abbiam narrato net nono libro 
di questa Istoria , furono i primi che disusa- 
rono nel parlare il nome del Capuano Princi- 
pal n , ed introdussero in suo cambio quello di 
Terra di Lavoro, preso dalla dolcezza del ter- 
reno atto ad ogni travaglio e lavorio; il qual 

fi) Viil. C»rn. Pirrr-r. orili Camp. Krl. Din-. 3. r urli" le. 
, l'.,i.U, ,„ FI,.; ,1- \ .h.,.„ i 1 |t:<| l'r l™. 
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nome fu da essi ritenuti), benché di Cupua 
avesser poi di nuovo fatto acquisto nel 1098, 
sicché quel primo sol rimase in bocca di pochi 
e nelle pubbliche scritture : no» in altra ma- 
niera eh' oggi con la stessa varietà ancor questo 
regno 'ritiene due nomi (i). 

Così questa provincia, che dall'oriente ha 
per collibie il fiume Sitali, dall'occaso il Gari- 
gliano, già detto tari j da settentrione il monte 
Appennino e da mezzogiorno il mar Tirreno 
acquistò non meno questo nome, che sì am- 
pia estensione; ed oggi infra l'altre tiene nel 
regno il primo luogo, non meno per le tante 
citta che l'adornano, e per l' uhei'là ed abbon- 
danza de' suoi campi , quanto per Napoli capo 
già e metropoli rie! regno. Ne' tempi, ne' quali 
siamo, di Federico II questa provincia era an- 
che per una annoverala, detta Terra Laboris , 
come si legge presso Riccardo ili S. Germa- 
no (2) ; e ne' tempi de' re cosi normanni, come 
svevi fu governala dal suo ginstiziero, che ri- 
sedeva ora in Capua , ora in Napoli, ora in 
altre citlà di quella, pressi) di cui erano i giu- 
dici e gli altri ufficiali di giustizia colf avvocato 
ficcale (3). Kgli animiiii.-rrava l'intera provincia, 
ancorché ciascuna delle città avesse suoi par- 
ticolari capitani, da cui immediatamente erano 
irtle, dalle dcleiminazioni di' quali per via 
d'appellazione si ricorreva al giustizicro della 



(r) Viil. omnìno Pcrcgr. iu Cimp.ni. Disc. 1. r Bcll'AnionU. 
Pralilli in mi. Di,,. 

(a) flirt, a S. Gena, in Chrnn. in. .aSf et ilibi pulirti I. 
Rrr. Hai. l'iMr. de Vinrij ]. 3. rii. i3. 

t.3) Cnust. I, 1. Ut. 33 et 

Giiwhom, Voi. f. 39 
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provincia (i). Anche Napoli, non dico Pozzuoli 
e l'altre città, ebbe in questi tempi il suo ca- 
pitano, il quale co' suoi giudici amministrava 
giustizia in Napoli e ne' suoi borghi (a). E poi- 
ché ne' tempi di Federico cominciava ad in- 
grandirsi, volle questo iraperadore che a pari 
di Capua, di Salerno e di Messina il suo giu- 
slizicro o sia capitano potesse presso di se 
tener tre giudici e più notai ; ciò clic non era 
permesso all'altre cittìi minori (3}. E narrasi 
che giudice appresso questo capitano nell'an- 
no 1369 fosse stalo Marino di Caramanico va- 
lente dottore di que' tempi (4>- 

II. Principato citw.'III. PrìiuiprJo "luv. 

L' altra provincia ovvero pus ti zi era lo fu det- 
ta, ed ancora oggi ritiene il nome di Princi- 
pato. Donde prendesse lai nome, è assai chiaro; 
ed in ciò tutti i scrittori concordano. Arechi, 
quando , come si è narralo nel sesto libro di que- 
sta Istoria, da duca eh 1 era di Benevento, volle 



era detto ducato di Benevento prendesse nome 
di principato; ed abbracciando allora il ducato 
di Benevento, prima della divisione falta da 
Karlelchi con Siconoifo, anche Salerno, falla 
cbe fu tal divisione, sursero due principati; e 
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quindi avvenne clic il nome di principato con- 
venisse si il ambedue, e questa provincia ab- 
bracciasse tante immense e spazioso regioni, 
in maniera clic da poi per la sua estensione 
bisogni) dividerla in due; onde surse il nome 
di Principato citra (l'Appennino) detta ancora 
Picenlina, con parto della Lucania; e Princi- 
pato ultra (l'Appennino), ovvero il Sanino dc- 
gì'Irpini. 

Il Principato citra, che abbraccia la regione 
clic fu anticamente abitata da' Picentini, e parte 
da' Lucani, si divide da Terra di Lavoro col 
fiume Samo dall'occaso: da settentrione lo di- 
vide dagl'Irpini l'Appennino: dall' oriente il fiume 
Sìlaro lo divide con la Basilicata; e da mez- 
zogiorno li ii per termine il mar Tirreno, e tiene 
Salerno per suo capo e metropoli. 

Il Principato ultra è quella provincia che sola 
delle altro del regno si allontana dal maro, es- 
sendo posta fra' monti nelle viscere dell 1 Appen- 
nino. Ella è nel capo del Sannio, ove furono 
anticamente gl'Irpini. Si divide da Principato 
citra co' gioghi dell'Appennino verso mezzo- 
giorno : da Terra di Lavoro e contado di Mo- 
lise è partita col detto monte Appennino sopra 
Nola, o con le Forche Caudine sopra' Appaia 
verso ponente, e eoi princìpio del monto Ma- 
leso verso settentrione, col quale ancora si di- 
vide da Capitanata verso tramontana; ma più 
da oriente col medesimo Appennino, col quale 
si parte ancora da Basilicata. Contiene una con- 
trada detta Valle Beneventana, che fu prima 
parte principale del Sannio, ed avea prima per 
metropoli la città di Benevento ; ma da poi 
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che quella passò sotto- il dominio della Cliiesa 
di Roma, ebbe altre città pei- sedi de' suoi 
presidi. 

Quindi avvenne che i Normanni succeduti 
il' Longobardi nomassero questa provincia col 
nome di Principato; e l'abate della Noce (i) 
trascrivendo nelle sue note alla Cronaca Cassi- 
ncsc le parole del privilegio conceduto da Nic- 
colò II romano pontefice all'abate Desiderio, 
facendolo suo vicario sopra i monasteri e mo- 
naci di queste nostre provincie, Ira l'altre no- 
vera questa col nome di Principato, come sono 
le parole del privilegio: Per totani Campaniam, 
Principatus quoqtic et Apuliam , atipie Ca- 
labriam. ec. E Lione Ostiense (a) , clic scrisse 
quella Cronaca poco da poi della morie del- 
1 abaio Desiderio, e poi papa, detto Vittore IH, 
pur disse: Per totani Campaniam et Principa- 
tum, Jpuliani quoque, atque Calabriant, ee. 

Ne' tempi dei nostro Federico li, secondo 
die Riccardo di S. Germano, parlando delle 
corti generali instituite da Federico nel regno, 
rapporta, par che questa provincia non lusso 
ancor divisa in due, come fu Fatto da poi, poi- 
ché statuendo Salerno per citlà ove dovea te- 
nersi la general corte, e dove doveano ricor- 
rere le altre provincie, dice: in Principati* j 
Terra Laboris et Comi:,itu MoiUii usque So- 
nivi, apud Saìermua (3). 



(O Ab. ài: Kuoc u<l Cbron. Cui. lib. 3. tap. .3. 
(3) CMitni. lib, 3. cip. 14. 

(3) Bic-c. a S. Gena, an. ia3(j. Vici, cibili Pclr. de Vmtm 
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IV. BaaStmta. 

Sìegue, secondo quest'ordine, la Basilicata , 
clic occupa molta parte dell' antica Lucania e 
parte della M. Grecia. Vien circondata in parte 
anch'ella dall'Appennino, col quale si divide 
da Principato ultra, e col medesimo da Prin- 
cipato cilra. In questa provincia si divide V Ap- 
pennino in due cani principali intorno a Ve- 
nosa : con quel che va a Brindisi c partita 
Basilicata da Terra di Bari lino ad Altamura; 
e con l'altro da Calabria cifra insino allo metà 
del fiume Crati, ove entra Corianello. Disten- 
desi un poco al mare, e tocca Terra d'Otranto 
nel golfo di Taranto nel lido del suo mare pic- 
colo. Confiua ancora per breve spazio con Ca- 
pitanata, dalla quale è divisa con una parte 
del fiume Ofanto fra Ascoli di Puglia c La- 
vello. Ebbe questa- provincia Pesto , Venosa , 
Acercnza, Melfi ed altre ciliare città: ora ba 
Matera, Potenza, Lavello ed altre citta minori, 
e delle autiebe appena serba vestigio. 

Donde questa provincia pigliasse il nome di 
Basilicata, ed in qua! tempo 7 non ben sep- 
pero i nostri scrittori rintracciarlo. Ma sarà 
molto facile rinvenirlo , se si porrh melile a 
ciò che nel fine del decimo secolo avvenne a 
queste nostre provincie, per le tante spedizioni 
e conquiste fattevi da 1 Greci , i quali siccome 
per un nuovo magistrato introdotto da essi in 
Puglia, detto Catapano, diedero nome aduna 
gran parte della medesima , detta ora perciò 
Capitanata ; così ne' tempi di Basilio imperador 



greco, 0 di qualche suo capitano che cLLe 
il medesimo nome, acquistò questa parte- di 
Lucania nome di Basilicata: essendosi veduto 
nel libro ottavo di quest' Istoria che nelF mi- 
no 989 , mentre in Oriente imperava Basilio 
con Costantino suo fratello, i Greci, per la fa- 
mosa vittoria che riportarono sopra Ottone II 
imperador d' Occidente , non solo dominarono 
per lungo tempo, insino che da' Normanni non 
ne fossero discacciati , tutta la Puglia c la Ca- 
labria ; ma anche questa parte della Lucania fu 
da Basilio occupata , la quale fu amministrala 
dagli ufficiali greci da lui mandali, alenili de' 
quali, come è manifesto nella Cronaca ili Lupo 
Protospata , anche tennero di Basilio il no- 
me (1 ) ; oiìtln questa provincia Basilicata fu 
detta. Giovanni Pont ano anche credette che in 
questi tempi de 1 Greci acquistasse questa pro- 
vincia tal nome ; ma donde cosi si denomi- 
nasse, soggiunse : ^'«re aitrrps est, ac /làbium (3). 

Ne' tempi di Federico li fu da Riccardo di 
S. Germano la Basilicata anche annoverala per 
ima delle provincic del regno, dicendo questo 
scrittore clic Federico avea designata la citta 
di Gravina per reggervi la corte generale ove 
doveano ricorrere queste tre provincic, cioè. 
Apulia, Capitanata et Basilicata apud Gravi- 
rum (3). 



Ci} Lup. Protnsp. an. 1010. 101B. ioli). lenol. Biroiu. .11 
(a) Poni. liti. 3. cfr> lifllu Nnp. 

(3) Bict. US. Gcriu. ap. 1234. Vid. cliam. Petr. de Vini 
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La Calabria, secondo la denonùnazioiiG che 
prese dagli ultimi imperadori greci, ne' tempi 
di Federico era divisa in due; non già, come 
ora diciamo . in Calabria citra ed ultra , ma 
in Terra Jordana e Val di Grati , come rap- 
porta Riccardo di S. Germano (i) : in Cala- 
bria 7 Terra Jordane et VàlHs Gratae apud 
Cusentìam. E quesli nomi anclie s' osservano 
nelle scritture , non solo nel regno degli An- 
gioini , ma anche degli Aragonesi; ed in tempo 
del re Alfonso I il Tutino (2) fa vedere che 
valcvansi di quesli medesimi nomi. E si dis- 
sero cosi dal fiume Grati , che irriga quella 
valle , come rapporta il Pellegrino (3); e oggi 
Terra Jordana diciamo la provincia di Calabria 
ultra , che riconosce Catanzaro per capo : e 
Val di Ci ati Calabria citra , che ha ora Co- 
senza per sede de' presidi. Ambedue queste 
Provincie se ne vanno dall' una e dall' altra 
parte dell'Appennino al Jonio ed al Tirreno. 
Si dividono fra loro ne 1 mediterranei sopra Co- 
senza 3 andando per dritta riga all'uno ed al- 
l' altro mare, nel Jonio presso a Strangoli , e 



(a) Tutin. de 1 IL Giurili, lo!, y?. 

O) Caini», l'rlrjr. in CiMìl.'. iu Atl.mvm. Ci", ai). 1 .1 S j. 
Sic ili. ilicta ni Lui , atipie rliiim ìimir iliriliir V;il»., ri-ciinftu- 
prrrelfhris in OI.iItlji i ìIitliiiì supr.i Cncnll.im nii Si'|.tinliii- 
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nel Tirreno al golfo Ippouiale. La Calabria clini 
include parie della M. Grecia : termina fra terra 
con Basilicata c con Principato citra, e nel 
monte Appennino da ponente ; e si distende 
all' uno e all' altro mare, finché dalla parte che 
mira a levante si giunge con Calabria ditta. 
La Calabria ultra ( ove furono i Binò ) ha que- 
sti soli confini dalla parte eh' ella riguarda tra- 
montana; ma nel rimanente è per tutto cir- 
condata da' mari ; da levante dal Jonio, da 
mezzogiorno dal Siciliano, c da ponente dal 
Tirreno. 

Vii Tew di Bar!. Vili. Terra a" Otranto. 

La Puglia ( secondo che pure i Greci la 
denominarono > , la quale abbracciava ancora 
parte dell' antica .Calabria , ora detta Terra 
d'Otranto, ne' tempi di Federico non era di- 
visa , come oggi , in due provincie , cioè in 
Terra di Bari e Terra d' Otranto ; c siccome 
si reputava per una provincia , cosi anche si 
denotava coli' istcsso nome A'Jpulìa. come la 
chiama Riccardo (i). Egli è però eerto, sic- 
come anche rapporta il Ponlano (a), che que- 
sti nomi di Terra di Bari e di Terra d' Otranto 
nacquero ne 1 medesimi tempi ne' rruali Bruli- 
cala e Capitanata acquistarono tali nomi ; e 
presso E re li e Hip erto (3) ancor leggiamo Ba- 
rium Tcllus , e presso Goffredo Mala terra 



(0 Bir*. a S. Gtrai. .in. n3ij. 
t.a> Pont. lib. s. ite Itello fir.iji. 

(3) Erclirmi.. [inni. -ji h . ninni l'cllrar. Ili t. I.ing. I, i. 

(j) Mahlrr. 1. 3. c. 34. I. e. ^ Vid. l'curgr. Jc fin. Due. 
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Provìncia Tarantina et HjJrunlina , e ne' di- 
plomi a' tempi de Nomi ai ini anche si legge la 
provincia di Terra d'Otranto ('). L 1 una di 
queste provincie fu tale appellata da Bari sua 
antica ed illusile metropoli . e che fu c;:po di 
quella regione : P altra da Otranto , città pur 
ella chiara e rinomala ne* Saler.tini. 

Terra di Bari , già delta Puglia Pcucezia , 
dalla parte eh' ella è volta a ponente , riceve 
il suo principio dal fiume Ola ri lo , e disten- 
dendosi per lungo , si contiene fra il lido del 
mar Adriatico, ch'ella ha da tramontana, e 
l'Appennino , clic da mezzogiorno la divide da 
Basilicata, ov'elfa termina verso levante. Si di- 
vide da Terra d' Otranto nel territorio d' Ostimi 
fra terra, e tra Monopoli e Brindisi nel lido del 
mare a Villanova, già porlo d'Ostimi 

Terra d' Otranto quivi riceve il suo prinei- 

fio, e fu inclusa ancor ella dagli antichi fra la 
uglia , e chiamata ancora Calabria, Japigia e 
Satenlina. Questa provincia forma quell'estremo 
capo di Iena eh' è uno de' triangoli d'Italia, 
ove ha per fine' l'uno di que' due principali 
capi ne' quali si parte l'Appennino. Finisce an- 
cora ivi il mare Adriatico, e si mesce col Jc- 
nio ; ed e toccata solamente fra len a da pu- 
nente con Terra di Bari e con Basilicata. La 
circondano poi da settentrione 1 Adriatico, da 
levante il fine di questo mare e 'I principio del 
Jonio, c da mezzogiorno il golfo di Tarmilo 
net mare Jonio. Ha nelle spiagge marittime 
Brindisi , Otranto, Gallipoli e Taranto, già for- 
tissime cillà e comodissime di porto. 



C) Vii. fliam Po!, de Vinris L 3. e. 14. 
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IX. Capitanata. 

Quella provincia clic ora diciamo di Capi- 
tanata j e clie fu anticamente chiamata Puglia 

Gargano, acquistò lai nome da 1 Greci ne 1 tempi 
del maggior loro vigore, e quando in Bari le- 
nevano la loro principal sede. Essi, che pen- 
savano nianlcncr le conquiste no velia mente Eti- 
te, credendo che col Umore potessero maulcner 
in fede quo' popoli , vi mandarono un nuovo 
govemadore per tener in freno la Puglia, chia- 
mandolo non più strutte!), come gli altri ili 
prima, ma con nome greco Catapano, cioè 
che ogni cosa potesse. Fra i catapani, de' quali 
Lupo Protospata tessè lungo catalogo, fuvvi 
nell'anno 1018 Basilio Bugiano, che da Gu- 
glielmo Pugliese (1} vien chiamato Bagiano. 
Questi fu , che per lasciar di sè nome in Ita- 
lia, tolta dal rimanente della Puglia una parte 
verso il principato di Benevento , e fattane una 
nuova provincia , vi fabbricò ancora nuove terre 
e citta , una delle quali nomò Troia per rin- 
novar la memoria dell' antica , V altre Drago- 
naria, Firenzuola ed altre terre. Indi la pro- 
vincia , siccome altrove fu narrato . acquistò 
nome di Capitanata, ilqual oggi ancor ritiene (a). 

Questa provincia è divisa dal contado di 
Molise col monte Malese e coi fiume Fortore , 
nella foce del quale si tocca coti Aiiruzzo citra, 

(0 Gol. Ap. lib. i. 

CO Lm Ottinu. 1. 1. e. So. 



lasciandosi per sè Termali; e girando il monte 
Gargano, da Siponto pel lido del mare viene 
insino al fiume dell' Olimi o, col corso del (pile 
si parte da Terra di Bari, lasciandole quelle 
ville clie sono nel territorio di Barletta, che 
arriva fin presso al Ingo di Versentino. Col 
detto fiume Ol'anlo ne! suo principio si divide 
da Barricala, e coll'Appennino in Crepacuore, 
ed in Sferracavalli ha i suoi confini con Prin- 
cipato ultra. 

>>c' icnipi di Federico fu pure reputala una 
provincia, onde Riccardo la novera coir altre 
del renme col nome dì Captiamola (i). F.gli è 
però vero clic ancorché queste provintie di 
Puglia ne' tempi di Federico lossero divise , 
perchè tutte tre, cioè Capitanata, Terra di 
Bali e Terra d'Otranto, erano etmp rese nella 
Puglia presa nel più ampio suo significato , un 
solo giusti zi ero le governava , dello perciò il 
giusti ziero di Puglia. 

X. Contadn di Molise. 

Il contado di Molise , che succedelte al ca- 
staldato di Boinno, diede nome ad' un'altra 
picciola provincia the ancor oggi il. ritiene (^); 
e 'I prese da Molise citlh antica del Sanniti , 
non altramente che Isemia, Boinno, ed altri 
luoghi che ne' tempi de' Longobardi compone- 
vano quel contado , il miai diede anche nome 
alla famiglia Molise , oggi estinta. Anche ne' 

0) Rice, a 5. Germ. an. 

(■i) Cimili. Mlrgr. rie fin. Due. Dcn. Diis. ull. 
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tempi ili Federico fu questo contado distinto 
dall'altre provitìcie, e Riccardo (i) infra l'al- 
tre la ripone col nome islesso di Comitatus 
MoUsii ; ourT è clic sia stata riputata sempre 
c sia ancor oggi !a pii'i ristretta provincia (li 
tutte 1' altre j né ritenga sede di presidi, ma 
il di lei governo sta commesso a quel di Ca- 
pitanata , colla quale si congiunge. 

XI. Abruzzo ultra. XII. Abruzzo citra. 

Il giustizierato d'Abruzzo ne' tempi di Fe- 
derico II era riputato come una sola provin- 
cia , e quest' imperadore costituì Sulmona per 
doversi ivi reggere la corte generale , come 
narra Riccardo (2): in Justittariatu Àbruiìi apud 
Suhnonam. Alfonso I d'Aragona fu quegli che 
per togliere i litigi che sposso sorgevano tra 
1 questori delle gabelle , la divise in due parti. 
Fu un tempo questa regione assai chiara e ri- 
nomata per tanti valorosi popoli clic Y abita- 
rono , i Preguntiui , i Mainici ni , Amitemini . 
Morsi , Vestini , Irpini ed altri. I Longobardi 
vi costituirono un castaldato , che nomarono 
promiscuamente ora d'Abruzzo , ora di Tera- 
mo , come si legge presso Pietro Diacono (3) : 
GaslnMatus Teramneiais ; poiché Teramo , 
detta dagli antichi Interamnia , fu la cjtta me- 
tropoli de' Preguntiui. Donde questa provincia 
prendesse il nome d'Abruzzo , ancorché se le 

(0 Rircw, a S. Gcrm. on. n34- 

CO liicr. a R. fan, an. Vid. ninni Petr. Ac Vi™» 

L 3. cp. 14. 

(3) Yr\r. Diar. in Alici, id 0>ti«>. lib. 4. rap. 11. 
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assignassero più derivazioni , chi dall'asprezza 
de' monti , altri dall' abbondanza de' cignali ; il 
vero £ eh' ella tale si nomasse da Teramo , 
che Ih chiamala anche Abruzzo per esser me- 
tropoli de' Pregonlini , da' Latini detti Pmcgii. 
lìi , onde con corrotto vocabolo furono da poi 
chiamati Abrulii (). 

Ebbe rpiclla regione clic ora diciamo Abruzzo 
ultra ( cioè di là dal fiume Pe.cara ) oltre Te- 
ramo, Amiterno ( dalle ruinc della quale è surta 
l'Aquila, sede oggi do' presidi ) , Forcone, Va- 
leria , ed altre chiare città ne' Marsi. Ebbe nella 
regione de'Marrucini e Fcrentani, oggi chiamata 
Abruzzo citta, (cioè di qua dal fiume Pescara ) 
Chicli, della da Slrabone Thcate, che fu capo 
o metropoli de' Marrucini , e che oggi ancora 
è sede de' presidi; Ferentana, Orione, Lancia- 
no , Sulmona , Aterno , ed altre insigni città 
delle quali alcune ancor oggi sono in piedi. 
Per queste provinole d'Abruzzo si divide il re- 
gno dallo Stato della Chiesa romana suo con- 
fine mediterraneo , e quasi lutti i confini onde 
da qnello si parte , si l'anno con questo pro- 
vincie , e cu» un poco di quella eli Terra di 

Ecco, come a' tempi del nostro Federico 
erano disposte queste provincie che oggi com- 
pongono il nostro reame, chiamale giustizie- 
rati da' giustizieri a' quali era commesso il di 
loro govèrno. Secondo il conto che ne fa Ilie- 
cardo di S. Germano scrittore di mie' tempi, 
non erano più che dicci. Calabria divisa in 

O Camill. IVr. ài Jiu. ull. de Due. Dan**. • 



duo, cioù Tata Jonlana e Val di forati: Pu- 
glia divisa in due, Terra d'Otranto e Terra 
di Ilari : Capitanata: Basilicata: Principato, 
diviso poi in doc : Terra di Lavoro: contado 
di Molise : gius tizi e rato d'Abruzzo , poi diviso 

Non ad ognuna era destinato il giustiziera , 
ma sovente un solo governava più proviucie , 
come leggiamo di Giacomo Guarna conte di 
Marsico, clic fu giustiziera di Puglia e Terra 
di Lavoro (i), e ili Tommaso d'Aquino, eli e 
fu parimente giustizicro di Terra di Lavoro e 
di Puglia , sotto la cui amministrazione era 
tutta la Puglia , die oggi è divisa in due pro- 
vincia (a) ; ed anche a 1 nostri tempi si vede 
che il preside di Capitanala, che tiene la sua 
sede a Lucerà , governa anche la provincia di 
contado di Molise. Alle volte due giustizieri 
amministravano una provincia - y siccome nel- 
1' anno 11 97 Roberto di Venosa e Giovanni 
di Frassineto furono giustizieri di Terra di 
Bari; e nell'anno iaa5 Pietro d 1 Eboli e Nic- 
colò Cicala di Terra di Lavoro (3). Nel regno 
dr-idì Angioini un solo giustiziera si mandava 
a più d' una provincia ; e così ancora si pra- 
ticò sotto gli Aragonesi. E sino a' tempi del 
re Filippo 11 , per quello die rapporta Ales- 
sandro d'Andrea (4) il quale scrisse e fu nella 
guerra clic questo re ebbe col pontefice Paolo IV, 

(1) Tulin. Ae> M. Giuslincri , in princ 
(rt Birrari, a, S. Gnu,, u. noè. 1111. 

(3) Bicr. a S. Gorra, mi. tuS. in& Tuli... de' Comitati. 
pa(. C. 

(4) Alrti. Aii,l:.-n. i!il!i Iìiu-it.i ili ['.u,i;i. fi: Fuma, r.uii- 
nj.n. 3, I, 7. Ibmili, ili'jjii Slur. Nap. 
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non vi erano che sei governa do ri , chiamati 
prima giustizieri , e poi volgarmente viceré , 
congiungendosi intorno al governo per conto 
della giusti-zia alcune provinole insieme ; sic- 
come ne' due Abruzzi vi era allora un sol pre- 
side ; nel contado di Molise , Capitanata un 
altro , siccome è ancor oggi. Principato ultra 
ne avea un altro : Principato ci tra e Basilicata 
un altro: uno Terra di liari e Terra d 1 0 tran- 
Io , ed un altro le due Calabrie. Ma da poi al 
numero de' ministri dell 1 entrale regali , chiamati 
tesorieri ovvero percettori, a comodo de' quali 
e per cagione di più diligente esazione fu latta 
la divisione, fu pareggiato quello de' govnia- 
dori; onde ora, toltone il contado di Molise, 
ciascuna provincia tiene il suo proprio e par- 
ticolar preside. 



CAPO VI. 

Corti generati e fiere istituite da federico in 
queste nostre provincia. Suoi figliuoli c/te 
rimasero -, e suo t 



Tutti questi giustizieri erano subordinati al 
G. giustiziera del regno , clic in tempo de' Nor- 
manni , per aver que' re collocala la loro sede 
regia in Palermo , quivi risedeva appresso il 
re nella sua G. corte ; ma Federico , che non 
seppe star fermo in alcun luogo , ma per ac- 
correre a' bisogni scorreva sempre per tulle le 
provinole do' suoi reami, presso* di lui in ogni 
ci Uà ove si fermava, era la sua G. corte ed 
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il G. giustiziere, ed i giudici che la compo- 
nevano ([)■ E questo savio principe per me- 
glio riordinare queste provincia, come annuite 
della giustizia , avendo nell' anno 1 234 convo- 
cato in Messina un general parlamento, statuì 
che due volle 1' anno in certe pruvhicie del 
nostro regno si dovesse tener corte generale (a) , 
ove qualunque persona che si sentisse gravata 
o mal soddisfalla de' giustizieri , o di qualun- 
que allro suo ufficiale , esponesse le sue que- 
rele ad un suo nunzio , quivi a q'uest' effetto 
da lui mandato , il quale dovesse le querele dì 
lutti porre in iscriltura , e questa hen suggel- 
lala con suo suggello, c dì quattro altre per- 
sone ecclcsiasliehe di provata Cuna e profila, 
dovea presentarla alla sua imperiai corte. 

Le querele poi date conlro coloro che non 
erano ufficiali , decano ì giustizieri delle re- 
gioni deciderle. Doveano intervenire in queste 
cori! generali quattro parsone di ciascuna citta 
di quella provincia , delle migliori , di buona 
lede ed opinione, come anche due di ciascuna 
terra o castello. E quando non gli scusasse 
qualche giusto impedimento , stabili ancoraché 
vi dovessero assistere i prelati di que 1 luoghi , 
ì quali o per essi, quando v'intervenivano, o 
per alili, quando non erano presenti , doves- 
sero denunciare se nella loro provincia vi erano 
Patareni, o altri infettati d'eretica pravità , af- 
finchè fossero estenninali e severamente da luì 
puniti. Doveano queste corti durare otto di ; 

(0 Con»'- I- '■ ij- 33 " »rqq. 4= « WTt L 3. til. 5. 
Vi i. r.rmiaMi 1.1. <]<■!]■• Lrasi Ms s «tr. I. j. n. iO et M<m. 
fi) fi™ . S. Ceno, -.l .ai/,. 
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e quando occorrerà di doversi trattar negozio 
di momento, poteva prorogarsi il tempo per 
quindici giorni. 

I luoghi ove doveano celebrarsi , erano in 
Sicilia, Piazza; in Calabria, Cosenza, ove do- 
veano comparire le due provincie , cioè Terra 
Jordana e Valle di Grati , oggi dette Calabria 
ultra e Calabria citra. Nella città di Gravina 
convenir doveano le provincie di Puglia , Ca- 
pitanata e Basilicata ; nella città di Salerno , 
ambedue le provkicie di Principato, Terra dì 
Lavoro e contado di Molise , ìnsino a Sora. 
E nella citta di Sulmona convenir doveano la 
due provincie d'Abruzzo. 

II tempo nel quale doveano congregarsi i 
ministri per tener queste corti , era il primo 
di maggio ed il primo di novembre. Ed in esse 
doveano assistere, in presenza del legato 0 nun- 
zio dell' imperadore , il maestro giustiziere , i 
giustizieri delle provincie , il maestro camera- 
rio , i camerarii, i baglivi e gb altri ufliciali 
della carie , ed i prelati , i conti, i baroni e' 
cittadini di que' luoghi e di quella provincia 
che, secondo erasi stabilito, doveano conve- 
nire a quella città designata per la corte. . 

In questo medesimo general parlamento te- 
nuto in Messina per provvedere all' abbondanza 
di questo nostro reame, stabilì in sette parti 
di quello le fiere generali {"} , ove dovessero i 
mercadauli portar le loro merci , e sin tanto 
che quelle durassero, non fosse loro permesso 
portarle altrove. Le prime le stabili in Sulmona, 
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i volle che durassero dal di di S. Giorgio 
mino alla lesta dell' Int enzione dì S. Michele 
Arcangelo. Le seconde in Capua-, e volle che 
durassero da' 22 di maggio iiisino alli 8 di 
giugno. Le terze in Lucerà, e duravano dal di 
del 8. Giovanni papa per otto giorni. Le quarte 
in Buri , e duravano dal di di S. Maria Mad- 
dalena insino alla festa di S. Lorenzo. Le quinte 
in Taranto, e doravano dal dì di S. Barto- 
loniiueo insino alla festività della Nascita della 
B. Vergine. Le seste in Cosenza , e duravano 
dalla festa di S. Matteo insino a quella di S. 
Dionigi. Le settime in Reggio , e duravano dal 
di di S. Luca insino al primo di novembre , 
giorno di tutti i Santi. 

Ecco come questo savissimo principe pose 
in miglior ordine lo stato di queste nostre Pro- 
vincie, alla di cui provvidenza e saviezza molto 
debbono ; e se non fosse stato nel meglio de' 
suoi progressi tolto a' mortali , di molte altre 
provvide leggi e di molti altri pregi ed utilità 
avrebbele fornito. Ma la sua morte pur troppo 
immatura troncò il corso della sua felicità , ed 
in istato pur troppo lagrimevole da poi si vi- 
dero, quando per 1' ambizione di dominare fu- 
rono da più invasori combattute e perturbate 
e miseramente afflitte, insino che estinta la re- 
gal stirpe degli Svevi, ad altra gente non fos- 
sero trasferite ; ciò che sarà il soggetto del li- 
bro seguente. 

Lasciò Federico di varie mogli e d' alcune 
concubine molti figliuoli. Ebbe egli , secondo 
scrive Giovanni Cuspiniano, sci mogli. La prima 
fu Costanza figliuola del re Alfonso II d'Ara- 
gona c della regina Sancia di Castiglia; dalla 
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quale generò Errico re d'Alemagna clic mori 
in prigione, e Giordano che mori fanciullo. La 
seconda l'u Jole figliuola di Giovanni di Brenna 
re di Gerusalemme , la quale gli recò in dote 
le ragioni di quel reame, pervenute a Jole per 
cagione della madre Alarla , e con lei generò 
Corrado re de' Romani. La terza fu Aguesa fi- 
gliuola d' Ottone duea di Moravia , la quale da 
lui ripudiata, si maritò ad Udalrico duca di 
Carintia. La quarta fu Rulina figliuola d' Ottone 
conte di Woiflenshausen in Baviera. La quinta 
fu Isabella figliuola di Lodovico duca di Ba- 
viera; e di niuna di queste tre generò prole 
alcuna , secondo il Cuspiniano. 

(Riccardo di S. Germano, che nota esatta- 
mente le gesta di Federico , non fa affatto 
menzione di queste tre donne prese da Fede- 
rico, noverando solamente tre mogli successi- 
vamente da lui prese, le quali furono Gostanza 
d'Aragona , Jole figliuola del re di Gerusalem- 
me, e Isabella d'Inghilterra (1). ) 

La sesta secondo il Cuspiniano fu pure no- 
mata Isabella, ovvero Elisabetta, nata da Gio- 
vanni re d' Inghilterra , sorella del principe di 
Galles, poi re d'Inghilterra, e detto Errico III (a). 
E notasi negli Atti pubblici di quel regno, fatti 
ultimamente stampare dalla regina Anna, che 
Federico per trattar questo matrimonio inviò iit 
Inghilterra Pietro delle Vigne; dal qua! matri- 
monio essendone nato Eitìco (3), che poi si 



(O BirJv 3 S. Gcrm. in. isog. iaa5. ia3S. 
(a) Ceceri, pjr. a. in Un. 
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credette essere stato fatto avvelenare da Cor- 
rado, ne nacquero qne' disturbi tra il re d'In- 
ghilterra zio di Errico con Corrado, che si note- 
ranno appresso. Dalla quale Isabella ebbe anche 
alcune figliuole femmine oltre Errico ; onde mal 
credette Cu spini a no che scrisse non esservi nato 
alcun maschio di questo matrimonio, poiché i 
più appurati autori, e fra essi Girolamo Zurita, 
con più verità dicono che di lei gli nacque Er- 
rico , a cui lascio il padre il reame di Geru- 
salemme e centomila anele d'oro; e fu fatto poi 
avvelenar da Corrado, siccome diremo nel se- 
guente libro. Delle figliuole femmine la primiera 
nomata Agnesa si maritò con Corrado langra- 
vio di Turingia , e la seconda delta Costanza 
con Lodovico langravio d'Assia (i). 

Ebbe anche di Beatrice principessa d'Antio- 
chia { la quale egli , come dice lo stesso Zuri- 
ta, tolse illegittimamente per moglie) Federico 
pnnoipe d'Antiochia e conte d'Albi, di Celano 
e di Loreto (2), dal padre istituito suo vicario 
generale in Toscana (3) , e intitolato re di To- 
scana, secondo che alcuni autori scrivono. Da 
costui nacque Corrado d'Antiochia, che ammo- 
gliatosi con Beatrice figliuola del conte Galvano 
Lancia, generò Federico , Errico Corrado e Gal- 
vano d'Antiochia; il cui legnaggio durò alcun 
tempo chiarissimo in Sicilia (4). 

Generò ancor l'imperador Federico da Bianca 



Diaiiizcd by Google 



LIBRO DECT MOSETTI HO 4^9 

de' marchesi Lancia di Lombardia, come vuole 
il Villani (i), ovvero, com' altri scrivono (a), dalla 
sorella di Goffredo Maletta conte del Minio c di 
TriventOj signor del Monte di S. Angelo e gran 
camerlengo del regno, Manfredi principe di Ta- 
ranto, e poi re di Napoli e di Sicilia, e Co- 
stanza, che si maritò in vita del padre con 
Carlo Giovanni Vatasio imperadore di Costan- 
tinopoli scismatico e nemico della Chiesa roma- 
na, siccome appare nel reale archivio: ciò che 
eli rimproverò Innoeenzio IV, quando Io privò 
dell'imperio (3). E dal testamento di Federico 
si raccoglie che Manfredi da Federico fosse stato 
repotato come nato da legittimo matrimonio , 
giacché , non altrimenti che Errico , viene in- 
vitato Manfredi alla successione de' suoi Stati in 
mancanza de' figliuoli di Corrado e di Errico; 
e così credettero alcuni scrittori che reputarono 
Manfredi figliuolo legittimo , non bastardo di 
Federico (4); ed in ciò ha preso errore Matteo 
Paris, mentre nella sua Istoria crede che Manfredi 
sia nato legìttimo da Bianca Lancia, e che l' im- 
peradore avesse celebrato il matrimonio, stando 
infermo, poco prima di morire (5). E da altre 
donne gli nacquero Errico re di Sardegna , no- 
minato comunalmente Enzio, che morì prigio- 
niero in Bologna, ed alcune altre figliuole fem- 
mine, delle quali Selvaggia fu moglie d'Ezzelino 

Ci) Gio. Villani L 6. r. $6. Rieord. Hdctpm. c. i4& 
(a) Clpttd. par. a. iti fin. 

(3) Viil. Forimi), nrpasìt. Federici II- in Cnnr. Lupi. ni». 
a Sin inr. Sebird. post. Vid. Frid. II. ci t. ti, Crine. BsjthIJ. 

(1) Nirol, i Jannilla Hill. I. 8. Rcr. It»l. 
(S) Mitili. P»ri». in. u5S. 
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tiranno di Padova, un'altra di Tommaso d'A- 
quino conte dell' Acerra, ed un'altra del conte 
di Caserta (i). 

Federico prima di morire fece il suo testa- 
mento , nel quale lascio erede dell'imperio, e 
di lutti gli altri suoi Stati , e particolarmente 
del reame di Puglia e di Sicilia, Corrado re de' 
Romani suo figliuolo; e questi mancando senza 
figliuoli, ordino che dovesse succedere Errico 
altro suo figliuolo; c questi pure morendo senza 
figliuoli, die gli dovesse succedere Manfredi 
principe di Tar.inlo, parimente suo figliuolo: e 
dimorando Corrado in Alemagna , o in qualsi- 
voglia altro luogo, .statuì per suo balio in Italia, 
e particolnrmcnte in Puglia ed in Sicilia, Man- 
fredi con amplissima autorità. Lasciò al detto 
Manfredi il princ ; pato di Taranto con li con- 
tadi di Montcscaglioso, di Triearico c di Gra- 
vina , ed il contado di Monte S. Angelo con il 
titolo ed onor suo elie gli aveva in vita donati, 
con tutte le città, terre c castella a 1 detti luoghi 
appa i-lenenti, con riconoscere Corrado come so- 
vrano signore (a). 

Lasciò a Federico suo nipote i ducati d'Au- 
stria e di Sliria, con condizione che dovesse 
egli riconoscerli da Corrado, e di più diecimila 
onde d' oro. 

( Chi fosse questo Federico suo nipote . ce 

10 adilita Matteo Paris ad an. ia5l, pag. 102, 

11 quale raccorciando il lestamcnto di Federico, 
scrisse : Item nepoti meo ( scilùrt filli mei 

(0 Mj-ieo da Ciuiimno Giornali au. iì.{ij. Captici"!, fu.ì. 
(s) Nicol. . Juwlti ilUt. t. 8. K«. lui. 
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Henrìci) relinqua Ducaùan Austria et decerti 
milUa unciarum auri. 

Lasciò ad Errico pur suo figlinolo il regno 
di Gerusalemme, o ArclaLense, ad arbitrio del 
re Corrado (non, coni 1 altri credettero, il re- 
gno di Sicilia , di cui insieme con quello di 
Puglia ne fu Corrado crede; onde mal fece 
T Invcges dividere da ora questo regno in due , 
e, quel eh' è peggio, chiamare la Puglia regno 
di Napoli), e centomila oncie d'oro; ed altre 
centomila ne lasciò da spendersi in sussidio di 
Terra Santa per la salute della sua anima , se- 
condo che avesse ordinato il medesimo Corrado, 
ed altri nobili Crocesi guati. 

Ordinò clic si restituissero tutti i beni tolti 
a* Templari ed a tutte l'altre chiese e religiosi, 
de 1 quali avessero da godere la solita libertà e 
franchezza che lor si dovea. 

Lasciò ordinato che i suoi vassalli del reame 
di Napoli e di Sicilia fossero liberi ed esenti da 
tutte le generali collette, secondo che erano a 
tempo del buon re Guglielmo; e che lutti i con- 
ti , cavalieri , baroni e feudatari! de' suoi regni 
godessero delle loro giurisdizioni , privilegi e 
franchigie , come goder solcano al tempo del 
detto re Guglielmo. 

Ordinò che si rifacessero i danni fatti da' suoi 
miuibtri alle chiese di Lucerà e di Sora , ed a 
ciascun altra clic nell'istessa guisa stata 
danneggiata. 

Ordinò che sì ponessero in libertà tutti i 
prigioni, fuorché quelli dell'imperio e del reame. 
oh 1 eran sostenuti per la congiura fatta contro 
di lui. 
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Ordinò parimente che si soddisfacessero tutti 
coloro che dovevano aver da lui alcuna somma 
di moneta , e che si restituisse alla santa romana 
Chiesa tutto ciò che se l'apparteneva, siccome 
quella avrebbe restituito tutto ciò che s'appar- 
teneva alle ragioni dell'imperio. 

Ordinò che il suo corpo si dovesse traspor- 
tare in Sicilia, e seppellire nel duomo di Pa- 
lermo (siccome da Manfredi suo figliuolo fu ese- 
guito (i)), ove eran parimente sepolti il padre 
Errico e la madre Costanza ; alla qual chiesa 
lasciò cinquecento oncie d'oro da spendersi in 
suo servigio per l'anima del padre e della ma- 
dre sua , secondo il parere di Bernardo arci- 
vescovo di Palermo, con alcune altre cose che 
nel suo testamento si leggono, fatte non già 
come eretico o cattivo uomo, ma come buono 
e fedel Cristiano. 11 qual testamento , e per 
queste e per l' altre cose che contiene degne di 
memoria . abbiamo voluto far qui imprimere , 
essendo l'istesso che si vedea gli anni addietro 
nel regale archivio, siccome scrive Matteo d'Af- 
flitto nelle Costituzioni del Regno , e .se ne fa 
menzione dal Bzovio negli Annali Ecclesiastici, 
e da altri scrittori regnicoli, e che da Capece- 
latro fu tolto da una originai Cronaca scritta da 
antichissimo tempo degli avvenimenti dell' im- 
perador Federico, e di alcuni altri de' seguenti 
re, che si conservava in suo potere; e ai vede 
esser lo stesso del quale han fatta menzione il 



O Hieor.1. M.)™in. e. j43. Già. Vill.ni 1. 6. e. fi. Vid. 
Suovouie L a. c 8. 
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Costanzo, il Summonte, il Tu tini (i), e gli altri 
autori che ne hall favellato. 

( Questo testamento di Federico è stato an- 
che impresso da Lunig (a), il quale dice averlo 
trascritto ex Etliliane P. Octavii Gajetanì in 
sita Isagoge od Historiam Sacrarli Sicuiam; 
collatura et sappletum ex vetusto codice ma- 
nuscripto Bìbliotkeca Marchionis Jurattance. ) 

Testamento, di Federico Ir. 

In nomine Dpi «eterni , et Salvatori* nostri Jcsu Chri- 
sti. Anno ab Incarnatone ejus millesimo ducentesimo 
ijtiiiKjua^cjìino primo, et primo anno Uegni Domini 
noitn Corradi f-Ioriossisimi Romanoram, IlìcnisnlL-m , 
Siciliae , et ltaìuie Regis., mense Januarii , q. Indictio - 
ne. Dum iti Ardii episcopi! lì Salernitano Palatio , in 
piaesenlia Domini (jaesaris , Dei gratta , Venerabili» 
Salernitani Archiepiscopi essenuu nos Philippus , Mat- 
lliaens, Romoaldiii, et Pliilipnns Judices , praescnlibus 
Malthaco de Vallone Stralicolo Salerai , Pili li imo C, re- 
co , et Gulielmo Curiali Notariis ad hoc speciali ter ro- 
K fitis : llhislris Vir Domimi llertol.his Marchio de Ho- 
Jienhurch , Dei , et Domini nostri Regi» Corradi grafia 
Dominus Monlis forti», et Argenti!, Castri S. Sevcri- 
ni , et honoris ejus , os tendi l, et praescnlavit praediclo 

liintatem quondam Uomini nostri Serenissimi Impera- 
toria Foderici 11 cerea, et penderne Itulla ejusdem 
Domini lmpii'aLmii insignitimi, ijnod vidiìiitis , et Irgi- 
iims , et omni vilio, et suspicione enrebat , et ciat 
l'uiilintriiliai: talis. 

In Nomine Dei ne tenti , et Salvatori» nostri Jesu Clni- 
sli. Anno ab Incarnatone ejua millesimo ducen lesi ino 
quinipiugcsinto , die Sabati, decìnioseptimo Dceeinbrn , 

(i> Coliamo 1.' i. Sumninnte 1. i. e 8. Tulini OuWi- 
hili ,M Rr S . fui. 44. 

(■j) L'iiiij; Cnil. lui. Diplnm. I. i. pac. 910. 

GuM"Mf», Voi. r. 3o* 
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nonne li idioti onis. Primi parenlis incaula [rnnsgrcssio 
tic posteri* legcm coiidiliouis "ui.li\it, ut cam oc dilu- 
vi! prorlìvis ad pocnnm erìngio clìrcnis ailducere , nec 
Buptismatis tam Celebris, latti snluLiis nuda li ni re t , 

c 1 1 ■ u l liiUililnlis cu tnortalibus seaesceulis aevi . . . 

lascivia IransgrCisiuiiis ia pocnam culpae transfuga lan- 
quam eie otri* ex vulnera remaneret. H >s igitur l-'ride- 
ncus 11. Divina fa venie l lemciili.i Roma ti e rum linpe- 

tnemor coad.liaiifs bnmanne, miam'sen.per comilatur 
rimirimi Ira^iliUn , dum vitne ni. bis niilni et lerininuj , 
i loquelae, et memorine in nobis intcgulnle vigeulibus, 
negri corpore , sani mente, sic animar iioslrae cunsu- 
lendum providimus , sic de Imperio, et Regoli uodrii 
diixiiiius dispiiietiduin , ni rebus lium.iiiis aisuninli vi- 
deainui', 01 (ìbis nostri j, quìbus Dos Divina ClcmenlM 
lfifiiiniiir.il, (jiios pra<'>ciili disprisiliom: sul) poeiio be- 
nediiilionis noslnit: vidimili» i:-sc cni,l.-iilos , omliluoiie 
sublala , omriis materia scandali gopialur. Slatuimus 

elio nostro Su li.ie : ijurm m l'eciden; ruuliuucri i sìue 
Tiberis ; succedili ci Hit lirus filini nnslei* , inni deiimclo 
sinc lilii-ri-. suri-edal ci Manli-cdui Illuni no.hr. Contado 
vero murante in Alemannia, \el alibi esita IleRnnui, 
«latnimus ptiti'ilictiiiu Minili cdinu lialinm ditti Coni-adi 
in Italia, et spccialiter in Regno Siuiliae , danti» ei 
plcnarinin poleslalein omnia faeiendi , quae pei sona no- 
stra faccre posse! , si viveremus, vìdelicel , Ìli conce- 
dendis Tetris, Castri* , et Villi* , pnraulchs , et digni- 
(atibus, beneficili , et omnibus aliis pula illspositionem 
suam, praeler anlìijna demania Iterili .Siuiliae; et ipod 
Com-ndus, et llciiiiins praeditlt ti In nostri , et eorum 
haeredes omnia , cinnc ipse lererit, lìumi et rata tenenti t, 
et observent. item coiierclmmi ,t „.nfifii.un,ui dirlo 
Manfredo libo l'rincin.iuim Taluni, videlicel a l'orili 
Rositi usque od urlimi iliiininis llraiulnni, nini Cumi- 
talibui Monlis Cavcosi , Tri cari ci , et 'Jravinite , prout 
Curoitaluj ipso prulcnditur , a marilinia Terrae Bari 
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ni'jne Pii1inurur.it, tum tenis om tubili a Pulmino per 
minai murilimam 1154111: ad dietimi l'orliim llosili , clini 
Ccimilulibus . ' :n>li ii , et \ illis infra tei nl< liti s , euni om- 
nibus Justi tii b , perii ni: n (ii 5 , et rationibus omnibus lam 
ipsius Priitcipalus, (piani Co ni ita tu uni praed telo rum. 

li, nini tit'iln et liunorc suo, et omnibus CiMlatibus , 
Castrisi Tetris . l'erti 11 entiis , Jiistttiis , et ratio- 

rilms oidem Con.i'nlui pcrtincimbus , vidclicet usuilo 
tic dem.mio in demanium , et quae de scrvitio in ser- 
vitomi, i. 1 un'idi 111 iis et contìrmamus cidem quidquid 
sibi io Imperili etiam n nostra Rlajcstatc concessuoi, 
ita 1 ;i 1 ri - ri [■ radici a omnia n [lincialo Conrado le- 

neat et reengnoscat licm statuimus, quod Fcdericui 
nepff nosior linlic; t Ducains rtnstriae , et Stirine, quoi 
«predillo tlnm i-l-- teneal et reeognoscat , cui Fcde- 

babeat l;r';n..iii A rei .irrise , vel fìci;nuin lì ie roso ly 1.11- 
ftorìcuin hahere volli ent . cui Henri co judkamus diri 

SriUlh? alii:ii-i!- Jl:.--.! i-;nr lii ■■ l)...l]tiiu 'I i'iTi:f Sali. ■!.:(', •(:- 
cundnm ordina ti onem dicli Cnnrodi, et aliorura nobilumi 
la'iici'.iii-iiiitoriiiii. iLrm statuì mus , (pioti omnia bona 
Militine Douius Templi, ipiae Curia nostro teiiet , re- 
stilunntur eidem , ea videi 1 ce t , qunc de Jole debelli 
hubiu-e. Item statuimus, ut Fcclcsiae, et Doniibns Re- 
ligiosis rcstituanlur juro carum, et gnndeant solita li- 
beriate, ltcm s tati 11 111 tis , quod bomines Regni nostri 
sint liberi et eicmpli ab omnibus generalibus colleetis, 
skut eoiisiiL-vei-Niit e.-se leiujHire Ue^ii Unii elmi 11 Cou- 
sohrioi nostri, beni stnluiimn. qimd Comi Ics , Baiones, 
et Militi s , et alii Fendutai-ii belili ^niri'iuil puilnis et 
rntinnibirs , ijuae cdiisiievenuit babele tempore prae- 
dieti fiegtt Gulielmi in colleetis, et ulna, ltcm staiui- 

Fixlò.ine lucine -Min per Oliieiales 11'ostioa , ?eiieiantur 
et reslituanlui'. ltcm «tatuimi», ut tota massurin no- 
stra, ipiam li.-ibenun apuli S. Siicolauin de Anfido , et 
omnes piovenlui ipsius deptilenlur ad repa ratio ne ui «t 
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cor servati 011 e in Ponili ibi cornimeli , vel con « ni end i. 
Item statuirai», ut otinits captivi in cai-cere noi Irò de- 
lenti liberai tur , prue ter illos ile Impelili, et praeter 
illos de Regno , qui canti siint cs prodiiionis nota, ileio 
jlaluimus , ijini'l pi aor.ilus M.iiifrHiis filili s noslcr om- 
nibus heiinmerilis de Familia nostra provuteat vice no- 
ti™ in Tcrris, C astri s , et Villi* , salvo demanio regni 
nostri .SU iline. et ijuod Conradus , et I le ri ria is prac- 
dicti filli nostri , et hneredes coroni rat uni et firinum 
habeant quidquid idem ManlVcdus super hoc duxerìl 
faciendum. Item volumus et mandomus , qnod nulli» 
de prodi loribus Remili aliquo tempora 're veni debeat 
iu Regnum , nec abcui de eorum genere succunera pos- 
jint, imo hacredes nostri teneaiitiii de ti. vindiclani 
sumere. Item 5 tatui min , quod Mercaturibtis cri-diltiriluij 

Romnnae Ecclesiae Mairi noslrae , et al'mrum "noslro- 
lum fìileliuni jura re a li tu an tur , si ìpsa Ecclesia rei Il- 
luni jura Imperli. Ilcui slatuimus , ut si di; praescnti 
in fi imi lille nostra mori conliiigcrit , in mnjnri Ecclesia 
Panormilana , in qua Divi Imperatoria llcnrìci , et Di- 
vae Imperatrici* Constantiae parentuio noslronim me- 
morine recolendae tumulata suol corpora, corpus no- 
strum debcat scpcliri; cui Ecclesiae di in il tinnii uncias 
Muri quingentns prò salute aniinarum diclorum paren- 
tum nostrorum, et nostrae, per mnnus Herardi Vene- 
rabili* Panormitam Archiepiscopi , familiaris et fidelis 
nostri , in reparalione ipsius Ecclesiae erofiandas. Pi-ae- 
dicla autem omnia, quae acla Sunt in praescntia prae- 
dicli Archiepiscopi , Bertoldi Mai-ehioiiis de Hohenburch 
ilitccti consulti liuti , et f.itni'.iaris uu.lii . Ilici-ardi Co- 
miti? Casertani dilecti generi nostri, l'etri Rulìì de 
C-ilahria Man>i':ill n> iu>.itr;ic Malestri , Kiccaiili de Monte 
Nigro Magnae Coriae nosuae Majristri Jimitiarii , Ma- 
elstri Joannis tic Idrunto Solari! nostri , Fulcoois Rul- 
li , Magistri Joannis ili- Pimi ida . .M.i^islii Roberti de 
Panormo Imperii, et Regni Siedine, et Magnae Curile 
nostrae No la ri i , meorurn lidelium , qoos praescnti dis- 
positioni nostrae mandavimus interesse, per praedi- 
ctum Conradum filium , et hiicrcdem nostrum, et alios 
successive sub pnenn beuedictionis noslrae tenaciter dis- 
ponimus observnri , alioquin Ime redi tate nojtra non 
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gaudeant. Ita autem iraivoiii fidelìbui nostris praescn- 
tibus et fu t ti ri s sub sacramento fidelilalis , qua nobis , 
et hacredibus nostri! tenentur, injungitnus , ut prae- 
d'icta omnia illibala tencant et observent. Pracsens au-i 
tcm teslamentum noslrum, et ultimarti voluntalem no- 
strani , qunni robur tinnitati* volumus obtinere , per 
praediclum Magni fi cu tu Nicol aum de Brundusio scribi , 
et tigno Sanctse Crucis propri ne man tu nostrae, sigillo 
nostro, et praedictortim subjcriplionibus jnssimus com- 
muni ri. Actum apud Florenlinum in Capitanata , anno, 
mense, die, et indictione pracdicla. Anno Imperli no- 
stri imi Bfgni Hierusalqm xxvtil et Begni Sicitiae u. 
Signum Sanctae Crucis propriae manus praedicti Do- 
mini Imperatoris Federici. Qui stipiti Berardus Panor- 
milanus Arrbiepiscopus Domini Impera Loris làmiliaris. 
Eoo Bertoldi» Marcino de Holienbtirch iis inlerfui , et 
subscripsi. Ego Riccardi!* Comes Cnsertae iis inlerfui, 
et me subscribi feci. Ego Petrus Bufftis de Calabria 
Imperiali* Marescialli» Wagistcr inlerfui bis, et subscribi 
feci. Fgo Ricrardua de Monte Riero Magnae Imperiali! 
Curine Magisler Justitiarius. Ego Magisler Robcrlus de 
Panormo , qui supra Judex- Ego Joaoncs de Idriinto, 
qui supra inlerfui. Ego Fulcus RuiTus de Calabria bis 
ìnterfui , et subscripsi. Ego Joanncs de Procida Domini 
Imperatori? Medicus testi* sum. Ego , qui supra Nola- 
rius Nicolaus de Brundusio , quia omnibus praedietii 
inlerfui , praesens teslamentum propria manu subscripsi , 
et meo signo signavi. 

Cum autem teslamentum praedictum a nobis Icctnm 
fuitset, idem Dominus Anhìrpiscopus tunc noi rogavi! , 
ut quia quacdnm iti dìcto testamento continentur, quae 
ad utililaiem Salemitnnae Ecclesiae Mania noslrae per- 
line re noscunlur, ipsum insinuare, seti publicare de- 
beremus , Ut ex insinuatiooc , seu publicalione ipsius 
possìt indi fìdelis assumi. Kos autem preces juri consen- 
taneas admillentrs ipsum testamentum lotum per ordinem 
de verbo ad verbum , nihil in eo Hddito ve! subtracto , 
in hnne scripluram publicam per mamim Tbomnsii pu- 
blic! Sald ili (Volani transumi fccimus, et irtmsctibi , 
quod jciipsi. Ego praedictus Thoraasius publicus Sa- 
lenti Nolarius, qui rogalus inlerfui, vidi, et legi, et 
iUud io bone scripluram redigens publicam , meo tigno 
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signavi ; qiiod nutem superiui nilitur virgul.K scriptum , 
et logitur nostra , et quid du turba tu in et , iegitur , re- 

eognoscst Adest signum tj. Egn qui saprà 

Pliilippus Judos *J+. Ego qui suora Mntdiacus Judei *J» . 
Ego qui supra Homoaldus Judcx Ego qui supra 
Pliilippus Judei. 



Fitte del Vomire V. 
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